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Relazione del Presidente della Commissione (senatore CANONico) a S. E. il 
Ministro Guardasigilli (onorevole Cocco-OaTu) sui lavori compiuti 
nella sessione. 

EccELLENZA, 

Compio il dovere di riferire a V. E. sugli argomenti trat­
tati dalla Commissione che mi onoro di presiedere, nella breve 
sessione tenuta dal 25 al 28 giugno u. s. e di segnalarle le de­
liberazioni e i voti che in questa occasione essa ha formulati, 
augurandomi che, avvalorati dalla sna autorevole approva­
zione, possano avere ben presto attuazione. 

Come di consueto, fu premessa alla trattazione degli ar­
gomenti che erano all'ordine del giorno una succinta esposi­
zione de1l'opera del Comitato permanente nel tempo intercorso 
dalla precedente a questa sessione. L'intervallo essendo stato 
brevissimo -poco più di tre mesi --, scarso potè essere il 
lavoro del Comitato esecutivo e solo mi preme di ricordare 
che fu parte principale di questo lavoro la riforma dei mo­
delli adottati per la statistica della giustizia amministrativa. 
La Commissione, nella sessione del febbraio u. s., intesa la re­
lazione che su questo argomento era stata presentata dal con­
siglfere Sandrelli, deliberò che fossero modificati i prospetti 
che servono per la raccolta delle notizie, per trar profitto 
dall'esperienza della prima inchiesta, la quale aveva rivelato 
qualche inesattezza e talune deficienze. 

Lo stesso consigliere Sandrelli preparò i nuovi modelli, e il 
Comitato prima e la Commissione poi li hanno approvati. 

* * * 
E passo a dire dei lavori speciali compiuti dalla Commis­

sione in questa sessione. 
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L'ordine del giorno portava inscritte sei relazioni, ma sol­
tanto tre furono presentate e discusse, le altre non essendo 
state condotte a termine dai commissari incaricati di sten­
derle. Con vivo rincrescimento ho dovuto deplorare questa 
eccezionale mancanza di solerzia di alcuni colleghi, i quali, 
distratti da altre cure di ufficio o di professione, non poterono 
dar prova della consueta diligenza, ma son certo che l'incon­
veniente non avrà più a ripetersi. 

1. - Le tutele e i Consigli tute lari nel 1900. 

Una delle tre relazioni presentate riguarda il funziona­
mento delle tutele nell'anno 1900, sul quale argomento si 
sarebbe dovuto riferire nella seconda sessione del 1901 ; e 
benchè l'apertura di questa venisse protratta al febbraio 
sr-orso, non si potè iscriverlo all'ordine del giorno di quella 
sessione, per cause però non addebitabili al relatore, che fu, 
anche questa volta, il ca v. Azzolini. 

Questi anzi, nell'esordire, accennò all'inconveniente del 
ritardo, il quale impedisce che le deliberazioni della Com­
missione abbiano la efficacia desiderata, perchè gli even­
tuali provvedimenti del Ministero non possono giungere che 
tardi, quando dei fatti lamentati è perduta quasi ogni traccia. 
E, prendendo occasione da ciò, egli si occupò particolarmente 
dell'azione del Ministero, desiderando che fosse più attiva, più 
energica, e naturale complemento dell'opera della Commìs­
sione. 

Base della istituzione delle tutele essendo le denuncie degli 
ufficiali dello stato civile, da esse ha preso le mosse il relatore 
per dire che generalmente i rapporti dei Procuratori generali, 
sulla conf"orme attestazione dei Pretori, i quali procedono alle 
verificazioni quadrimestrali dei registri, constatano un mi­
glioramento in questa parte del servizio, ma che egli però non 
può accettare incondizionatamente queste assicurazioni, perchè 
le irregolarità nella tenuta dei registri dello stato civile pur-
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troppo sono state documentate in annuali relazioni alla Com­
-missione e perchè qualche Procuratore generale, che ha vo~ 
luto veder più addentro nelle cose, ha trovato che il ser­
vizio nel suo distretto non sempre procedeva bene. 

Ciò premesso, il relatore è passato a esaminare le -cifre 
statistiche sul movimento delle tutele nel 1900, e dopo aver 
avvertito che le diminuzion,i e gli aumenti, per la considera­
zione testè fatta, non potevano significare o peggioramento 
o miglioramento, ha rilevato che nel 1900 è diminuito il nu­
mero delle tutele aperte in quasi tutti i distretti di Corte d'ap­
pello, ma particolarmente in quello di Napoli, perchè quel 
Procuratore generale, in seguito ad un'accurata inchiesta su 
tutto -il servizio, dovette fare eliminare molte tutele irrego­
larmente istituite. Questa inchiesta di Napoli mise in luce un 
fatto assai grave, rilevato anche a Genova in un anno prece­
dente e in una analoga circostanza, cioè l'ingente numero di 
minorenni sotto tutela che erano irreperibili, e il relatore da 
ciò trasse motivo per proporre che si procedesse ad una revi­
sione straordinaria generale dei registri deile tutele, per assicu­
rare, una buona volta, così l'esattezza delle statistiche, come 
il regolare funzionamento dell'istituto. 

Sorvolo sull'esame delle cifre delle tutele che furono aperte 
nei vari compartimenti giudiziarii, le quali nulla hanno rive­
lato di speciale o di nuovo per l'anno 1900, in confronto degli 
anni precedenti. 

Però non posso tacere alcune considerazioni fatte dal re­
latore esaminando le cifre delle tutele aperte per incapacità 
civile, per abuso o perdita della patria potestà.-

~~gli ha notato che sono minime le cifre delle tutele aperte 
per questi motivi e· che, data la natura di essi, sarebbe da 
aùgurarsi che quelle cifre rispondessero alla realtà. Però ha 
osservato, come del resto la nostra Commissione aveva rile­
vato altre volte, che vi è una diffusa riluttanza nei magistrati 
ad applicare le disposizioni che limitano o tolgono l'esercizio 
della patria potestà e che, quando esse sono applicate, si ma-
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nifesta una grande incertezza rispetto ai successivi provvedi­
menti da prendere per supplire all'autorità paterna e sopra­
tutto per decidere se si debba o no istituire la tutela. 

Questa incertezza deriva forse dalle stesse disposizioni 
delle nostre leggi, così civili come penali, perchè le prime si 
informano, secondo il relatore, a un concetto così alto e com­
plesso della patria potestà, che si crede questa non possa 
coesistere con altra autorità destinata a surrogarla o a sup­
plirla, e .-;olo la decadenza o la privazione dei diritti ad essa 
inerenti, possa consentire l'applicazione dell'istituto tutelare, 
non mai la semplice sospensione dall'esercizio di quei diritti; 
e le seconde, pel combinato disposto degli articoli 33 del Co­
dice penale e 11 del R. D. 1 o dicembre 1889, n. 6509, danno 
luogo a nuove incertezze, in raffronto alle disposizioni del Co­
dice civile, non risultando chiaramente per quali condanne si 
faccia luogo all'apertura della tutela. Onde il voto espresso 
dal relatore che si cerchi di meglio coordinare in questa parte 
le leggi civile e penale, o quanto nieno di attuare anche in 
Italia disposizioni anaJoghe a quelle contenute nella legge 
francese del 24 luglio 1889, per la protezione· dei fanciulli 
maltrattati o moralmente abbandonati. 

Uno studio molto accurato il relatore ha fatto sulle tutele 
per minorenni illegittimi, argomento che egli giustamente con­
sidera della maggiore importanza e che merita tutta la nostra 
attenzione. Dal ravvicinam2nto di alcune notizie, ricavate dalla 
statistica del movimento dello stato civile, sulle nascite legit­
time ed illegittin1e e sulle morti nei primi anni di vita, ha 
concluso dimostrando, in modo molto evidente, la insuffi­
cienza anche delle notizie statistiche a questo riguardo, risul­
tando un numero ingente di minorenni illegittimi pei quali 
non figura istituita la tutela, senza che da qualche fonte sta­
~tistica si possa ricavare con precisione il numero di coloro per 
i quali effettivamente questa tutela dovevasi istituire. 

Il relatore si è indugiato particolarmente sul numero delle 
tutele per minorenni illegittimi riconosciuti, numero esiguo 
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quasi dovunque, molto variabile da anno ad anno e nel quale, 
forse, si risente l'influenza anche dei matrimoni celebrati sol­
tanto col rito religioso; e sul numero de ile tutele per mino­
renni dimessi dagli Ospizi, questo pure molto scarso e tale da 
infondere il convincimento che sia assai trascurata la legale 
assistenza, vuoi per i diversi ordinamenti che vigono nelle 
singole provincie, vuoi per una effettiva trascuranza delle 
Autorità che dovrebbero provvedervi. E da ultimo, rilevato il 
modo tutt'altro che lodevole con cui si provvede alla tutela 
degli illegittimi, di cui una. prova in alcuni distretti di Corte 
d'appello potè aversi anche nel numero ingente di minorenni 
che furono affidati ad un solo e medesimo tutore (sconcio 
che particolarmente risultò nel distretto di Catania, dove però 
quel Procuratore generale fu sollecito a dare disposizioni 
perchè fosse eliminato), il relatore accennò ad alcune pro­
poste per assicur~re meglio l'assistenza legale degli illegit­
timi e fece voti: che fossero completate le disposizion~ degli 
articoli 261 e 262 del Codice civile, so~ratutto per disciplinare 
l'azione del Consiglio pupillare; che si procurasse nel mag­
gior numero possibile di casi la nomina a tutore del conse­
gnatario o allevatore, il quale prende di solito affezione al 
fanciullo e offre quindi maggiori garanzie di una efficace pro­
tezione; e che si affidasse alle Congregazioni di carità l'ufficio 
di assistenza degli orfani del Comune, costituendole come a 
magistrato dei pupilli. 

Dopo avere esaminato le cifre riguardanti le tutele con o 
senza patrimonio, le convocazioni dei Consigli tutelari, e, per 
affinità di materia, le convocazioni per matrimoni di vedove 
con prole minorenne, non senza osservare per queste ultime 
che non dovrebbero trovar posto in uno studio delle tutele, es­
sendo argomento riguardante la patria potestà, nell'ultima 
parte del suo accurato lavoro il relatore ha dato alcune infor­
mazioni speciali sul funzionamento delle tutele e più special­
mente: sulla tenuta dei 1·e_qistri, che i rapporti del P. M. as-

2-A - Annali di Statistica c 
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sicurano essere règolare, mentre poi non mancano qua e là 
esempi di disordine, se non addirittura casi di soppressione 
dei detti registri; sul deposito dei valori e sulla conversione dei 
titoli al portatore il! titoli nominativi, chP paiono l'uno e l'altra 
molto trascurati; sulle doglianze dei mino-renni contro i tutori, 
risultate quasi sempre infondate; sulle rimozioni dei tutori, 
rarissime tanto quelle per infedeltà, quanto quelle per altri 
abusi; sulle dispense dalla cauzione, che si concedono sempre 
più largamente ; sulle sanzioni inflitte ai consulenti, che in 
qualch_e distretto di Corte d'appello furono abbastanza appli­
cate, e infine sulla emigrazione di minorenni sotto tutela, che 
apparisce piuttosto numerosa, non solo nella sua forma 
temporanea ma anche in quella permanente, la quale è poi 
causa della irreperibilità di molti minorenni. 

Le deliberazioni che su proposta del relatcire furono votate 
dalla Commissione sono le seguenti: 

" j o che si richiami l'attenzione di V. E. sugli inconve­
nienti rilevati dall'indagine statistica, affinchè si possa provve­
dere ad esercitare una diretta vigilanza sul servizio mercè i 
competenti uffici del Ministero della giustizia; 

" 2° che si provveda affinchè i procuratori del Re pe­
riodicamente nel corso dell'anno prendano in esame i re­
gistri delle tutele e si assicurino del regolare andamento di 
queste; 

" 3° che si studi il modo di ricavare le notizie sulle tutele 
dei minorenni da un'unica sorgente, mettendo a profitto e 
trasformando gli attuali elenchi nominativi, i quali dovrebbero 
servire anche ad agevolare la vigilanza delle Autorità locali, 
prendendo da ciò occasione per rior(iinare e raccogliere in 
testo unico le istruzioni contenute nelle numerose circolari 
ministeriali ; 

" 4° che si dia incarico al Comitato pérmanente di disporre 
indagini statistiche per accertare quale annualmente sia il 
numero dei figli di ignoti non ricoverati negli ospizi, pei quali 
dovrebbero essere istituite le tutele; 
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" 5° che si insista affinchè, ove nuovamente sia presentato 
un disegno di legge sull'ordinamento del servizio di assistenza 
degli esposti, si esamini se coq esso si possano meglio rego­
lare gli obblighi degli Ospizi, delle Congregazioni di carità e 
dei consegnatari e, d'accordo fra il Ministero dell'interno e 
quello della giustizia, siano riprese in esame, per renderle più 
efficaci, le disposizioni contenute nella circolare del Ministero 
dell'interno del 12 luglio 1896, per la compilazione in ogni 
Comune di un registro dei minorenni dimessi dagli ospizi, or­
fani o abbandonati; 

" 6° che dai Pretori si provochi la convocazione dei 
Consigli di famiglia e di tutela, anche nei casi in cui non vi 
sia patrimonio, per la vigilanza sull'allevamento, sull'educa­
zione e sull'istruzione del minore.nne, giovandosi deJla facoltà 
di delegarla ai Conciliatori, dando loro opportune istruzioni e 
non omettendo, anche in questi casi, la necessaria vigilanza, 
mercè l'esame dei verbali delle adunanze; 

" 7° che sulla emigrazione dei minorenni si richiami 
l'attenzione àel Commissariato per l'emigrazione, pregandolo 
di fornire notizie alla Commissione. , 

Oltre a queste proposte presentate dal Relatore, l'on. Gian­
turco espresse il desiderio che si indagasse: 1 o in qual modo 
il P. M. abbia esplicato la sua azione sul funzionamento delle 
tutele, in base alla facoltà che gli viene dall'articolo 139 della 
Legge sull'Ordinamento giudiziario; 2° quanti provvedimenti 
presi dai Consigli di famiglia siano stati seguiti da omolo­
gazione e quanti tutori abbiano reso il conto finale della 
loro gestione e in quanti casi su di esso siano nate contesta­
zioni. 

Di queste proposte fu dalla Commissione preso atto, col­
l'intesa che, studiandosi dei ritocchi ai registri delle tutele, 
questi si sarebbero modificati in modo da farne risultare an­
che le notizie desiderate dall'on. Gianturco, senza farne oggetto 
di speciali indagini. 



- xvm-

2. - Sui discorsi dei ProcuratQri generali presso le Corti di 
appello, intorno all'amministrazione della giustizia penale 
durante l'anno 1901. 

L'annuale relazione sulla parte penale dei discorsi inau­
gurali pronunciati nel 1902 fu presentata dal consigliere 
Ostermann, il quale, prima di entrare in materia, accennò ad 
alcuni inconvenienti estrinseci ai discorsi stessi e che non per 
la prima volta venivano rilevati dalla Commissione. A parte 
il giudizio che alcuni Procuratori generali esprimono sulla 
utilità o meno dei detti discorsi, la quale non dovrebbe essere 
discussa da coloro che per legge hanno obbligo sollanto di 
farli, anche questa volta si è dovuto lamentare, e in misura 
maggiore del passato, la pratica ormai diffusa di affidarne la 
trattazione a Sostituti Procuratori generali, mentre è nello 
spirito della disposizione precettiva e nei voti di questa Com­
missione, raccolti con speciali raccomandazioni ministeriali, 
che essi debbano essere stesi, salvo casi di legittimo impedi­
mento, dagli stessi .~api di ufficio. 

Un altro inconveniente è stato rilevato da molti circa la 
raccolta dei dati statistici che vengono illustrati nelle rela­
zioni annuali, i quali perchè apprestati, come è noto, negli 
ultimi giorni dell'anno, debbono necessariamente riferirsi a 
un periodo di soli 11 mesi, obbligando le Cancellerie giudi­
ziarie ad un maggior lavoro quando esse devono, a tempo più 
comodo, completare le notizie colle risultanze dell'ultimo mese, 
e costringendo talora il relatore, il quale deve poi nella stampa 
definitiva del discorso tener conto anche dei nuovi dati, a va­
riare sovente le stesse conclusioni, potendo le notizie aggiunte 
modificare, in qualche parte, quelle precedentemente dedotte. 

Donde due proposte: l'una di spostare a tempo più lon­
tano la data della cerimonia inaugurale dell'anno giudiziario, 
l'ultra di fare due relazioni, una al principio dell'anno, dando 

• 
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un resoconto, per dir così, morale dell'andamento della giu­
stizia nel distretto, l'altra in un mese successivo - ad esempio 
il marzo -- per la illustrazion& dei soli dati statistici. 

Il relatore trovò fondate queste lagnanze di alcuni Procu­
ratori generali e le segnalò all'attenzione dei colleghi. 

Il primo argomento trattato dal relatore fu il movimento 
della delinquenza, non per farne oggetto di speciale studio, 
essendo questo tema di una relazione periodica alla Commis­
sione, ma per raccogliere i giudizi che su di esso vennero 
formulati dai singoli oratori. L'impressione generale che si 
riceve dall'esame di questi giudizi è che la quantità com­
plessiva dei reati non diminuisce, ma che però scema quella 
dei delitti più gravi, anche, e particolarmente, in quei distretti 
che notoriamente, per questa a Ha delinquenza, avevano il pri­
mato sugli altri. La caratteristica più spiccata del movimento 
del fenomeno è dunque una. trasformazione, la quale data già 
da parecchi anni e che fu subito avvertita dalla nostra Com­
missione. 

Per ciascuno dei diversi distretti di Corte d'appello il re­
latore ha rilevato molto accuratamente le forme delittuose in 
essi prevalenti ed anche, quando ne era stata fatta menzione 
nei discorsi, alcuni dei delitti specifici più notevoli per gravità 
ed importanza, per rendere, più esattamente che fosse possi­
bile, gli aspetti della criminalità nelle varie regioni, non omet­
tendo di completare questo studio coll'esame delle cause ge­
nerali e particolari che sono ricordate nei discorsi stessi. 

Non seguirò il relatore in questa parte, perchè sarei obbli­
gato a riportare intere pagine della relazione, e per~hè la 
trattazione di questo tema potrà trovare posto più adatto in 
altro rapporto, quando di proposito venga studiato l'argo­
mento della delinquenza specifica nel nostro paese. 

E vengo al punto in cui dalrelatore fu esaminata l'azione 
giudiziaria e i suoi risultati. 

Una prima importante osservazione egli ha fatto circa i 
procedimenti inviati all'archivio perchè il fatto era insussi-
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stente o non costituiva reato o per mancanza di querela nei 
·casi di reati di azione privata, avendo notato cifre disparatis­
sime nei vari distretti, le quali rendono manifesto che il cri­
terio, più o meno largo, seguìto nel ricorrere a tale mezzo di 
troncare fin dall'inizio i procedimenti, non può a meno di in­
fluire sulle cifre concernenti l'esito dei processi istruiti. Alcuni 
Procuratori generali, che si sono occupati della questione nei 
loro discorsi, hanno espresso varie opinioni, talune informate 
a molto rigore, desiderandosi che soltanto in casi rarissimi ed 
evidenU siano seppellite le denuncie negli archivi; altre, in­
vece, ispirate a maggior larghezza, consentendosi l'archivia­
zione dei processi in q'!ei casi in cui prima facie le accuse 
si presentano sfornite di qualsiasi reale contenuto. 

La questione sollevò una vivace discussione tra i commis­
sari, trovando alcuni irregolare la procedura dell'archivia­
zione, specialmente per parte dei Pretori, i quali non hanno 
funzioni istruttorie, e facendo quindi voti che l'abuso cessi; 
altri ritenendo eccessiva la critica dPl sistema, dovendosi la 
Commissione limitare alla denuncia degli inconvenienti e 
astenersi dagli apprezzamenti. Il voto che ebbe il suffragio 
della maggioranza, fu quello che era stato formulato dal rela­
tore, e con esso si deliberò di segnalare a V. E. la diversità 
dei metodi tenuti dagli uffici del Pubblico Ministero e rlai Pre­
tori nell'inviare all'archivio le denuncie e le querele. 

Altro punto trattato dal relatore fu quello degli insuccessi. 
istruttorii, argomento sul quale attendiamo una relazione 
dal commissario Lucchini, e che perciò, nella speranza di 
poterne presto discorrere più ampiamente, mi contento di 
accennare soltanto, col riportare le parole del relatore in cui 
si riassumono le sue impressioni dopo l'esame delle cifre per 
i singoli distretti delle Corti d'appello. Le proporzioni degli 
insuccessi istruttorii sono molto variabili da distretto a di­
stretto, trovandosi ad Aquila una percentuale minima di soli 
14. 72 autori rimasti ignoti su 100, ed una massima di ben 
49. 81 a Bologna, con spiccata prevalenza di queste _ordinanze 
nell'Italia settentrionale. 
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Le citazioni dirette e direttissime hanno fermato l'atten­
zione di alcuni Procuratori generali e conseguentemente quella 
del relatore. In generale coloro che ne hanno fatto un cenno 
si sono mostrati favorevoli a questi istituti giudiziari che, af­
frettando la definizione dei giudizi, contribuiscono a ren­
dere anche più efficace la repressione; ma già un Procuratore 
generale, quello di Napoli, aveva osservato che mancano le 
notizie statistiche in relazione alle specie dci delitti giudicati 
per citazione diretta e direttissima, e lo stesso relatore poi 
ha avvertito come, in questa parte, tanto i prospetti sommari 
quanto i volumi di statistica siano manchevoli, perchè non 
offrono distinte notizie per le due categorie di procedimenti, 
quelli trattati con istruttoria formale e quelli giudicati con 
citazione diretta o direttissima. E su proposta appunto del 
relatore, la Commissione diede incarico al Comitato di ve­
dere sesia· possibile di tenere distinte, anche rispetto all'esito dei 
giudizi, le notizie statistiche per le due serie di procedimenti. 

L'istituto dell'appello è sempre oggetto di discussione, 
e nei discorsi di quest'anno si sono ripetute le consuete 
dichiarazioni favorevoli o contrarie ad esso. In pendenza però 
di riforme legislative del nostro Codice di rito, l'attuazione 
delle quali non può troppo tardare, gli studi in proposito 
essendo molto avviati, e di recente avendone l'E. V. solleci­
tato il desiderato compimento, non credo opportuno soffer­
marmi su questo argomento, se non per raccogliere un'osser­
vazione d' indole essenzialmente statistica, fatta dal nostro 
relatore, e formulata poi in apposito voto. 

Egli ha notato che nei casi di riforma delle sentenze di 
primo grado, le statistiche non fanno conoscere quanti di essi 
dipendano da motivi di merito e quanti soltanto da una 
diversa valutazione del grado di responsabilità, per cui si creda 
opportuno diminuire la pena. Questa distinzione gioverebbe 
assai per un più esatto apprezzamento della bontà dei giu­
dicati e della maggiore o minor mitezza nell'applicare le pene, 
e perciò fu deliberato dalla Commissione di incaricare il Co-
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mitato di vedere se sia possibile tener distinte, quanto ai giu­
dizi d'appello, le riforme in merito ila quelle che, confermato 
il giudizio sul merito, contengono soltanto modificazioni ri­
spetto alla pena. 

Per i giudizi delle Corti di assise il relatore ha dapprima 
presentato un prospetto degli accusati e di coloro che furono 
condannati e prosciolti, in ciascun distretto di Corte d'ap­
pello, e ha rilevato che la percentuale di questi ultimi sui 
primi è molto variabile da distretto a distretto, con un minimo 
di 27 prosciolti su 100 giudicati in quello di Catanzaro e un 
massimo di 59. 21 in quello di Casale. I giudizi che intorno 
alla Giurìa esprimono i Procuratori ~enerali sono vari; ta­
luni di essi (Palermo e Potenza) sono recisamente contrari 
a questa magistratura popolare, altri invece favorevolissimi 
(Aquila e Parma) ed altri infine, pur rilevandone i difetti, 
non spingono la loro disapprovazione fino a desiderarne 
l'abolizione. 

Notasi una certa severità nei verdetti per reati turpi, 
mitezza in quelli per reati passionali o di violenza e anche 
frequente indulgenza per i delitti di peculato, di falso, di 
sottrazione, ecc., in considerazione, forse, delle pene troppo 
gravi che seguirebbero ineluttabilmente al verdetto di colpa­
bilità. 

In sostanza i risultati non sarebbero del tutto soddisfacenti 
e le cause ne sono attribuite: alla formazione delle liste o 
ai criteri che presiedono alla loro revisione ; alle condizioni del­
l'ambiente; talvolta alle contraddizioni fra le requisitorie e le 
ordinanze; infine ad insufficienza di istruzione, sovente i giu­
rati non riuscendo ad afferrar bene il senso delle questioni 
che sono loro proposte. 

Sono anche deplorate una eccessiva lentezza dei dibatti­
menti e la troppa pubblicità e teatralità dei medesimi. Non 
mancano nei discorsi proposte per ovviare a molti degli incon­
venienti lamentati e quelle in cui. maggiormente si insiste 
sono: 
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- una limitazione più o meno larga della competenza, 
specialmente per sottearre a1la cognizione della Corte di assise 
i reati di peculato, falso e simili; 

- la formazione dell~ liste dei giurati secondo criteri di 
maggior limitazione, prendendo a base la capacità ; 

- l'abolizione del diritto di ricusa; 
- la cognizione .del Giurì ristretta alla dichiarazione 

'sul fatto principale, lasciando alla Corte il giudizio sulle 
questioni subordinate; 

- la limìtazione del numero dei difensori. 
Due oratori, quelli di Catanzaro e di Torino, misero an­

che in rilieWJ quale dovrebbe essere l'opera del Presidente di 
Corte di assise e come molto djpenda da esso che la giustizia 
popolare proceda correttamente, tantochè il primo dei detti 
magistrati vagheggia una magistratura costituita sulla specia­
lizzazione de1le materie, principalmente per le funzioni più au­
tonome, e a un tempo più difficili, o1trechè del Presidente di 
Corte di assise, del Giudice istruttore e del Procuratore 
del Re. 

Anche quest'anno in molti discorsi inaugurali si parla 
della delinquenza dei minorenni, se ne indicano le cause e si 
propongono i rimedii. Delle une e degli altri però fu in ma­
niera esauriente trattato in un recente rapporto presentato da 
una Sotto-Com'missione che era stata incaricata espressa­
mente dello studio dell'argomento, ed io mi limito ad espri­
mere l'augurio che gli studi di quella Sotto-Commissione 
siano di sprone al Governo per attuare provvedimenti atti a 
risolvere la grave questione. 

Da ultimo il consigliere Ostermann trattò della liberazione 
condizionale e delle pene sostituite, raccogliendo sulle mede­
sime quelle poche e non del tutto sicure notizie, che appre­
stavano i Prospetti sommarii, e concluse col presentar·e le 
proposte che ho ricordato più sopra e che, con lievi modifica­
zioni, furono tutte approvate. 



-XXIV-

. 3. -Sui Collegi di probiviri per le industrie. 

Per le controversie che vertono sul contratto di lavoro, i 
cui molteplici rapporti acquistano una sempre maggiore im­
portanza nel rapido incremento odierno della vita industriale, 
la legislazione italiana ha intrqdotto una speciale magistra­
tura, i Collegi di probiviri per le industrie, con duplice fun­
zione di Conciliatori e di Giudici.· La nostra Commissione, vi­
gile osservatorio di tutte le attività giurisdizionali create dalla 
legge per la tutela dei diritti e degli interessi pubblici e pri­
vati, non poteva non prendere in esame anche i Javori com­
piuti da questi Collegi, e fu a~fidato l'incarico di riferire su 
tale materia al prof. Mortara. 

Il relatore, prima di esaminare il materiale raccolto dalla 
Direzione generale della statistica sui lavori compiuti dai detti 
Collegi, dalla loro origine fino a tutto il 1900, tratteggiò a 
brevi linee l'ordinamento di questa magistratura per deter­
minarne il carattere e fu da esso qualificata come un organo 
speciale di giurisdizione ordinaria, desumendone questo carat­
tere da tre circostanze: dal fatto che dove non esistono i Col­
legi la medesima giurisdizione contenziosa spetta ai Hiudici 
ordinari; dall'essere devoluto al Giudice ordinario l'appello 
dalle loro sentenze; dal non esistere differenz~ fra il giudizio 
dei probiviri e quello delle magistrature ordinarie, rispetto 
alle funzioni e agli effetti. 

E in questo carattere il relatore crede possa consistere una 
delle ragioni per cui l'istituto non ha avuto uno svolgimento 
molto attivo e fecondo, essendo per lo meno problema merite­
vole di studio se giovi, ai fini sociali ed economici di questa 
giurisdizione, obbligarla a fondare le sue decisioni sulle norme 
dello strictum Jus, senza che le 8ia consentita una certa lar­
ghezza di vedute nella formazione delle massime regolatrici 
del diritto industriale, per adattarle alla mutabilità delle con-
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dizioni e delle circostanze in cui si svolgono i rapporti del 
contratto di lavoro, e se giovi estendere la efficacia delle deci­
sioni - oggi limitata, in conformità dei canoni tradizionali 
del diritto giudiziario, alla cosa caduta in controversia e alle 
persone litiganti - ad altri casi analoghi, purchè sia unica e 
identica la causa del dissidio, sempre però entro i confini ter­
ritoriali del Collegio .. 

Anche il modo di costituzione dell'uftìcio di presidenza fu 
acutamente studiato dal relatore, il quale, rilevati alcuni 
inconvenienti che derivano dall'ordinamento attuale, con­
cluse coll'additare come meritevole di considerazione la pro­
posta di affidare la scelta del presidente alla libera elezione 
delle due classi riunite dei probiviri. 

Debbo appena accennare a questi problemi, trattati con 
molta competenza e dottrina dal prof. Mortara, parendomi 
più proprio all'indole di questa relazione soffermarmi sui 
risultati statistici esaminati. 

Dopo aver fatto l'enumerazione di tutti i Collegi istituiti 
dal1895 al 1901 e tracciato le vicende della costituzione e del 
funzionamento di ciascuno, in una serie di prospetti il rela­
tore ha raccolto, così per gli uffici di conciliazione come per le 
Giurìe, i dati dei lavori compiuti dal 1896 al 1900, esponen­
done il movimento, la distribuzione geografica e le materie 
che formarono oggetto dei giudizi. 

Le conclusioni ricavate dalle cifre dei prospetti sono, 
queste: 

Una metà circa dei Collegi istituiti non ha potuto funzio­
nare, in generale per difetto di iniziativa e di fiducia neH'istitu-

~ zione, più specialmente per parte degli industriali, ma talora 
anche per parte degli stessi operai. Vi sono cospicue regioni, 
notoriamente industriali, nelle quali i Collegi sono pochi di nu­
mero e fiacchi di funzione; solo Milano, con alcuni minori 
centri industriali della provincia, dà esempio di una attività 
veramente notevole e tale che essa non può soltanto derivare 
dalla prosperità vigorosa e feconda dell'industria milanese, 
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ma deve dipendere da altre cause che sfuggono all'indagine 
statistica, e che il relatore desidererebbe fossero accertate 
con speciali inchieste locali. 

Quanto alla materia delle controversie conciliate o decise, 
notasi che il maggior numero di esse concerne i salari, le ore 
di lavoro e i danni, d'indole patrimoniale, lamentati dagli 
operai per licenziamento o per cambiamenti nelle lavora­
zioni. Sarebbe però interessante mettere in relazione le cause 
più frequenti e più rilevanti delle controversie con le specia­
lità delle varie industrie e, a preservare da facili err~ri dipen­
denti da ignoranza delle condizioni locali, il pro f. Mortara fa­
rebhe assegnamento sul contributo di un elemento che faccia 
conoscere più intimamente il lavoro compiuto dai singoli 
Collegi, quale si potrebbe a vere in una speciale raccolta di 
giurisprudenza industriale, di cui si ha ora un saggio dili­
gente ed utile nella pubblicazione che il Monitore dei tribunali 
vien facendo da quattro anni delle più importanti sentenze 
delle Giurìe milanesi. 

Infine il relatore non nascose i suoi dubbi circa l'efficacia 
dell'opera di questi Collegi, di fronte alle agitazioni collettive 
che in questi ultimi tempi vanno facendosi più frequenti ed 
allarmanti, e alle quali si crede di poter portare rimedio 
anche coll'estendere questa istituzione giurisdizionale alle in­
dustrie agricole, per prevenire e com porre gli scioperi agrari. 

Rilevò molto acutamente il prof. Mortara che oramai non 
si tratta di togliere attriti giuridici fra individuo e indivi­
duo delle due classi industriale e operaia, al quale scopo 
principalmente tendevasi colla istituzione di queste magistra­
ture di equità, ma di prevenire o ridurre gli effetti perniciosi ~ 

dei grandi attriti ed urti di carattere collettivo, che determi­
nano quasi sempre una contesa di classe, anche quando l'ori­
gine della controversia sia in una contestazione fra due per­
sone, delle quali una abbia consumato, l'altra subìto un'ingiu­
stizia o un sopruso. 
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L'istituzione sarebbe dunque arrivata in ritardo, quando 
nuovi e più gravi problemi si affacciano che richiedono prov­
vedimenti legislativi di maggiore. efficacia e pei quali, del 
resto, il legislatore italiano non è impreparato, avendo già ri­
volto i suoi studi a disciplinare novellamente il contratto di 
lavoro, per armonizzarne le forme ai nuovi atteggiamenti e ai 
nuovi bisogni dell'economia del lavoro. 

Ma intanto, concluse il relatore, giova seguire anche per 
l'avvenire, con occhio scrutatore, le cifre che documentano 
l'attività, qualunque essa sia, di questa magistratura indu­
striale, e valersi, a complemento dello studio dei risultati sta­
tistici, di informazioni e notizie attinte dalle presidenze dei 
più attivi ed importanti Collegi di probiviri, richiedendo ad 
esse delle relazioni periodiche, per trar profitto dalla loro 
esperienza e dottrina. 

La Commissione, non essendovi formali proposte, prese 
atto di questa importante e dotta relazione, dopo uno scambio 
di idee tra j} senatore Boccardo e il relatore, circa la questione, 
da questo sollevata, dell'efficacia della cosa giudicata in ri­
guardo alle decisioni dei Collegi, che alcuni non vorrebbero 
fosse ristretta, come oggi avviene, in omaggio a un canone del 
diritto giudiziario, tra le persone contendenti e limitatamente 
all'oggetto controverso. Si dichiarò non favorevole a una 
estensione dell'applicazione dei giudicati il senatore Boccardo, 
al quale si unì anche l'on. Grippo; ma avendo il prof. Mor: 
tara chiarito il suo assunto, che era que1lo di richiamare sol­
tanto l'attenzione dei colleghi su questo argomento, senza vo­
lerne fare oggetto dì una proposta da votare, la discussione 
non ebbe altro seguito. 

EccELLENZA , 

Se la materia trattata dalla Commissione, per circostanze 
che ho sopra ricordate, non fu quanta di consueto forma il 
lavoro di una sessione, pure per l'importanza degli argomenti 
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discussi, uno dei quali per la prima volta veniva inscritto nel 
programma dei nostri lavori, questa s~ssione non può dirsi 
sia riuscita meno delle altre interessante. Sono infatti prova 
della sua importanza le deliberazioni e i voti che ho avuto l'o­
nore di ricordare via via e che nutro fiducia saranno presi da 
V. E. in benevola considerazione. 

Accolga, signor Ministro, l'attestazione della mia rispettosa 
osservanza. 

Il Presidente della Commissione 

Senatore T. CANONICO. 



PARTE l. 

VERBALI DELLE SEDUTE. 
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Seduta del 25 g·iug·no 1 90~. 

Presidenza del Senatore CANONICO. 

Sono presenti i commissal'i: Azzolini, Baccaraui, Beltr·ani­

Scalìa, Canevellì, Cocucci, De' Negri, Molfino, Municchi, Oster­

mann, Ricciuti, Sandrelli, Tami, Zella-Milil!o~ e il segretario Fa­

race. 

La seduta è aperta alle ore 9. 30. 

ZELLA-MlLILLO. Il Ministro e il Sotto-Segretario di Stato, non 

potendo, con grande loro rincrescimento, intervenire a questa 

prima aduna·nza perchè occupati nella seduta antimeridiana rlella 

Camera dei deputati, hanno affidato a lui l'onorevole incarico di 

portare i loro saluti alla Commissione e di confermare ancora una 

volta la grande fiducia che in essa ripongono. I lavori della mede­

sima sono da loro seguiti con vivo interessamento, convinti che la 

Commissione, fondando le sue conclusioni sui dati dell' esperienza, 

è di prezioso ausilio all'opera legislativa. 

A lui, ultimo per autorità in questo importante consesso, non è 

lecito di aggiungere nulla di suo alle parole di saluto delle LL. EE. 

Si limita pertanto ad adempiere il gr·adito incarico affidatogli di 

rendersi interprete dei sentimenti suespressi. 

PRESIDENTE. Prega il comm. Zella-Milillo di volere parteci­

pare al Ministro e al Sotto-Segretario di Stato i più vivi ringra­

ziamenti per il loro benevolo interessamento ai lavori della Commis­

sione e aggiunge che questa deve compiacersi moltissimo di vedere 

che il Minister·o dà quasi sempre esecuzione in via le~islativa od 

amministrativa alle sue deliberazioni. 

Riferisce quindi su alcuni mutamenti avvenuti nella Commis­

sione in questi ultimi mesi. 

l - Annali di Statistica. c 
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Per l'annuo sorteggio cessarono dal farne parte gli on. No­
cito e Lucchini, il comm. Ricciuti ed il prof. Bosco. I primi tre 
sono stati confermati e in sostituzione dell'ultimo fu nominato 
il comm. Tami, che aveva cessato di appartenere alla Commis­
sione, come membro di diritto, per essere passato da Dìr·ettore 
generale del Fondo pel culto al posto di consigliere della Corte 
dei conti. Il comm. Emanuele Molfino, nuovo Direttor·e generale 
del Fondo pel culto, entra quindi a far parte della Commissione 
come membro di diritto. Al posto rimasto vacante per le dimis­
sioni del pr·of. Vivante, fu nominato il comm. Guglielmo Baccaranì, 
sostituto avvocato generale erariale. 

Il presidente dà quindi il benvenuto agli antichi ed ai nuovi 
colleghi, compiacendosi che l'Avvocatura Generale erariale venga 
rappresentata nella Commissione e così degnamente. 

Partecipa che il senatore Boccardo non può, per motivi di 
salute, intervenire alla seduta d'oggi e che il cav. Aschieri per 
grave malattia di un suo congiunto è impedito di assistere alle 
sedute di questa sessione. Deve pure comunicare i ringraziamenti 
della famiglia Righi per la commemorazione fatta del defunto col­
lega, la cui pet·dita ha lasciato sì gran vuoto nella Commissione. 

Cir·ca il programma dell'attuale sessione, gli spiace di dover 
dire che una parte notevole dì esso non può essere svolto perchè 
alcuni relatori non consegnarono le relazioni. Non ostante ciò egli 
ha creduto di non differire la convocazione della sessione, innanzi 
tutto perchè glie ne veniva fatto obbligo dal decreto organico e poi 
perchè spera che la denuncia soltanto di questo fatto pos:sa servire 
di sprone a tutti affinchè in avvenire non si abbiano a lamentare 
simili inconvenienti. 

PttESlDENTE. Invita il cav. Azzolini a leggere le Comunicazioni 
del Comitato. 

AzzoLINI. Legge le comunicazioni (1). Prega poi il collega 
Sandrelli che nel Comitato ebbe parte principalissima negli studi per 
la riforma dei prospetti statistici sulla giustizia amministrativa di 
darne conto personalmente. 

(l) Vedi cruesta relazione a pag. :~l del presente volume. 
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SA.NDRELLT. Dopo aver ricordato le deliberazioni prese dalla 
Commissione sulla materia, presenta ed illustra i nuovi progetti 
indicando i motivi che ginstificano le, modificazioni. 

(Veggansi le Comunicazioni del Comitato a pag. 3:? e gli alle­

gati a pag. 213 e seguenti). 

PRESIDENTE. Mette ai voti la proposta del Comitato circa l'ap­

provazione dei nuovi pt•ospeW. 

È approvata. 

SANDRELLI. Esprime il voto che questi prospetti siano comuni­
cati con sollecitudine al Ministero dell'interno, affinchè nel pros­
simo anno, quando dovrà presentarsi l'apposita relazione sulln giu­
stizia amministrativa, il commissario cui spetterà di riferire sul­
l'argomento possa avere tutto il materiale raccolto secondo i nuovi 
moduli testè approvati. 

DE' NEGRI. Dovendosi sostituire il pr·of. Bosco nella Sotto­
Commissione incaricata di fare studi circa una inchiesta statistica 
sul contenzioso erariale, propone che a quel posto sia prescelto il 

comm. Baccarani. 

BACCA.RANI. Ringrazia: ma desidererebbe che la scelta cadesse 
su altro commissario, anche perchè essendo egli il promotore di 
quella statistica è, per così dire, parte in causa e altri potrebbe 
meglio, e con più libertà di critica, adempiere all'onorevole mandato. 

PRESIDENTE. Mette ai voti la proposta del commissario De' Negri. 

È approvata. 

La seduta è tolta alle ore 11. 
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~eduta del 26 g·iugno 1902. 

Presidenza del Senatore CANONICO. 

Sono presenti i commissari: Azzolini, Beltrani-Scalìa, Boccardo, 

Canevelli, Cocucci, De'Negri, Gianturco, Grippo, Lucchini, Mol­

fino, Municchi, Ostermann, Ricciuti, Sandrelli, Tami, Zella-Milillo 
e i segretari Farace e Licei (1). 

La seduta è aperta alle ore 9. 30. 

PRESIDENTE. Invita il segretario Farace a leggere il processo 
verbale della precedente seduta. 

Non essendo stata fatta alcuna osservazione, il verbale s'in­

tende approvato. 

I_>RESIDENTE. Invita il consigliere Ostel'mann a leggere la rela­

zione sui discorsi dei Procuratori Generali per l'inaugurazione 
dell'anno giuridico 1902 - parte penale - la quale, per mancanza 

di tempo, non :,;i potè mettere in bozze di stampa. 

OsTERMANN. Legge la relazione (2). 

GRIPPO. Domanda al relatore se nei discorsi dei Procuratori 

Generali v'è qualche accenno o qualche notizia statistica sui giudizi 

di revisione, dei quali non si fa parola nella relazione. 

OsTERMANN. Per quanto ricorda nessuno dei Procuratori Ge­

nerali ha trattato tale argomento, nè con osservazioni teoriche. nè 

coll'esposizione di dati statistici. Aggiunge però che questa materia 

dei giudizi di revisione, per espresso invito del Ministro Guarda­

sigilli, fu trattata dai Procuratori Generali nelle relazioni di due o 

tre anni or sono. 

(1). Per l'assenza del segretario Aschieri intervenne alle sedute di questa 
sessione l'avv. Pasquale Licei, della Direzione generale della Statistica. 

(2) Vedi questa relazione a pag. 36 del presente volume. 
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MuNrccHJ. La lettura della relazione del consigliere Ostermann 
ha destato ìn lui un sentimento di sincera ammirazione, sia per le 
dotte osservazioni in essa contenute, sia per il metodo seguito nel­
l'esposizione, perchè essendo stata distribuita la materia in diversi 
capi tutti gli argomenti risultano trattati con ordine, con chiarezza e 
con precisione. 

Accenna poi alla proposta del relatore òrca il tempo in cui si 
devono fare i discorsi inaugurali, ed è d'accordo con lui sull'op­
portunità di scindere in due parti il contenuto di questi discorsi, 
una delle quali, quella che si riferisce più propriamente al reso­
conto morale sull'amministrazione della giustizia. potrebbe essere 
fatta al tempo prescritto per l'inaugurazione dell'anno giudiziario, 
e l'altra, che dovrebbe contenere più specialmente l'esposizione 
dei dati statistici, potrebbe essere fatta in epoca posteriore, pee dar 
tempo ai funzionari di cancelleria di raccogliere con diligenza ed 
esattezza tutti gli elementi statistici che ora vengono riuniti afft·et­
tatamente in pochi giorni. 

RrccwTr. Si associa al senatore Municchi nell'elogiare il rela­
tore per la sua bella relazione. 

Non essendosi trovato presente al principio della seduta, P­

non avendo perciò potuto sentire una parte della relazione, deve 
limitarsi a fare alcune osservazioni su quella parte di cui ha intesa 
la lettura e deve subito dire che non trova opportuna la racco­
mandazione da sottoporsi al Ministro Guardasigilli per ottenere che 
la compilazione del discorso inaugurale sia fatta dal Capo del! 'ufficio 
e non da un Sostituto, e che non approva le osservazioni circa le 
norme da seguire nella redazione del discorso medesimo. 

Non sempre il Procuratore Generale può attendere anche a 
questo compito e se qualche volta lo affida a un suo Sostituto, 
questi è, di solito, un magistrato anziano, e fra i migliori, sicchè 
si ha la gat·anzia che l'incarico sarà disimpegnato egeegiamente. 
Perciò la raccomandazione fatta dal relatore potl'ebbe parere quasi 
come un atto di sfiducia verso tutti indistintamente i Sostituti delle 
Procure generali. 

LuccHINI. _Dichial'a anzi tutto che anche lui non ebbe il piacere 
di assistere fin dal principio alla lettura della relazione. Però, a 
giudicare dalle conclusioni presentate dal l'elatore, gli sembra che 
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il giudizio che ne emerge cada più ~mi metodo che sul valore intrin­
seco dei discorsi inaugurali. Nelle sedute inaugurali dell'anno giu­
diziario si può fare anche una splendida dissertazione giuridica, ma 
essa non risponderebbe al fine avuto in mira dal legislatore nel­
l'istituire i discorsi medesimi. Il relatore ri0hiama genericamente i 
Procuratori Geoerali all'osservanza dell'articolo 150 dell'Ordina­
mento giudiziar·io, ma a suo giudizio questo non basta; la Commis­
sione ba il diritto di apprezzare la portata di quell'articolo, e può 
quindi giudicare quali discorsi si unitormino alle disposizioni in esso 
contenute e quali se ne discostino. Segue sempre con attento inte­
resse questi discorsi inaugurali e dichiara di aver già letto anche 
la maggior parte di quelli di quest'anno, e perciò crede di poter 
affermare, che quasi generalmente i Procuratori Generali non 
adempiono come dovrebbero alle prescrizioni dell'articolo 150 del­
l'Ordinamento giudiziario, e aggiungerebbe anche che non inten­
dono gli scopi di quell'articolo, poichè così frequentemente affidano 
ai Sostituti l'incarico di fare il discorso inaugurale; chè se quegli 
scopi intendessero, riconoscerebb6ro che solo il Capo dell'Ufficio 
del Pubblico Ministero è in grado di conoscere ed apprezzare nel 
suo corpplesso lo svolgimento dell'amministrazione della giustizia 
e riconoscerebbero la necessità di fare essi stessi il discorso. 

Non è d'accordo col relatore sul punto, già altr.e volte esami­
nato dalla Commissione, che riguarda la data del discorso inaugu­
rale, la quale da alcuni si vorrebbe mutare; e insiste sull'utilità 
che il discorso sia fatto in principio dell'anno. Potrà mancare al 
più, o non essere bene accertato, qualche dato statistico dell'ultimo 
mese, che potrà però essere fornito e controllato in seguito; ma 
non per questo si deve der~gare a quello che è un canone fonda­
mentale di ogni ordinamento rappresentativo che, cioè, il capo di 
un istituto amministrativo ne faccia il resoconto morale, appena 
terminato il periodo a cui quel resoconto si riferisce. 

Circa l'effieacia di alcuni istituti speciali del Codice penale, 
non crede opportuna una discussione in proposito, giacchè sono in 
corso i lavori per un'apposita inchiesta, ordinata dal Ministro 
guardasigilli, sui risulta~i ottenuti dall'applicazione pratica di tali 
istituti, ed egli stesso è stato incaricato dal Comitato di riferire RU 

tale argomento; ma non ha potuto ancora farlo, perchè non gli 
sono stati comunicati gli elementi ne~essari per lo studio. 
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Quanto ai giudizi espressi da alcuni Procuratori generali sulla 

efficacia o meno di questi istituti, pur ammettendo e apprezzando 

tali giudizi, e senza muovere censura di sorta, non nasconde di 

aver sempre veduto mal volontieri che critiche di questa specie 

sugli effetti delle disposizioni di legge siano mosse dai Procuratori 

generali, in ispecie se esposte in tali teemini da impr'essionare sfa­

vorevolmente la pubblica opinione sul valore di quelle disposizioni. 

DE' NEGHI. Si unisce ai precedenti orator'i che tributarono me­

ritamente elogi al consigliere Ostermann per la sua pregevole rela­

zione e aderisce alle raccomandazioni che il relatore fa cir·ca la data 

dei discorsi inaugurali, e ricorda la proposta già presentata alla 

Commissione dal compianto senatore Auriti sulla oppor·tunità di 

stendere la r'elazione statistica sull'ammiuistr·azione della giustizia 

entro due rnesi dali" apertura dell'anno giudiziario. Una. tale rela­

zione se si vuole che sia coordinata ai risultati statistici, non può 

riuscire completa qualora sia compilata sopra elementi raccolti af­

frettatamente in tee o quattro giorni. 

Aggiunge che il resoconto statistico basato sui dati dei primi 

undici mesi dell'anno ha portato non lievi disordini nelle cancellerie, 

e un maggior lavoro quando si debbono poi aggiungere i dati del 

mese di dicembre, e ciò non può non influire sull'esattezza delle 

notizie. E ricorda che questo stato di cose ha offerto recentemente 

occasione ad un violento attacco di cui è stata fatta segno la stati­

stica nella Camera dei deputati, dove un membro di essa ha censu­

rato aspramente la statistica giudiziaria, chiamando deleteria la sua 

azione e dannosa all'opera della giustizia, e attribuendole anche la 

responsabilità del discredito in cui cade l'amministrazione della 

giustizia, perchè i funzionari, intenti a rimpinzare di 0ifre i prospetti 

statistici, trascurano altre occupazioni assai più gravi e dì maggior 

conto. E quindi, anche per tagliar corto a queste critiche, ancorchè 

insane, egli sarebbe di avviso che fosse ritardato il resoconto stati­

stico annuale. 

RicciUTI. Nou crede necessario ripetere quello che già disse. 

Non disse~te dalla proposta che la Commissione raccomandi ai 

capi del Pubblico Ministero l'applicazione dell'art. 150 dell'Ordi­

namento giudiziarìo, ma vorrebbe che tale raccomandazione fosse 
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fatta in termini che non suonassero come un'offesa e come una cen­

sura all'opera loro. 

Rispondendo poi all'onorevole Lucchini, che accusa i Procu­

ratori generali di non intendere gli scopi dell'articolo 150 suindi­

cato, os;;;erva che, pur riconoscendo in essi l'obbligo di fare il di­

scorso, non gli sembra che si possa dire che tale obbligo discono­

scano e che non intendano lo spirito di quella disposizione solo 

perchè, assorbiti talora dalle gravi cure del loro ufficio, per l'im­
possibilità di potere occuparsi anche del discorso inaugurale, danno 
l'incarico dì farlo a un sostituto. E domanda all'onorevole Lucchini 

quanti dei discorsi inaugurali che si fanno in Francia siano opera 

dei titolari degli uffici, e quanti di loro sostituti. Egli crede che ap­

pena una decima paete di questi discorsi siano fatti dai ti~olari. 

Sa benissimo che in Francia i discorsi hanno carattere pre­

valente di dissertazioni accademiche, ma aggiunge che appunto 
per·chè in Italia il discorso deve esse1·e più un resoconto statistico 

che una dissertazione, e deve essere fatto sulla base di dati sull'am­
ministrazione della giustizia foi'Iliti dalla statistica, esso può esser 

fatto anche dai Sostituti, giacchè llOn si vorrà sostenere che il solo 

Procuratore generale, per questa sua qualità, sia in grado di tener· 

presenti e ordinati nella mente i dati statistici di tutto il movimento 

della giustizia civile e penale, nei suoi diversi stadii, in prima 

istanza e in appello, dei risultati delle procedure di fallimento, ecc. 
:\nche il Proe11ratore generale, come qualunque Sostituto, non po-. 

trebbe fare altro che pr-endere i riassunti statistici, studiarli atten­
tamente e ricavarne le opportune deduzioni. Non è il solo rendi­

conto morale che si vuole, ma anche uno studio e un esame pra­

tico che non esca dai limiti delle cifre, e appunto per questo ritiene 

a.;;sai utile ed efficace il lavoro di un Sostituto, il quale un paio di mesi 

prima lascia, come si fa generalmente nelle Procure generali delle 

geandi citta, tutti gli altri incarichi d'ufficio per occuparsi esclusi­

vamente della redazione del discorso, cosa che non può fare il Pt'O­

curatOI'e generale, la cui attenzione viene continuamente ed inces­

santemente distolta dalle molteplicie svariate attribuzioni del suo 

ministero. 

AzzoLINI. Come già più volte è stato notato, le relazioni riescono 

spesso inesatte perchè compilate su dati che non furono riveduti e 
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corretti e quindi non è infrequente che una relazione rilevi inesat­
tezze contenute in quella dell'anno precedente. 

Ciò naturalmente infirma le conclusioni che si possono rica­
vare da questi discorsi. E crede perciò di assoluta necessità che si 
debba provvedere a che tali in~sattezze siano eliminate cercando 
specialmente, per quanto è possibile, che unica sia l'indagine per 
ciascuna serie di notizie; giacchè è noto che colla duplicità delle 
indagini si incorre quasi ine.vitabiìmente nella discoròaoza dei dati. 

Quanto all'accenno fatto dall'onorevole Lucchini circa l'in­
chiesta su alcuni istituti speciali del Codice penale, e sul ritardo 
nel dargli in comunicazione i dati occorrenti per rifcrirne alla Com. 
missione, osserva che non si è ancora potuto raccogliere tutto il ma­
teriale necessario a tale studio, si!\ perchè non breve tempo fu im­
piegato, e non per colpa del Comitato, nè della segt'eteria della 
Commissione, nell'inviare istruzioni e schiarimenti alle Autorità 
che dovevano fare l'inchiesta, sia perchè fu necessar·io compl~tare 
i dati forniti da alcuni distretti di Corte d'appello, e sia pel r·itardo di 
altri nel fornirli. Oggi mancano ancora le notizie per tre distretti. 

GIANTURco. Ricorda che tutte le volte che si é dovuto discutere 
sulle relazioni dei Procuratori Generali si sono ripetute, cou poehe 
varianti, le considerazioni fatte in questa seduta: se sia opportuno 
che i discorsi si faceiano più tardi o se si debbano abolit•e del tutto. 
Crede inutile una tale discussione dal momento che e'è una legge, 
che si deve osservare, la quale, oltre all'obbligo di fat'le, fissa la data 
di queste relazioni annuali. Se si vuole portare il giudizio della 
Commissione r.ull'utilità di riformare quella legge se ne discuta pure 
di proposito e ampiamente (benchè non gli sembri questo il momento 
opportuno); ma finchè non si faceia una proposta concreta in questo 
senso, tale discussione, a suo avviso, non ha ragione di essere. 

Dichiara poi che non può accogliere l'avviso espresso dall'ono­
revole Lucchini che vorrebbe in certo modo limitare ai Procuratori 
Generali la libertà di esame e di giudizio sulle disposizioni di legge, 
ed aggiunge che se è ragionevole desiderare che i loro giudizi ven­
gano espressi con una forma corretta e moderata sì da non po1·ta,.e 
il discredito e la sfiducia sulle leggi dello Stato, non si puo, senza 
incorrere in gravi accuse, togliere ai Pr·ocuratori Generali quella 
libertà dì esame che spetta a tutti' i eittadini. 
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LuccHINr. Si associa al collega Gianturco nel ritenere che non 

sia questo il momento opportuno per una discussione sulla ri­

forma dell'articolo 150 dell'Ordinamento giudiziario. 

Al collega Ricciuti fa osservare che la relazione non deve es­

sere un lavoro puramente statistico; ma, oltre a studiare il movi­

mento reale dei giudizi, deve anche rintracciare i motivi e le ragioni 

di essi: e questo è compito di chi è stato effettivamente a capo 

dell'Ufficio, e non di un suo Sostituto. E ricor·da che se vi sono dei 

discot'si i quali hanno corrisposto al compito assegnato dall'articolo 

150 sono proprio alcuni di quelli fatti dai Pr9curatori Generali (e ve 

ne sono degli esemplari bellissimi), ma nessuno di quelli dei So­

stituti. 

Assicura poi l'onorevole Giantm·co che non è suo intendi~ 
mento di vincolare il giudizio dei Procuratori Generali, i quali deb­

bono avere ampia libertà di discussione; ma non vorrebbe che 

di questa libertà si servissero proprio durante l'esercizio delle loro 

funzioni, perchè ciò potrebbe scemare efficacia alle disposizioni sulle 

quali cade il loro apprezzamento. 

GIANTurrco. Non è d'accordo coll'onorevole Lucchini, e osserva 

che ciò che egli dice sarebbe giu<:to se i Procuratori generali faces· 

sero questa critica delle leggi mentre fanno una requisitoria, ma 

non quando fanno la Relazione inaugurale. 

Può dunque farsi soltanto una questione di fo1·ma, e se questa 

fosse eccessivamente viva, Yi sarebbe sempre il rimedio di denun­

ziare l'inconveniente al 1\;(inistro Guardasigilli. 

OsTERMANN. Sente il dovere di ringraziare vivamente gli ono­

revoli colleghi per la benevola accoglienza fatta alla sua relazione e 

per le cortesi parole a lui rivolte; si riserva di fare alla Commis­

sione nella prossima seduta alcune osservazioni che egli crede ne­

cessarie in seguito alla discussione avvenuta oggi. 

La seduta è tolta allè ore 12. 
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Seduta del 27 g·iugno 1902~ 

Presidenza del Senatore CANONICO. 

Sono presenti commissari: Azzolini, Baccarani, Beltrani-

Scalìa, Boccardo, Canevelli, Cocucci, De' Negri, Gian turco, 

Grippo, Lucchini, Molfino, Mortara, Municchi, Ostermann, Ric­

ciuti, Sandrclli, Tami, Zella-Milillo, e i seg1·etari Faeace e Licei. 

La seduta è aperta alle ore 9. 30. 

Si legge il verbale della seduta precedente. Messo ai voti, il 

verbale è approvato. 

LuccmNI. Prende occasione dalla lettur·a del verbale per· I'Ìcor­

dare che il Comitato gli ha affidato l'incarico di riferir·e su alcuni 

istituti speciali del Codice penale, ma egli non ha potuto ancora 

presentare la relazione non essendo completo il materiale stati­

stico. I n fatti il collega Azzolini, gli ha ~iferi to che mancano ancora 

le notizie per tre distretti di Corte d'appello, ed egli non può che 

deplorare il poco zelo di quei Procuratori Genel'ali. 

PRESIDENTE. Continua la discussione sulla relazione presentata 

dal cons. Osterrnann. 

OsTERMANN. Alle osservazioni del comm. Ricciuti su quanto è 

detto nella relazione circa l'opportunità che il discorso sia compilato 

dal Capo dell'Ufficio, risponde col riportarsi ai precedenti di questa 

Commissione ricordati nella relazione ed alle analoghe raccomanda­

zioni del Ministro Guardasigilli. Ciò quanto alla seconda delle sue 

conclusioni. Quanto alla prima, che fa richiamo ad alcune osserva­

zioni salienti della relazione perchè siano tenute in evidenza a cura 

del Comitato, egli spiega il suo concetto nel senso di conciliare l'in­

tento che gli inconvenienti da lui segnalati vadano in dimenticanza, 



-12-

colla convenienza di attendere la riforma prossima del Codice di 
procedura penale, che forse a qualcuno almeno di tali inconvenienti 
potrebbe rimediare. 

PRESIDENTE. Mancando una formale proposta, non crede sia il 
caso di provocare un voto della Commissione. 

DE' NEGRI. Oesideea che la votazione intervenga. Non gli pare 
opportuno, che sia rinviata a tempo indefinito, cioè alla promulga­
zione di un futuro Codice di procedura penale, ogni provvedimento 
inteso a rimuovere l'abuso rilevato dal relatore, dell'invio all'ar­
chivio di denuncie e querele, da parte di moltissimi Pretori, i quali 
si arrogano una facoltà che non trova giustificazione nè ?elle 
disposizioni della legge, nè nella giurisprudenza. Crede che non si 
debba tardare a richiamare su questo fatto l'attenzione del Ministro 
Guardasigilli, il quale potrà raccomandare ai detti magistrati l'os­

servanza della legge, senza attendere un nuovo Codice di procedura 
che è di là da venire. 

LuccHINI. Deve insistere sulla prima delle conclusioni del rela­
tore, quella concernente il fatto che i discorsi inaugurali troppo 
spesso sono affidati dai Procuratori Generali ai loro Sostituti. Su 

questo punto egli desidera che il collega Ostermann formuli catego­
ricamente una proposta e che la medesima sia sottoposta al voto 

della Commissione. 
Ed è d'accordo anche col collega De' Negri, nel ritenere che 

non sia il caso di preoccuparsi degli studi legislativi per riforme 
da introdursi nel Codice della procedura penale che sono affi­
dati ad un'altra. Commissione, ma che giovi anzi rilevare eventuali 
inconvenienti n81 funzionamento di alcuni istituti giudiziari perchè 
si possa utilmente richiamare su di essi l'attenzione della Commis­
sione pee la rifoema del Codice di peocedura penale. 

OsTERMANN. Egli ct·edette di dare alla sua proposta un carattet•e 
sospensivo per molteplici considerazioni, e particolarmente per non 
provocare nuove circolari e raccomandazioni di molto dubbio risul­
tato e delle quali potrebbe farsi a meno se nel nuovo Codice di pro­
cedura trovassero posto le disposizioni che sono del caso ; egli 
quindi vorrebbe accantonare tutto quanto riguarda la prima delle 
sue proposte, salvo a vedere, dopo l'approvazione del nuovo Codice, 
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quali punti possono tuttora formare oggetto di speciali delibera­
zioni. 

GRIPPO. Egli dissente dal concett0 del relatore. Nulla pare si 

opponga a chiamare l'attenzione della Commissione per le riforme 

del Codice di procedura penale su di uno speciale argomento. Però 

egli crede opportuno di avvertire che accanto alla questione di 
forma sorge una questione di merito la quale è molto grave, per­
chè grave è l'inconveniente 'che ha dato origine a questa discus­

sione e che è quello della facoltà attribuitasi dai Pretori di tron­

care il corso delle querele e delle denuncie, rnandandolè a seppel­
lire in archivio; e gli sembra che su di un punto cosi importante 

convenga un più maturo esame. Si potrebbe quindi invitare jl Co­
mitato a farne argomento dei suoi studi. 

PRESIDENTE. Fa rilevare che in questo senso è appunto la pro­

posta del collega Ostermann. 

OsTERMANN. Riconosce che tornerebbe opportuno fai' preghiera 
al Ministro di segnalare il fatto alla Commissione che attende allo 

studio del nuovo Codice di procedura penale. 

LuccHINI. Crede che la Commissione possa entrare nel merito 

del lamentato inconveniente e che non debba limitarsi soltanto a se­

gnalare il fatto. 

RrccruTr. Questa Commissione non può attribuirsi funzioni di 

Corte di Cassazione e deve quindi limitarsi a segnalare al Ministro 

Guardasigilli la diversità dei metodi seguiti dalle varie Magistratur·e 

in questa parte dell'ordinamento procedurale, giusta quanto risulta 

dalle cifre statistiche e che offrirono occasione al Relatore di for­

mulare la proposta in termini che non sconfinano dal campo dell'in­

dagine statistica. Percir'l gli pare opportuno che si debba denunziare 

il fatto con parole che assolutamente escludano qualsiasi apprezza­

mento su di esso e crede quindi che non si debba parlare nè di 

abuso nè di irregolarità. 

LuccHINI. Anche ahre volte la Commissione ha dovuto denun­

ziare talune irregolarità commesse dalle Autorità giudiziarie. Fra 
l'altro ricorda che nello scorso anno essa ebbe a richiamare l'at­

tenzione del Ministro sull'abuso che commett•mo alcuni Giudici 
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istruttori i quali pronunziano ordinanze di non farsi luogo per in­

. sufficienza d'indizi senza nemmeno sentire l'imputato. 

Sul caso in esame aggiunge che non vi ha dubbio che la legge 

non autorizza i Pretori ad inviare all'archivio denuncie e querele e 

ritiene quindi che la Commissione non possa. restare indifferente 

innanzi ad un fatto che è una vera e propria irregolarità e come 

tale si dovrebbe denunziare al Ministro Guardasigilli. È in questo 

senso che egli desidera sia modificata la proposta del Relatore. 

DE' NEGRI. Desidera che nel seg11alare il fatto al Ministro lo si 

qualifichi come un vero abuso. 

OsTERMANN. Fa rilevare che nel fatto ricordato dal collega Luc­

chini, e del quale si occupò la Commissione in una delle scorse ses­

sioni, non si può non riconoscere un vero abuso, perchè trattasi di 

un procedimento contrario alle norme tassative del Codice; ma ciò 

non può recisamente affermarsi pel caso da lui rilevato, dal mo­

mento che taluni Procuratori Generali sono d'avviso che il sistema 

seguito da qualche Pretore sia consentito dalla legge. Insiste quindi 

nel suo concetto che il còmpìto della Commissione non possa essere 

altro che quello di segnalare al Ministro il fatto della diversità di 

metodo. 

MuNICCHL Si dichiara pienamente d'accordo col Relatore nelle 

osservazioni testè fatte e crede non sì possa parlare dì irregolarità o 

di abuso, senza entrare nel merito della questione, il che non gli sem­

bra si possa fare senza che prima l'argomento venga messo all'or­

dine del giorno. Rileva che neppure al Pubblico Ministero viene 

espressamente consentito dalla legge la facoltà d'inviare querele 

all'archivio, ma lo si desume dall'insieme delle disposizioni che re­

golano l'azione del Pubblico Ministero nei procedimenti penali. 

PRESIDENTE. Propone di passare alla votazione. 

LuccHINI. Dopo le considerazioni testè esposte dal collega Mu­

nicchi, ritira il suo emendamento. 

DE~ NEGRI. Anche lui non insiste n'ella sua proposta. 

OsTERMANN. In seguito alla discussione avvenuta crede oppor­

tuno di togliere alle sue proposte ogni carattere sospensivo, e le 
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presenta così modificate, persistendo tuttavia nelle osservazioni 

fatte in proposito nella relazione (1). 

PRESIDENTE. Mette ai voti le proposte del Relatore: 

« 1° Fal' presente all'onorevole Ministro la divel'sità di metodi 

tenuti dagli uffici del Pubblico Ministero e dai Pretori nell'invio 

.all'archivio delle denuncie e quereln. 

« 2° Pregare l'onorevol~ Ministr·o di far presente ai signori 

Procuratori Generali la necessità che nei discorsi inaugurali sieno 

osservate sempre le norme impartite in più riprese perchè ri:-.pon­

dano appieno al precetto dell'articolo 150 sull'Ordinamento giudi­

ziario ed ai fini statistici. 

« 3° Incaricare il Comitato permanente di veder·e se sia pos­

sibile: 

« a) di tener distinti nelle notizie statistiche, anche quanto 

all'esito, i giudizi trattati a procedimento ordinario da quelli defi­

niti in seguito a citazione diretta o direttissima; 

«b) di tener distinte le notizie quanto ai giudizi d'appello, 

delle riforme in merito da quelle ehe, confermato il giudizio sul 

merito, contengono solo modificazioni quanto alla pena. » 

Sono approvate. 

(l) Le prime proposte erano del seguente tenore: 
I. Tenere presente, affidando al Comitato permanente la cura di 

prenderne nota, quanto risulta dalle premesse osservazioni per farne og­
getto, se del caso, a tempo opportuno, e più precisamente quando la ri­
forma del Codice di procedura penale sia un fatto compiuto, di apposita 
deliberazione, circa: 

a) gli inconvenienti che, nei rispetti dei dati statistici e delle os­
servazioni relative demandate ai Procuratori generali, provengono dal 
sistema in vigore di commetterne l'esclusiva trattazione in occasione del­
l'inaugurazione dell'anno giuridico nella prima udienza di gennaio; 

b) l'invio all'archivio delle denuncie e querele da parte degli uffici 
del Pubblico Ministero e dei Pretori; 

c) l'opportunità di tener distinti 11elle notizie statistiche, anche quanto 
all'esito, i giudizi trattati a procedimento ordinario da quelli definiti in 
seguito a citazione diretta o direttissima; 

d) l'opportunità di tener distinte le notizie, quanto ai giudizi d'ap­
pello, delle riforme in merito da quelle che, confermato il giudizio sul 
merito, contengono solo modificazinni quanto alla pena. 

II. Pregare l'onorevole Ministro di far presente ai signori Procuratori 
generali la necessità che quando essi, per gravi ragioni d'ufficio, sieno 
posti nell'impossibilità di redigere, come è sempre stato loro raccoman­
dato, il discorso inaugurale, facciano eccitamento al sostituto che avranno 
delegato di tenersi a tutte le norme impartite in più riprese, perchè le 
relazioni rispondano appieno al precetto dell'art. 150 della legge sull'or­
dinamento giudiziario ed ai fini statistici, vigilandone pur essi l'osservanza. 
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BELTRANr-ScALÌA. Non essendo stato presente al principio della 
seduta di ieri, gli sia consentito di esprimere oggi il suo rammarico 

per non vedere qui il prof. Bosco. Propone quindi sia mandato al 
medesimo un cordiale e grato saluto per la parte intelligente da lui 
presa in tanti anni nei lavori della statistica giudiziaria. 

LuccHrNr. Si associa alla proposta del collega Beltrani ed 
esprime il voto che il prof. Bosco torni presto a far parte della 
Commissione. 

MoRTARA. Propone che la votazione abbia luogo per acclama­
zione. 

La proposta messa ai voti è approvata. 

PRESIDENTE. Invita il commissario Azzolini a leggere la rela­
zione sulle tutele ed i Consigli tute lari nell'anno 1900. 

AzzoLINI. Legge la relazione (1). 

Gri\NTURco. Esprime la sua ammirazione per il bel lavç>ro del 
collega Azzolini. 

Richiama poi 1' attenzione della Commissione, e particolar­
mente del senatore Beltrani-Scalìa, su alcuni punti che gli pare do­
vrebbero essere argomento di speciale esame statistico. 

Prevedendo di non potere essere presente alla seduta di do­
mani, prega il relatore Azzolini di presentare all'approvazione della 
Commissione, quando si dovrà procedere alla votazione delle conclu­
sioni, una sua proposta per invitare il Comitato a disporre le se­
guenti indagini: 

Prima indagine: Vedere in qual modo il Pubblico Ministero 
abbia esplicato la sua azione nei rapporti delle tutele, in base alla 
facoltà che gli viene dall'articolo 139 dell'Ordinamento giudiziario. 
Occorre sapere s'egli abbia mai chiesto l'annullamento di delibera­
zioni di Consigli di famiglia e se, e in qual modo, egli abbia esercì· 
tata alcuna ingerenza nel merito di tali deliberazioni. 

Un'altra indagine dovrebbe riguardare tutta la parte relativa 
allo omologazioni, allo scopo di poter conoscere quanti provvedi­

menti furono omologati dal Tribunale e quanti no. 

(1) Yeln;-asi questa relazione a pag. 7H del presente volume. 
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Terzo punto da esaminare è questo: Il nostro Godice contiene 
delle savie disposizioni circa il J'endimcnto dei conti da parte dei 
tutori. Ora giova sapere quanti tutori abbiano soddisfatto tale ob­
bligo, e se nel rendimento dei conti siano sorte contestazioni. 

U ua delle ragioni delle antipatie che vi sono nel nostro· paese 
per l'istituto della tutela dipende dal fatto che molti tutori divorano 
il patrimonio ctei pupilli. 

Occorre quindi che su questi punti le nostre indagini siano 
estese il più largamente possibile. 

AzzOLINI. Fa presente che alcuni di questi concetti si trovano 
già adombrati in alcune proposte presentate dal senatore Boccardo, 
per meglio conoscere il funzionamento delle tutele, come ha ricor­
dato nella sua Relazione e che in omaggio ad esse furono predisposte 
apposite ricerche; ma il metodo seguito con la circolare ministeriale 
del 24 dicernb1·e 1897, n. 1222, pee raccogliere le desiderate notizie, 
uon corrispose allo scopo. Egli ct·ede necessario uno speciale pro­
~petto statistico e siccome anche i registri delle tutele dovranno 
Bssere modificati, è d'avviso che quando si dovrà provvedere a tali 
modificazioni sarà allora il caso di fae tesoro dei suggerimenti del­
t'onorevole Gianturco. 

La seduta è tolta alle ore 12. 

2 - Annali rli Statistica. c 
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Seduta del 28 giugno 1902. 

Presidenza del Senatore CANONICO. 

Sono presentt 1 commissari : Azzolini, Baccarani, Beltrani­

Scalia, Boccardo, Canevelli, Coeucci, De' Neg1·i, Grippo, Lucchini, 

Molfino, Mortara, Municchi, Ostermann, Ricciuti, Sandrelli, Tami, 

Zella-Milillo, e i segretari Farace e Licei. 

PRESIDENTE. Invita il segretario Farace a leggere il processo 

verbale della precedente seduta. 

Messo ai voti, viene approvato senza alcuna osservazione. 

Continua la discussione intorno alla relazione sulle Tutele e t 

Consigli tutelari nell'anno 1900. 

AzzoLINI. Prima che sia proseguita la discussione sulla sua re­
lazione ricorda le proposte che l'onor. Gianturco fece ieFi in fine di 

seduta e la preghiera da lui rivolta alla Commissione perchè fossero 
votate anche in sua assenza. 

Le proposte si riferiscono ad alcune nuove indagini che l'ono­

revole Gianturco vorrebbe iniziate a cura del Comitato. 

Le rilegge: 

« 1 o Rilevare in qual modo il Pubblico Ministero abbia esplicato 

la sua azione sul funzionamento dell'istituto della tutela, in base alla 
facoltà che gli viene dall'articolo 13l-J dell'Ordinamento giudiziario. 

Occorre indagare se il Pubb!it~O Ministero abbia mai chiesto l'an­

nullamento di deliberazioni di Consigli di famiglia e se e in qual 

modo abbia esercitato alcuna ingerenza in merito di tali delibera­

zioni. 
« 2° Conoscere quanti provvedimenti presi dai Consigli di fa­

miglia furono seguiti da omologazioni; e quanti non lo furono. 
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« 3° Indagare quanti tutori hanno soddisfatto l'obbligo del ren­

diconto finale della tutela e se su tale rendiconto siano sorte conte­

stazioni ». 

Non si può a meno di riconoscere l'importanza di queste pro­

poste e l'indiscutibile utilità che potrà derivare dalla approvazione e 

dall'esecuzione di esse; ma, come avvertì nella seduta di ieri, taluni 

di questi concetti si trovano già adombrati in alcune precedenti pro­

poste del senatore Boccardo, approvate dalla Commissione e comu­

nicate per l'esecuzione ai Procuratori Generali con circolare mini­

steriale del 24 dicembre 189i. 
Però si omise di mandare insieme a questa circolare un appo­

sito prospetto per raccogliere, eon unità di metodo, i dati statistici 

occorrenti, e quindi è avvenuto che tale indagine è riuscita e tuttot·a 

t•iesce inefficace; perchè le notizie date sono raccolte con criteei 

così difformi e in modo così vago che non solo mal ~i prestano 

a istituire utili confronti, ma impediscono di trarne conclusioni 

fondate. 

È quindi d'avviso che sarebbe opportuno disporre, perchè non 

abbia a toccare la medesima sorte anche alle nuove proposte dell'o­

norevole Gian turco, che gli elementi statistici per esse da richiedere 

siano raccolti con apposito prospetto e la compilazione di esso do­

vrebbe essere deferita al Comitato. Ricorda che anche gli attuali 

registri delle tutele quali fur·ono disposti nel 1882, hanno bisogno 

di essere modificati e migliorati per comprendervi alcune necessarie 

notizie che ora vi mancano. 

Propone quindi che la Commissione, in luogo di fare ora una 

speciale discussione sulle proposte dell'onorevole Gianturco, ne 

prenda atto per raccomandarle al Comitato perehè ne tenga conto 

quando dovrà procedere alla riforma di tutti i modelli statistici per 

le tutele. 

BAcCARANI. Relativamente alla proposta riguardante l'omologa­

zione dt=>lle delibet·azioni dei Consigli di famiglia fa osservare alla 

Commissione che è invalsa l'abitudine di dispensare i tutori dal­

l'obbligo della cauzione e perciò egli de-.idererebbe conoscere i 

due seguenti rapporti: 1° tra il numero delle dispenso dalla cau­

zione e il numeeo delle nomine dei tutori; 2o t1·a il numero delle 
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dispense ·da cauzione seguite da omologazione e il totale delle deli­

berazioni che coueedevano la dispensa suddetta. 

AzzoLINI. Osserva che genet·almente i Procuratori Generali o 

non hanno toccato questo argomento o l'hanno appena ac~ennato, 

come fatto ormai abituale e fuori di discussione. Solo quello di To­

l'ino lo ba trattato con una certa lat·ghezza, ma per avere le notizie 

desiderate dal com m. Baccarani, anche senza aspettare la riforma 

dei pt·ospetti, per questa statistica basterebbe che negli attuali elenchi 

nominativi per i Consigli tutelari fosse chiaramente indicato e speci­

ficato l'oggetto delle deliberazioni dci Consigli. Ciò, purtroppo non 

si è potuto ottencr·e e non l:: dato supplire al silenzio delle relazioni 

con uno spoglio dci ricMdati elcnf'hi, i quali ci darebbero l'isultati 

sempr·e insuflicieiJti. 

OsTRtniA:--~N. Non gli sembra meritata l'accusa che i Tribunali 

siano di manic11 lar·ga nell'omologat·c le delibe,·azioni che dispen­

sano i tutor·i dalla cauzione. Genel'almcnte il Consiglio di famiglia 

fa risultare che il tutore è degno e mcr·itevole di una tale conces­

sione e la concede ad unanimità di voti. E il Tt·ibunale Ot·dinat·ia­

mente delibcr·a, i11 conformità del par·et·n del Consig-lio di famiglia, 

perchè gli r·iuscirebbe molto difficile poter dimostt·are che il Con­

siglio ha fatto male a concedere la dispensa. 

AzzoLI:><I. Aggiunge che l'ufficio di tutot·e è ufficio gr·atuit0 e 

ordinm·iamente non ambito e che se vi fosse un maggior rigore nel 

l'ichiederc l'osservanza di alcuni obblighi, difficilmente i tutori 

a.eeettcr·ebbet·o l'incarico, tH\ forse è facile trova1·e tutori in grado di 

pt·estat· <'auzione. 

PRr:smENTE. Non essendovi nes;-;una osset·vazione in GOntr·ario 

resta inteso eire la Commissione prende atto delle pr0poste dell'on. 

Giantureo salvo al Comitato il provvedere perchè siano pt·ese in 

considentzione al momeuto oppot·tuno della modificazione dei regi­

stt·i delle tutele. 

ZElLA-MILir.Lo. Domanda se i dati t•ichiesti dall'an. Gianturco 

si possono rilevare dai prospetti statistici. 

AzzoLINI. Risponde che si potranno avere intl'oducendo alcune 

modificazioni ai modelli dei prospetti ot·a in uso. 
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BAcCARANI. Ricorda che nella tariffa giudiziaria dello Stato Par­

mense era fissata una retribuzione al Cancelliere della Pretm·a 

per ogni resoconto annuale di tutela presentato; e allora i resoconti 

erano sempre presentati; non osa affermare che fossero l'espres­

sione della verità, ma sta il fatto che venivano sempre. pr·esentati. 

PRESIDENTE. Invita il relator'e Azzolini a legget'e le pr·oposte 

~on le quali termina la sua relazione, per' esser·e sottoposte al voto 

della Commissione. 

AzZOLINI. Legge la l a proposta: 

« Sia richiamata l 'attenzione del Ministro Guardasigilli ~u gli 

inconvenienti rilevati dalla indagine statistica di questa Commis­

sione nella istituzione e nel funzionamento delle tutele per i mino. 

renni, affinchè sia provveduto ad esercitare una diretta vigilanza 

sull'andamento di questo servizio mercè i competenti uffici del Mi­

nistet'O di gr·azia e giustizia ». 

Messa ai voti, è approvata. 

AzzoLINI. Legge la 2u. proposta: 

<(Sia provveduto affinchè i Procurator'i del Re, periodi•·amente 

nel corso dell'anno prendano in esame i registr'i delle tutele e si as­

sicurino del regolare andamento di esse ». 

Circa questa proposta ricorda di avere avuto occasione di uotar·e 

che nei registri figurano alcune tutelP che non hanno più ragione di 

essere e che si debbono perciò eliminare. Ciò gioverà anche per r-i­

durre al veJ'O il numero delle tutele, non solo per· ottener'e la verità 

e l'esattezza statistica, ma anche per togliere un argomento, o 

meglio pretesto, che si deduce dal grande numero, talor·a davver·o 

eccessivo ed inverosimile, di tutele asser·ite tuttora aper·te, pet· scu­

sare la mancata vigilanza e le scar·se convocazioni dei Consigli tu­

telari. 

Crede perciò opportuno che sia rivolta questa r·aecomandazione 

anche ai Pro(:uratori Gener·ali, affìncliè :·ieol"dino agli uffici dipeit­

denti le ragioni per le quali tale eliminazione non deve p,.;-:er'e 

trascm'ata. 

Messa ai voti, è app1·ovata. 
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AzzoLINI. Legge la 3a proposta: 

<< Si sturii il modo di l'icavare da unica sorgente le notizie sulle 
tutele dei minot·enni, tanto per la statistica giudiziaria civile, quanto 
pet· la vigilanza sui Consigli di famiglia e di tutela, mettendo a pro­
fitto, e trasfOI'mando all'uopo, gli attuali elenchi nominativi per le 
tutele e pe:· le convocazioni dei Consigli di famiglia e di tutela, i 
quali dovrebber·o servire anche ad agevolare la vigilanza delle au­
tot'ità locali, prendendo da ciò occasione per riordinare e J'acco­
gliet·e in testo unico le istruzioni contenute nelle numerose circo­
lari ministeriali relative alle tutele ». 

Messa ai voti, è approvata. 

AzzoLJNI. Legge la 111 proposta: 

«Sia dato incarico al Comitato permanente di disport'e inda­
gini statistiche pet' accel'tare quale annualmente sia il numero di 
figli di ignoti non ricovePati negli Ospizi, pei quali dovrebbero es­
seJ'e istituite le tutele ». 

Messa ai voti, è approvata. 

AzzouNr. Legge la 5a pr·oposta: 

« Che si insista affinchè, ave nuovamente sia pr·esenLtto un di­
segno di legge sull'or·diname11to del sePvizio di assistenza degli 
esposti, si esamini sr~ con esso possano essere meglio regolati gli 
obblighi deg!i Ospizi, delle Congt·egazioni di carità e dei consegna­
tari di questi minorenni per la tutela di essi e d'acco1·do fra il Mi­
nistew dell'Intemo e quello della Giustizia, siano riprese in esame, 
pe1· J'OndeJ·le più r~omplete e più efficaci, le rìisposizioni contenute 
nella cin~olare del Ministero dell'Interno in data 31luglio 189G, nu­
rner·o 2527-3-10 55Gl2~ pet· la compilazione in ogni Comune di un 
registro dei minol·onni dimessi dagli ospizi, orfani o abbandonati ». 

Cit·ea la prima parte òi 'luesta pt·oposta vi fu già uno scambio 
di lettere fr·a il Ministet·o rìell'lnter·no e quello della Giustizia, come 
ne info1·mò la Commissione, r·iferendo a nome del Comitato perma­
nente nella p1·ecedente sessione. Il Ministero dell'lntemo non ne 
volle far nulla per· non der·ogare alle disposizioni del Codice civile. 
Ma ciò non era nemmeno nello vedute del Ministero di Grazia e 
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Giustizia, il quale aveva manifestato solo la convenienza di stabilire 

norme complementari a quelle già accolte dal Codice civile_ ed in 

armonia con esse, facendo in Italia quello che utilmente fn fatto, 

già da tempo, in Francia. 

PRESIDENTE. Fa notare che la sa proposta del relatore può es­

sere divisa in due parti; una ha uno scopo essenzialmente pratico, 

quello cioè di richiamare all'osservanza di quanto fu già disposto 

con una circolare ministeriale; l'altra parte contiene un invito a 

tèner conto dei nuovi desiderati quando fosse presentato un nuovo 

progetto di legge sugli e3posti. Mette ai voti le due parti della pro­

posta separatamente. 

Sono approvate. 

AzzoLINI. Legge la 6~~. proposta: 

« Cl_1e sia dai Pr·etori provocata la convocazio!1e dei Consigli di 

famiglia e di tutela, anche quando non vi sia patrimonio da am­

ministrare, per la vigilanza sull'allevamento, sull'i;;trnzione e sulla 

educazione del minorenne e a difesa di ogni suo interesse morale 

e m3.teriale, escludendo il sistema di supplire con semplici info,·ma­

zioni alle mancate convocazioni, ma. giovandosi delle òelegaziooi ai 

Conciliatori, accompagnate, quando occorra, da opportune istruzioni 

e sempre dalla necessaria vigilanza, mercè l'esame del verbale del­

l'adunanza che, giusta l'articolo 19 del Regolamento 2G dicembre 

1902, n. 728, deve es..;;ere trasmesso al Pretore». 

Aggiunge che questa proposta sembrerà un po' complessa ma 

fa presente che essa si riferisce a voti emessi altra volta dalla Com­

missione e sui quali fu già 1·icltiamata l'attenzione del Ministero 

della giustizia. 

Messa ai voti, è app1·ovata. 

AzzOLINI. Presenta da ultimo un voto eieca l'emigr·azione dei 

rninoeenni iu questi termini: 

(< Che sulla emigrazione dei minorenni sotto tutela ~ia richia­

mata l'attenzione del Commissariato gen('rale per l'emigrazione, 

pregandolo di fornire notizie alla Com mi~sione su argomento per 

essa di tanta importanza ». 
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MoRTAHA. Osserva che la formula minorenni sotto tutela gli 

sembra troppo restrittiva, mentre la t·elazione ha messo in evidenza 

che molti di questi minorenni non sono sotto tutela perchè, mentre 

dovrebbero esservi sottoposti, la tutela non fu mai istituita. 

Importa moltissimo, e forse principalmente, avere notizie circa 

la emigrazione anche di questi minorenni e prega quindi il relatore 

di trovare una formola che comprenda tutti i casi. 

BoccARno. Aveva in mente di fare la stessa osservazione che 

ha ora fatta il prof. Mortara, col quale è d'accordo nel desiderat·e 

che per non limitare il campo dell'osservazione si richiedano al 

Commissariato dell'emigrazione notizie sull'emigmzione dei mino­

renni in generale, senza la restrizione contenuta nelle parole sotto 

tutela. Spetterà poi alla Commissione il compito d' indngat·o quanti 

siano i minorenni sottoposti a tutela e quanti quelli per i quali la 

tutela non era stata istituita. 

BELTRANT-SCALÌA. Sarebbe necessat·io raccogliere tali notizie 

con un prospetto apposito che potrebbe essere preparato dal Co­

mitato, c nel quale fosse richiesta l'una e l'altra notizia, e cio per 

facilitare la distinzione tra minorenni sotto tutela e minorenni 

senza tutela. 

Azzor.tNI. Riugl'azia il p1·of. Mortara pet• la sua giusta osset·va­

zione, ma egli aveva circosct·itto la sua proposta per non oltrepas­

sare i limiti dell':wgomento affidato al suo esame. Di buon grado 

accetta l'avvertenza del senatore Boecardo, ricot·dando che più 

ampia proposta, ed appunto in tal senso, pt•esentò e fu approvata 

con la sua precedente relazione sulle tutele dei minorenni, ma pur­

troppo senza risultato, perchè il Commissar·iato dell'emig!'azione 

- come egli aecennò nella precedente sessione nelle comunicazioni 

fatte a nome del Comitato permanente- non ha dato aleuna r·isposta. 

Consente a modtfìea1·e la sua proposta pet· ampliarla togliendo le 

parole sotto tutela, e salvo tenet· conto anche del suggerimento 

dato dall'an. Beltr'ani-Scalìa, affinchè le notizie così raccolte pos­

sano ser·virc tanto a chi sat·à chiamato a riferire sulle tutele dei 

minorenni, quanto pet· gli ultet·ior·i studi affidati alla Sotto Com­

missione pl'esieduta dall'an. Beltrani-Sca!'ta, sulle condizioni dei 

minor·enni 01-fani delinquenti e abbandonati. 
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PRESIDENTE. ME--tte ai voti la proposta con la modificazione 

dianzi ricordata. 

La proposta è app1·ovata. 

PR~:sw~;NTE. Invita il prof. Morta1·a a legge1·e la sua l'elazione 

.«ui Collegi di Probiviri per le industrie. 

MoRTARA. Legge la relazione (1). 

BoccAano. Ha ascoltato col massimo interesse la dotta~ sagace 

relazione e crede che meriti un sincero elogio il relatore, anche 

perchè ha saputo abilmente superare le non poche difficoltà che si 

presentavano in una prima relazione sull'importante mnter·ia. 

Ha fermato la sua attenzione il secondo quesito propostosi dal 

re latore a guisa di dubbio, circa la efficacia delle decisioni dei Col­

legi e l'opportunità di estenderne l'applicazione a casi analoghi e 

ad altre persone non intervenute nella controve1·sia. 

Se c'è matet'ia soggetta are mutevoli condizioni locali di do­

manda e di offerta e quindi a differenti decisioni giudiziarie è questa 

appunto, dove trattasi di disputare sull'ammontare dei salar·i; sulla 

violazione di patti e contratti; sulle condizioni del lavoro, le f{Uali 

possono cambiare in favo1'e ora di una, ora dell'altr'a delle due pal'ti 

contendenti, come, per· esempio, può avvenire per l'introduzione di 

una nuova macchina. In tanta mutabilità di elementi, dar·e alle 

decisioni emesse in tale materia l'autorità di res judicnta, la quale 

abbia forza imperativa in tutti i casi analoghi sorti su una parte del 

territorio del paese o anche su tutto, gli sembra assolutamente 

intempestivo. Non vuoi dire con ciò che un giorno non debba sen­

tirsi la convenienza di apportare òelle mutazioni importanti in 

tutta la nostr·a legislazione economica; ma, per l'esperienza che 

ha, sì sente autorizznto ad affer·mar·e che la materia, e ciò risulta 

anche dalle osservazioni contenute nella relazione, non è ancora 

matura per queste riforme e che siamo appena al principio di quello 

sviluppo industriale che giustifieherebbe la pi'Oposta accennata. 

Per queste considerazioni vol'l'ebbe Ull minor grado di affer­

mazione _Del propot're questo desiderato, giacchè ritiene che si eor­

rerebbei'O dei pericoli a prendere in senso lato la pr·oposta lumeg-

Il; Ycrli que:-<ta rel:nione a .IJ<IF. lstl dd }JI"e~rntc \·olurne. 
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giata dal prof. Mortara. Lo stesso relatore, accennando· ad alcune 

proposte dell'onorevole Alessio, circa l'istituzione dei probi-viri per 

l'agricoltura, le ha dichiarate un po' premature, perchè presuppon­

gono un pr·ocesso evolutivo del nostro ordinamento industr·iale che 

effettivamente non si può dire avvenuto. La medesima critica egli 

crede di poter rivolgere alla proposta del prof. Mortara. 

Si aspetti che in Italia il movimento industriale abbia raggiunto 

un più completo svolgimento, si affr·etti anche coi voti il giorno in 

cui le classi sociali abbiano acquistato piena coscienza dell'esser 

loro e dei rapporti che intercedono fra di esse; ma fino a quel giorno 

bisogna astenersi dall'apportare alla legislazione modificazioni del 

genere di quella proposta dall'egregio relatore. 

GmPPO. Pur associandosi al senatore Boccardo nelle conside­

razioni testè espresse, osserva che non trattasi di una proposta con­

creta, ma solo dell'espr·essione di un desiderio del relatore e non 

vede la necessità che si debba dalla Commissione apportarvi nes­

suna modificazione. 
(~ualora se ne doYesse fare una proposta formale non esita a 

dichiar·ar~e che anche egli è di parere che l'effetto delle decisioni dei 

Collegi di probiviri debba essere circoscritto ai singoli casi giudi­

cati, che non possono non differire per circostanze speciali di luoghi 

e di tempi da altri casi apparentemente consimili. E crede anche 

che sarebbe male d~lre un carattere di st,abilità ad una giurispru­

denza che deve ancora andare soggetta a notevoli cambiamenti, a 

seconda delle gmndi vat·iazioni che può subit·e l'ordinamento indu­

striale. Ct·ede pct·altr·o dw le parole del relatore possano benissimo 

esser· eonsel'vate quali fut·orw scritte, eome espressione di un desi­

derio pct·soiudc. 

MoRTARA. È lieto che le pal'ole, colle quali il senatore Boccardo 

e l'onorevole Gr·ippo gli hanno segnalato l'impr·essione l'icevuta da 

un punto della sua relazione, gli pot·gano l'occasione di ehiarire con 

maggiot·e precisione il suo pensiero. 

Così come pet· la legge del 1895 sono organizzate le Giurie, 

cioè distinte pet· industt·ie o per diversi !.!;J'Uppi di industt·ie affini, 

avvienA sovente che nei l'appm·ti tJ•a industt·iali ed operai si svolga 

contemporaneamente uno stesso fatto contenzioso che ha pet· con­

seguenza o il licenziamento di operai, o ilt•iconoscimento delle loro 
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ragioni o altra decisione diversa. Ecco quindi una serie di contro­
versie consimili le quali allo stato delle cose potrebbero essere de­
cise con giudicati opposti. L'inconveniente può verificarsi non solo 
per accidentale discordanza tra decisioni successive e separate di 
uno stesso collegio, forse differentemente composto in udienze di­
verse, quanto anche per divergenza tra due collegi costituiti per 
industrie affini, spesso aventi regole giuridiche e consuetudinarie 
comuni su alrune materie, come ad es. ~ul termine per la licenza 
da una officina o fabbrica. Ciò non gli sembra ben fatto, ed ecco la 
ragione della proposta da lui accennata come mer·itevole di esame, 
la quale necessariamente dovrebbe trovare applicazione unicamente 
in conflitti sorti in un dato momento, per un identico fatto contro­
verso, non essendovi diversità che nelle parti contendenti. 

Si riserva di fare qualche modificazione di forma alle sue osser­
vazioni, in modo che rispecchino con precisione il suo pensiero e 
conclude col far notare che ad ogni modo egli ha espresso un dub­
bio, e non ha fatto una formale proposta. 

PRESIDENTE. Sul punto in discussione dichiara che, non essen­
dovi proposta di deliberazione e consentendo il relatore ad appor­
taJ·e qualche modificazione di forma al suo pensiero, non crede 
vi sia altro da dire. 

Nemmeno su altr·i punti vi sono proposte concrete, a meno che 
non si voglia ritenere come una pt·oposta la t'accomandazione fatta 
nell'ultimo capoverso della relazione. 

MonTARA. Non ha creduto opportuno, in questa prima rela­
zione, di far delle proposte formali da sottomettere ai voti della 
Commissione; dichiara però di esser pronto a prendere in conside­
J'azione quelle conclusioni che a qualcuno dei colleghi piacesse di 
presentare, anche tenendo conto della speciale attribuzione confe­
rita a questo Consesso dall'art. ì5 del regolamento sui probiviri, 
approvato con regio decreto 26 aprile 1894. 

DE' NBGRI. Sente il dovere di ringraziare il relatore per le COI'­

tesi parole rivolte alla Direzione Generale della Statistica e dichiara 
che questa proseguirà, con cura sempre maggiore, a raccogliere le 
notizie sull'argomento, e a perfezionare e completare, per quanto è 

possibile, l'indagine statistica, non tralasciando di pregare, per 
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mezzo d eli 'ufficio che nel Ministero di agricoltura, industria e com­

mGrcio si occupa della materia, le presidenze dei Collegi di probiviri, 

ad accompagnare i prospetti statistici con relazioni iutese ad illu­

strare le cifre e specialmente a chiarire le cagioni che provocarono 

l'azione dei rispettivi Collegi. 

PRESIDENTE. Non essendo pronte le altre relazioni che e1'ano 

inscritte nell'ordine del gioruo, dichiara chiusa la sessione. 

La seduta è tolta alle ore 11. 30. 



PARTE II. 

RELAZIONI ED ALLEGATI. 
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RELAZIONI DEI CO~LVIISSARII 

Comunicazioni fatte alla Commissione pe1· la statistica giudiziaria 
dal Comitato permanente. 

RELATORE: A z z o L l N l. 

Per il breve intervallo corso dall'ultima sessione (febbraio 

1902) inevitabilmente pochi sono gli argomenti sui quali debbo rife­

rire a nome del Comita'o piwrnanente. 

Ordinamento della Commissione. 

Premetto come di consueto le notizie sull'ordinamento della 

Commissione. 

Il sorteggio dei commissari elettivi per l'annuo rinnovamento 

parziale della Commissione fu fatto dopo la sessione del febbraio 

1902, perchè sostituì la sessione ordinaria, che doveva essere te­

nuta nel dicembre 1901. 

Per tale sorteggio cessarono di far parte di questa Commis, 

sìone gli on. Nocno PIETRO e LuccHINl Luw1, il comm. N1cOLA Rrc­

CIUTI ed il prof. AuausTo Bosco. Ma con decreto ministeriale del 

21 giugno 1902 furono confermati i tre primi e chiamato a farne 

parte per il quadriennio 1902-1!-405, in sostituzione dell'ultimo com­

missario sorteggiato, il comm. ANTONIO TAMI, che nel frattempo 

a~eva cessato di appartenere di diritto a questa Commissione, 

come direttore generale del Fondo per il culto, perchè nominato 

consigliere alla Corte dei conti. 

All'ufficio di direttore generale del Fondo pet' il culto fu poi 

chiamato con regio decreto 27 marzo 1902 il comm. Mo: FINO EMA­

NUELE, che perciò di diritto viene a far parte di questa Commissione. 

Il prof. CESARE VIVANTE insistè nelle date dimissioni dall'uf­

ficio di commissario elettivo e perciò con decreto del 21 corrente, 
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fm·ono le sue dimissioni accettate dal Ministro Guardasigilli che 

provvide contemporaneamente a sostituirlo scegliendo sulle desi­

gnazioni del vostro Comitato permanente e nominando commis­

sario il comm. Guglif'lmo Baccarani, sostituto avvocato generale 

erariale. 

Pubblicazione delle deliberazioni }Hese nella Sessione 
del febbraio 1902. 

Le deliberazioni prese nella Sessione del febbraio u. s. furono 

pubblicate nel Bollettino ufficiale del Ministero di grazia e giustizia 

del 15 aprile 1902 (n. 15, pag. 16~-163). 

E qui debbo avvertit'e che degli eventuali ritardi in queste pub­

blicazioni non puù in nessun caso rispondere esclnsivamente l 'uf­

ficio di segreteria della Commissione, perchè ogni pubblicazione va 

subordinata all'appr·ovazione ed all'autor·izzazione, nonchè alla di­

sponibilità dello spazio ed alle esigenze tipografiche del Bollettino 
del Ministci'O, ove talvolta occorre dare la precedenza ad altre pub­

blicazioni. 

Giustizia amministrativa. 

Per deliber·azionc presa dalla Commissione nell'accennata ul­

tima Sessione, doveva il Comitato permanente studiare le modifica­

zio n i da introdurr·e nei pt·ospetti destinati a raccogliere le notizie 

statistiche degli uffici della Giunta provinciale amministr·ativa e 

della Sezione IV del Consiglio di Stato e completare tali prospetti 

con analoghe istrnzioni. 

Il Comitato domandù, ed ebbe, il volenteroso ed cffìcacissimo 

concorso del ~~ollega consigliere Sandrelli, che aveva presentata la 

relazione tanto giustamente lodata «Sullo SDolgimento della giu­
stizia amministrativa nell'anno 1899. » 

Le proposte fatte dal consigliet·e Sandt·elli furono esaminate ed 

approvato dal Comitato permanente e in allegato a queste comu­

nicazioni prcs8nto i prospetti, da lui modificati ed approvati dal 

Comitato per·manente, ai quali sono state pt·emesse alcune avver­

tenze che t•endono conto delle modificazioni apportatevi. 
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Per quanto riguarda particolarmente i lavori delle Giunte 

pt'Ovinciali amministrative, dovrà richiedersi al Ministero dell'in­

temo, oltt•e la trasmissione dei pt'Ospetti riassuntivi, l'invio dei 

prospetti singoli riempiti da ciascun ufficio di Giunta provinciale, e 

ciò in adempimento della deliberazione della Commissione per la 

Statistica giudiziaria e notarile del 14 febbraio 1902. 

Contenzioso erariale. 

Accennai, con le ultime comunicazioni fatte iu nome del Comi­

tato permanente, come fosser·o rimasti sospesi gli studi per iniziare 

una speciale indagine statistica sul contenzioso erat·iale. Dovranno 

DI'a questi ·studi essere I'ÌPI'esi e condotti a termine, ma dovi'à prov­
vedersi a sostituire il Commissario, prof. AunusTo Bosc'o, che di 

essa et·a stato incaricato insieme al cousigliere SANDREl..LI. 

Deliberazioni e proposte di provvedimenti legislativi. 

Il Comitato permanente ha esaurito l'esame delle proposte c 

delle deliberazioni relative alle passate sessioni e per le quali era 

richiesta l'opera sua, onde rimane da dar conto soltanto di quelle 

della sessione del giugno 1901, che già ebbero l'appt'Ovazione del 

Ministro guardasigilli; non avendo ancora avuto occasione di pren­

dere in esame quelle dell'ultima sessione del febbraio 1902, tranne 

quanto concerneva, come ho già espo:;;to, la giustizia amministra­
tiva. 

Ma per le deliberazioni e pet' le proposte, concernenti provve­
dimenti legislativi non spettava al vostro Comitato alcuna iniziativa, 

ma la Commissione stessa deve per necessità di cose limitarsi a 

segnalarle al Ministro guardasigilli con la relazione del suo Presi­
dente. 

Fra queste v nno i voti fatti perchè sia data facoltà di iutro­

durre le cause dit·ettamente innanzi ad un magistrato supet·iore, ~ 

perchè siano accolte nella legislazione italiana disposizioni analoghe 

a quelle della legge francese del 24 luglio 1889 sulla prot_ozione dei 

fanciulli maltrattati o moralmente abbandonati, fu anclJe ricot·dato 

la proposta di limitare la facoltà dei ribassi nelle vendite giudiziarie, 

ma per la espropriazione giudizi:lle dei beni immobili era già allo 

3 - Aml(!li di Statistic:a. c 
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studio apposito progetto di legge, che fu poi presentato dal Ministro 

della giustizia al Senato del Regno nella tornata del 28 aprile 1902 

(n. 19). 

Minorenni delinquenti. 

Con l'autorizzazione del Ministro guardasigilli fu comunicato 

alla Commissione incaricata di studiare le modificazioni da intro­

durre nel Codice di procedura penale il voto per una speciale pro­

cedura nell'istruttoria penale al fine di provvedere al collocamento 

dei minorenni in istituti di correzione, evitando i contatti del car­

cere e la solennità del pubblico giudizio. 

Alla medesima Com missione furono poi fatti presenti i risul­

tati dell'inchiesta che la nostra Sotto-Commissione incaricata dello 
studio delle condizioni dei minorenni orfani abbandonati e delin­

quenti, aveva compiuto per conoscere l'avviso dei Procumto::-i ge­

nerali presso le Corti d'appello circa l'applicazione ai minorenni 

della condanna condizionale e della sospensione della sentenza. 
Fu risposto dal Commissario segretario della detta Commis­

sione che nel libro II del pt·ogetto del nuovo Codice di procedut·a 

penale sono state già intt·odotte disposizioni pet· le quali viene limi­

tato il rilascio del mandato di cattur·a contro i minorenni; e rispetto 

alla detenzione preventiva dei minori di 18 anni è data facoltà al 

giudice di sur·rogal'e al cat·r.ere la casa di correzione o di custodia 

ed anche la facoltà della consegna ad un istituto di educazione o di 
patronato. 

Inoltre lo stesso Commissar·io segretar·io avvertiva che le altre 

deliberazioni su questo argomento, prese dalla CommissionB per la 

statistica giudiziaria sar·anno sottoposte alla Sotto-Commissione 
incaricata di esaminar·e il progetto per il libro III del nuovo Codice 
di procedm·a pennle. 

Patria potestà. 

Inoltre seeondo il voto fatto nella sessione del giugno 1901 il 

Ministr·o Guardasigilli ha consentito che sia richiamata l'attenzione 

dei rappresentanti il P. M. circa l 'applicazione delle disposizioni re­

lative alla privazione, alla restrizione cd alla decadenza della patria 
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potestà e per accertare quali provvedimenti si presentano opportuni 

per ricordare l'osservanza di quelle disposizioni, ed ove siano appli­

cate, come si provveda alla protezione dei minoeenni. 

Giurisdizione volontaria ed onoraria. 

Fu anche accolto il -voto di questa Commissione, ed è già stata 

predisposta una circolare, per avvertire i rappre;;;entanti del P. M. 
affinchè nelle lor'o relazioni annuali prescritte dall'articolo 150 del­

l'ordinamento giudiziario, facciano argomento di più particolare 

esame i provvedimenti di gim'isdizione volontaria ed onot·aria. 

Conciliatori. 

Alla Direzione generale degli affari civili e penali nel Ministet·o 

di grazia e giustizia, affinchè possa averlo presente negli studi che 

eventualmente potranno esserle affidati sugl~ Uffici di conciliazione, 

fu data notizia della proposta di nominare un solo Conciliatore pel' 

più comuni finitimi e di importanza esigua, affinchè la scelta possa 
essere fatta con maggiot'e larghezza e con più :-;icuro criterio. 

Alla stessa Direzione gener·ale furono rimesse per i provvedi­

menti di sua competenza le relazioni annuali sull'andamento degli 

Uffici di conciliazione che erano state richieste con circolare del 

1° agosto 1895, n. 2545-134ì, per l'Ufjìcio legislatioo e che in se­

guito alla cessazione di questo Ufficio erano state inviate alla se­

greteria di questa Commissione. 
Concludendo debbo pr·egare la Commissione di pronunciarsi 

sullo schema delle istruzioni e sui moduli per la statistica della Giu­
sti;ia amministratioa e circa gli studii da riprendere per la inda­

gine statistica sul Contenzioso erariale. 
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Sui discorsi inaugurali dei Procuratori generali presso le Corti di 
appello intorno alla amministrazione della giustizia (parte pe­
nale) durante l'anno 1901. 

REL\TORE: OS'l'I~R:\IA~l'\". 

È con vera commozione dell'animo che imprendo a r·iferire 

sui discorsi inaugurali riguardanti l'amministrazione della giu­

stizia penale nel decorso anno 1901, perchè l'ultima applaudita 

relazione sull'importante materia è stata Ietta in questo stesso 

luogo, or fa un anno, dal compianto senatore Righi, relazione che 

in modo spiccatissimo porta l'impronta del suo mite e delicato sen­

tire, essendosi prima di ogni cosa dato premura di attenuare con 

mauo maestra quelle che a lui parevano tinte troppo vivaci della 

precedente relazione dell'onorevole Lucchini, put soggiungendo 

piil innanzi, nel tom~1· parola eli un discorso inaugurale as-;ai povero 

agli intenti statistici, di aver solo allora potuto comprendere la con­

dizione d'animo in cui doveva versare il Lucchini quando dettava 

la sua relazione. 

Cel'tamente, chi mira ad un fine vo1·rebhe essere pienamente 

assecondato da tutti gli elementi ai quali deve l'Ìcortere per rag­

giungel'lo. L'importanza dello relazioni inaugu1·ali ai fini statistici 

è della più chiara C\'idenza, e il rias-;unto demandato alla nostra 

Commissione oltre all'utile immediato delle deliberazioni inspirate 

all'intento di progt·ediJ·e nel bene e quasi sempte, giova dirlo, ac­

colte dal Ministt·o gnt.u·dasigilli, dovreobe pure e deve costituire la 

pii1 p1·eziosa fonte d'illustrazione delle relazioni che ricorrono a più 

lungo termine sul movimen.to della litigiosità e della delinquenza 

c sull'amminist!'azìone della giustizia civile e penale. Eppm·e. 

mentre talnni (Bologna, Parma, Torino, Puugia sezione) segna­

lano l'utilità delle relazioni annuali, v'ha chi le dice e ritiene inu­

tili, artivando uno (Macerata sezione) perfino a dire che la rela­

zione inaugurale, ingt·at.is-;ima pot· l'omtore e pe1· l'uditol'e, sottrae 

ai rappresentanti del Pubblico Ministero un tempo prezioso che sul 
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finire dell'anno potrebbero e dovrebbero spendere in altre più utili 

occupazioni giudiziarie. Pare a me che trattandosi di un dovere in­

combente per legge, si dovrebbe solo pensare ad adempierlo con 

ogni cura, e così non avverrebbe che le lacune che nello studio eli 

qualche discorso s'incontrano e alle quali, ave occorra, accennet·ò 

nel corso della relazione, vengano a fae testimonianza della poca 

persuasione di qualche oratore di far cosa utile e ad impedire ad 

un tempo a noi di raggiungere completamente gli intenti ai quali 

aspiriamo. 

Nè posso tacere che il desidet·io della Commissione t·ipetuta­

mente espresso e tradotto in analoghe circolari ministel'iali (19 

agosto 1896, n. 868; 10 ottobre 1898, n. 1520) che i discorsi inau­

gurali venissero estesi dai capi del Pubblico Ministero, per la loro 

maggiore autorità, competenza e cognizione di causa, come quelli 

rui è affidato un compito di1·ettivo e vigilante sull'oper·a i cui risul­

tati vengono riassunti nella relazione annuale, è ben !ungi dall'es­

sere ascoltato e assecondato. 

L'onorevole Lucchini, nella relazione del lu~lio 1900, lamen­

tava che sette relazioni, su venti, invece ehe dal eapo ufficio, fos­

sero estese, per delegazione, da un sostituto. Ebbene, quest'anno 

è accaduto che solo otto relazioni (Bologna, Catania, Catanzaro, 

Genova, Lucca, Milano, Parma, ToPiD•)) sono opera del capo di 

ufficio. 

È naturale, e le cir'eolar·i lo dicono espressamente, eh e gravi 

ragioni d'ufficio, specialmente nei ceutri massimi, possouo costi­

tuire un legittimo impedimento; devo anehe far pl'esente che nello 

scorso gennaio in due Procure generali (Paler·mo e Aquila) la dire­

zione dell'ufficio era affidata ad un sostituto; ma, put· nulla togliendo 

alle relazioni dei delegati, alcune delle quali in verità assai pregevoli, 

ho creduto di dover segnalare l'eccessivo numero delle delegazioni, 

contrastante troppo spiccatamente coi voti della Commissione e 

colle raccomandazioni del Ministro. 

Parecchi discorsi mettono in ~widenza l'imbar·azzo cbe pro­

viene dal dover· redigere il resoconto affrettatamente per la prima 

udienza dell'anno. Quello di Cagliari dice ehe il metodo seguito 

nella formazione dei dati statistici, in rapporto alla relazione an­

nuale, non è quello che dia la maggior garanzia dell'esattezza delle 

cifre e tanto meno dei fatti osser·vati in ba"-e alle medesime, osser-
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vazione, egli soggiunge, che potrebbe indurre a trovare una solu­

zione che permettesse di fare un lavoro meno affrettato e ben 

ponderato. 
Quello di Venezia dice che l'intento non si può raggiungere .... 

se si devono illustrare cifre che arrivano fra mano, quando arri­

vano, all'ultima ora. 

Quello di Parma, che si schiera ft'a i più convinti sostenitori 

dell'utilità dell'esposizione statistica, vorrebbe che la festa si cele­

brasse non nella prima udienza dell'anno, ma in una più lontana, 

quando i lavori tutti, non di soli undici mesi, possano essere rac­

colti e ponderati, risparmiando così alle Cancellet·ie ed alle Segre­

terie una doppia fatica di compilazione che non è sempre a van­
taggio dell'esattezza, a risparmiando il pericolo di dover correggere 

le relazioni quando le risultanze dell'ultimo mese spostino i dati 

che ne sono la base. Si convinca, egli conclude, la Commissione di 

statistica, della necessità di questo differimento per proporlo d'ur­

genza al Ministro guardasigilli, e sarà anche benemerita dell'am­
ministrazione della giustizia, togliendo lo sconcio, ora inevita­
bile, di ohl>ligare al silenzio i Collegi giudiziari nei principii del­

l'anno. 

Anche quello di Napoli segnala l'inconveniente della affrettata 

relazione, fatta sui dati di solo undici mesi. Egli avviserebbe che il 
resoconto morale si facesse sempr(• dal Capo all'apertuea dell'anno 

giuridico, lo statistico pitt innanzi, anche da un sostituto delegato, 

alla peima udienza di marzo. 
Queste sono lamentazioni che si eipetono tutti gli anni e si ri­

peteranno sempre finchè le cose non mutino, ed a mio avviso sono 

lam~Cmtazioni fondate. Lo dico anche per esperienza, avendo sempre 
lamentato l 'inconveniente del duplice lavoro affrettato imposto alle 

cancellerie, prima pet' gli undici mesi, poi pee il dodicesimo; ed es­

sendo questo, in tuttigli uffici giudiziari, il mese di maggior lavoro, 
perchè sempre avviene che in ultimo s'acuisce il desideeio di smal­

tÌl'e la pendenza quanto piil si3: possibile, bene può accadere, quel 
che avverte il Procuratore generale di Pa1·ma, che cioè i risultati 

del dicembt·e infit·mino in qualche parte i ragionamenti della re­

lazione inaugurale basata sulle cift·e di undiei mesi, ment1'e il pro­

spetto sommario che poi la coereda contiene le cifre dell'intei'O 

anno. 
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Questi del resto sono inconvenienti dei quali la Commissione 

si è ripetutamente occupata, e ne fa fede una sua pt·oposta, che non 

fu accolta, diretta a spostare i discorsi inaugurali di qualche setti­

mana, per dar agio di raccogliere ed ordi.nare i dati statistici di tutto 

l'anno; come del pari non ebbe seguito una deliberazione presa nel 

gennaio 1891 su proposta del compianto senatore Auriti, colla quale 

si invitava il Ministero a richiedE>re una relazione amministrativa 

complementare del discorso, che contenesse le !;piegazioni e illu­

strazioni statistiche che dal discorso inaugurale non si potevano 

conseguire, ciò che a mio avviso tornet·ebbe utile e pratico ai fini 

statistici e consonerebbe in sostanza coll'avviso espresso dall'ot·a­

tore di Napoli. 

Movimento della delinquenza. 

La presente relazione non può aver· base pl'incipale sulle cif!'e 

il cui studio più diretto è riset·vato alle relazioni triennali sul movi­

mento della delinquenza e sulla amministrazione della giustizia pe­

nale. Le cifre poco valgono senza le medie proporzionali desunte 

dai dati sicuri dei volumi di statistica e senza i confr·onti col passato 

e fra le varie regioni. Il titolo stesso della relazione ne indica l'og­

getto, che ~eve versare su quanto risulta dai discorsi inaugurali sul 

modo con cui fu amministrata la giustizia penale nei singoli dis.retti 

giudiziari (articolo 150 Ordinamento giudiziario) e sui dati più sa­

lienti e caratteristici dell'amministrazione stessa (circolare 27 no­

vembre 1894). 
Quanto al movimento della delinquenza, se ne deplora in genere 

l'aumento nei discorsi di Ancona, Aquila, Potenza, Trani; - qual­

ehe aumento, ma non sensibile, nel distretto di Milano, dove pet·ò, 

dice il Procuratore generale, i reati gravi non sono frequenti e non 

sono alla mano, come altt·ove, il coltello e l~ rivoltella, contribuendo 

al buon risultato il lavoro e le adeguate merce di, molti delitti es­

sendo dovuti agli oziosi; -- qualche aumento nelle lesioni per~ouali 

in distretto di Venezia. A Bologna diminuzione nelle cif1·e comples­

sive,ma la delinquenza più grave, che comprende Tribunali e Assise, 

è in aumento. Si affretta però a soggiungere l'oratore che tale au­

mento è più apparente che reale nel senso che la delinquenza vm·a­

mente g1·ave nelle sue forme più paurose è quasi scomparsa dalla 
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t·egione, ed osserva che il ct·escere del numero dei reati piuttosto 

che ad una recrudescenza del delitto accenna ad una trasformazione 

della delinquenza in relazione al mutato ambiente sociale in cui 

si vive. 

Nei distretti di Catania, di Genova, di Lucca, non vi sono dif­

ferenze notevoli. A Genova, teueudo conto, specie pei reati fraudo­

lenti, anche dell'aumento degli affari e dei traffici, si può fare, dice 

l'oratore, una induzione favorevole al distretto intorno alle sue con­

dizioni morali e alla delinquenza; e a Lucca è segnato un migliora­

mento nel senso che nei reati più gravi, gli omicidi, non vi fu mai 

premeditazione. Parimenti nel distretto di Firenze non si sono 

avute differenze not~voli, salvo un accenno ad aumento nel reato 

intermedio, a diminuzione nel reato maggiore. 

Nel distretto di Brescia il numero complessivo delle denuncie 

segna un aumento, eausato però, osserva l'oratot·e, più dalle eon­

travvenzioni che dai delitti; qualche aumento nei reati di altr'aggio 

e resistenza ad agenti della pubblica forza. 

Qualche diminuzione nel complesso in distretto di Casale, meno 

ehe nei reati contro le persone la cui persistente frequenza e gea­

vità, dice l'omtot·e, non può a meno di essere segnalata. 

Nel distretto di Napoli la délinquenza è in periodo di sosta, es­

sendosi verificata però in alcune specie di reati maggiori, omicidi 

e lesioni gravi, una certa diminuzione la quale dà diritto, dice l'ora­

tore, a ritenet·e che la intensità del delitto sia per diminuire. Creb­

bero pet·ò in numero i delitti di violenza, resistenza ed oltr'aggio, 

quelli (~ontro l'ordine pubblico e la fede pubblica. 

Dal discorso di Torino si rileva che iluumero complessivo delle 

denuncie presentate ai Procuratori del Re corr·isponde alla media 

dell'ultimo triennio; però se il numero de' misfatti più gravi defe­

riti alla Corte d'Assise fu pressochè uguale a quelli dell'anno pre­

cedente, li superarono in intensità. 

Nel distretto di Messina si è ve1·ificata, òi f1·onte agli anni pre­

cedenti, una non lieve diminuzione di omicidi, un aumento invece 

di lesioni personali. 

Diminuzione abbastanza notevole nelle t'apine e nei reati 

contro l'ordine pubblico, lieve negli omicidi, si è verificata nel di­

stretto di Parma dove l'alta ct·iminalità, dice il Procuratore gene­

rale, rappresenta una quantità ti'ascurabile; qualche grave delitto 
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contro le pet•sone, ma sempre per movente impulsivo; aumento nei 

reati di violenza ed oltraggio e qualche lieve aumento in talm:e 

specie di reati minori. 

Nel distretto di Roma nell'alta. delinquenza si va migliorando, 

ed a dimostrarlo con maggioz·e evidenza l'oratoPe risale al passato 

e rileva che le grassazioni (ora rapine) da 349, quante fm·ono nel 

1874, scesel'o nel 1888 a 214, a 160 nel 1898, a 92 nel 1900, a 64 

nel 1901, e gli omicidi che nel 1893 furono 244-, si ridussero a 116 

nel 1900, a 91 nel 1901. Queste risultanze davvero confo1'tauti nella 

pt·ovincia Romana, dove l'aggressione sulla via pubblica. fu il reato 

tipico, tradizionale, non possono, dice l'oratore, lasciare indifferenti 

e non far proclamare apertamente che, massime nei Castelli Ro­

mani, molto si fece in pro della sicurezza pubblica e che fe1·ma e 

vigilante è l'azione del Governo pel risanamento morale delle po­

polazioni 

Una confortante diminuzione nell'alta delinquenza è pure ~e­

gnalata nei distretti di Cagliari e di Palermo. Il Pt·ocm·atore gene­

r•ale di Cagliari no èà la dimostrazione coll'indicare le cifre dci 

processi demandati alla sezione d'accusa, che egli considera come 

il vero termometro dell'alta delinqu~nza, processi che salirono a 118 

nel 1899, pee discendere a 124 nel 1900, a 118 nel l 901. 

Nel distretto di Palermo dall'anno precedente, salvo un au­

mento nelle rapine (da 719 a 801) vi fu diminuzione in tutte le altre 

specie di reati, e abbastanza notevole negli omicidi (da 698 a 600). 

La cifra degli omicidi, dice l'o,·atorc, fa fede che il miglior·amento 

è reale, pet·chè se per altri delitti è possibile una diminuzione di 

denuncie senza una effettiva diminuzione di reati, in quanto chi li 

patisce li occulta, ciò non è possibile per· gli omicidi. 

È segnalato un notevole aumento di contrav,·cnzioni nei di­

scorsi di Aquila, Modena (sezione), Bt·escia, Genova, Roma, ecc.; 

corrispondente all'aumento di leggi e regolamenti generali e locali 

che procede di pari passo col progresso ci vile e scientifico e col 

continuo incremento delle esigenze economiche e sociali. 

In conclusione, e specialmente dai centei che hanno sempr·c 

segnato nell'alta delinquenza cifre elevate, si può dir·e che venga 

una nota confortante; se la quantità complessiva dei reati 11011 ac­

cenna a diminuire, ben va scemando perù r1uella dei delitti più 

gravi. 
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Avviene quella trasformazione della delinquenza cui ha ac­

cennato il discorso di Bologna e che ravvisa pm·e il discorso di 

Roma, notando il fenomeno che ad ogni diminuzione dell'alta de 

linquenza si moltiplicano gli altri reati, per modo che «col progre­

dire della civiltà i reati si trasformano, nonscemano ». 

E la nota confortante, circa l'alta delinquenza, riesce viemag­

gioPmente rimarchevole, se si tien conto del progressivo aumento 

della popolazione. 

Specie di reati prevalenti. 

In Sardegna, nei reati più gravi, pPirneggiano pm· quantità gli 

orni<.: idi e le •·apine. Nel distretto di Catania i reati di· sangue e 

furti. 
Nel distretto di Catallzat·o furo11o istruiti ben 25 processi per 

associazione a delinquere con m1 movimento di 1185 imputati in 

buona pat·te detenuti l Tribunali hanno già avuto occasione di 

pronunziat·e 7 sentenze con 80 assolutorie, 157 condann.e. 

Raccomanda il PrOCU!'atore generale la maggiore energia nel pre­

venir·e c1uesta specie di I'eato che com mo\'e ed agita ogni classe so­

ciale e che si va rendendo quasi familiare in provincia di Reggio. 

Coll'opera della Magistt·atura e della Polizia, dice l'oratot·e, deve 

coneof'l'ere quella delle stesse popolazioni che devono aspirare ad 

una pt·onta ed efficace riscossa morale se non vogliono ridursi ad 

uno stato di cose più o meno irt·epar·abile. Nello stesso distretto di 

Catanzaro vi furono 40 processi pet· favot·eggiamclìto con 67 impu­

tati. L'oratore è d'avviso che se l'autorità giudizial'ia non avesse 

saputo assumere la t·esponsabilità di siffatta rept·essione, ogni altro 

sforzo dit·ctto alla cattut·a del brigante Musolino, che per lungo 

tempo tul'l.>ò l'ordine pubblico in quella provincia, sarebbe stato 

neutt·alizzato dalla persistenza del fav01·eggiamento. Confida che il 

fenomeno sia stato transitorio, ma la causa di tanto pervertimento 

potrebbe sopravvivere se nelle contrade remote delle Calabrie colle 

fenovie e colle scuole non si facesse i)enetrare la fede nel pro­

gt·esso civile e t·inunziare così, colla fiducia nell'autorità sociale, 

all'P-serciz;o della vendetta personale. 

Nel distr·etto di Genova prevalgono sempre, a determinare la 

più elevata delinquenza rimpetto alle altre provincie settentrionali, 

poche categorie di t•cati violenti (le resistenze e violenze contro gli 
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agenti della forza pubblica superano anche le medie del J'egno; le 

rapine, le lesioni e gli omicidi prevalgon.o nella provincia di Massa 

e Carrara), molte di fraudolenti, cioe: trufl'e, frodi, appropriazioni 

indebite e reati contemplati dal Codice di commei·cio, ciò che fa 

dire giustamente all'oratore che il CJ'iterio della popolazione deve 

essere, specie nei reati ft·audolenti, combinato col numero e l'au­

mento degli affari e dei t1·affici. 

A .Milano continuano ad essere segnalate le gesta dei cosiddetti 

teppisti sui passanti, però senza gravi violenze, tanto che trovarono 
in qualche caso, dice il Procuratore generale, chi diede loro meri­

tata lezione. Per siffatte rapine vi furono 70 p1'ocessi e 40 condanne. 

Nel distretto di Palermo prevalgono sempre, nell'alta delin­

quenza, gli omicidi e le l'apine. L'oratore porta esame alle tabelle 

statistiche per l'anno 1898, rilevando che la media massima del 
Regno, per gli omicidi è data da Caltanissetta, p0r le rapine da Gir­

genti. Abbondano pure i reati contro il buon costumè e l'o1·dine 

delle famiglie perseguibill solo a querela di parte, ma l'oratore ri­
tiene che, quanto a queste, la prevalenza, rispetto alle altre regioni, 

sia solo apparente; alla offesa alla castità della donna, egli dice, ra­

ramente non tien dietro o la vendetta di sangue o la vendetta le­

gale, ciò che altrove non avviene, sià per diverso concetto dell'o­

nore delle famiglie, sia perchè la donna ha assai maggiore libertà e 

quindi maggior facilità di celare le offese, e se queste son note si 

preferisce il tacere ad evitare i maggiori danni della pubblicità. 

Nel distretto di Parma un delitto che per la gravità e fr·equenza 

viene segnalato dal Procuratore generale (nonchè dal reggente la 

Procura della sezione d'appello di Modena) è l'incendio. Studiò gli 

antecedenti; la statistica del decennio gli ha dato una media di 808 
all'anno; nel 1901 furono 712, definiti 200 per' inesistenza di reato, 

220 per deficienza di ptova generica, 204 per-cl1è ignoti gli autori; 
rinviati a giudizio solo 11; gli altri processi ancora pendenti. De­

plora il ripetersi del reato e gli insuccessi. Le difficoltà connatur·ali 
a questa specie di delitto sono accresciute dal contegno passiYo 

delle parti lese, ciò che autorizza taluni a sospettare in loro con­

fronto, perchè tutti i danneggiati erano assicurati. Ha pr'escritto la 

massima oculatezza nelle indagini istr'uttorie. 
In distretto di Roma numerosi i reati contro le per·sone; au­

dace il furto, specie in città; larga e lamentata la diffusione della 
moneta e del biglietto fabi. 
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Nel discorso di Tot'ino sono segnalati i numerosi reati di le­

sione personale; 1787, dei quali ben 1005 con coltello. 

In (1uello di Trani pt>evalgono i delitti di violenza che, dice l'o­

ratOt"e, è la nota caratteristi0a delle provincie meeidionali d'Italia; 

fìH65 contea le persone, con 125 omicidi. 

Nel Veueto è rilevante il numero delle diffamazioni ed ingiurie, 

3719, che dimostrano, dice l'oratore, come dal turpiloquio da tr"ivio 

si passi facilmente a mordere e dilaniare di proposito la fama e la 

riputazione altrui, anche a mezzo della stampa. Parimenti l'oratore 

deplora il rilevante numero di delitti di violenza e resistenza alla 

forza pubblica. 

* * * 
Il movimento del proletariato che nello scorso anno si è mani­

festato in modo eccezionale, con una quantità di scioperi tanto 

agr·ari che industriali ver'amente straordinaria, ha dato necessaria­

mente luogo a non pochi procedimenti per attentato alla libertà del 

lavoro nelle regioni dove l'agitazione si è maggiormente accen­

tuata. Taluni discorsi ne padano, ma evidentemente anche su 

:1uesto fenomeno importante, che nelle relazioni in:wgurali non po­

teva passare inosservato, vi sono delle lacune. 

Ad esempio, l'or·atore di Veuezia, pure accennando in genere 

agli scioperi talvolta violenti che si succedono l'uno all'altro giorno 

per gio1'no, non discende a specificazione alcuna, sebbene in pro­

vincia di Rovigo sieno avvenuti, secondo le notizie pl'Ovenienti dal 

Ministero del~'interno, ben 88 scioperi con quasi 35 mila sciope­

ranti. Non è possibile a mio credere, anche per i confronti che si 

possono fare con alti·i distretti, che nessuna denuncia' sia pervenuta 

agli uffici del Pubblico Ministero, ehe nessun procedimento sia stato 

istruito. Se volessi affidarmi alla sola memor·ia sarebbe pronta l'af­

fermativa; persuadono a cio le stesse affermazioni generiche del 

discorso; ad ogni modo, anche dato che nessun attentato avesse 

avuto luogo o non fosse r·imasto pr·ovato, non sarebbe stato forse il 

caso di farne cenno? Ben altri lo fece, come l'oratore di Macerata 

(sezione d'appello), dove ìl movimento non è stato certamente così 

accentuato e dove, a sua constatazione, uon si è mai decampato dai 

confini della legalità. 

II prospetto sommario non fornisce lumi in proposito perchè, 
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fra le specificazioni, non porta quella dci delitti r•,ontt'O la libertà 

comprendente al capo VI i delitti contro la libertà del lavoro, cosic­

chè i procedimenti di questa specie vanno eompresi sotto l'indica­

zione generica- altri delitti .• - Quando fu predisposta la compila­

zione òel prospetto non et·a eertamente prevedibilA che questa 

specie di reato assumesse, d'un tt·atto, tanta importanza. Giova 

sperare che essa sia affatto transitoria e che, cessato il periodo 

acuto, le lotte economiche si svolgano sempr·e nelle vie legali. 

Il Procuratore generale di Bologna osserva che i delitti contro 

la libertà del lavoro sono sempre gravi, perchè la lot'O azione libet·­

ticida inquina la fonte della nostra vita civile ed anche perchè facil­

mente assumono la caratteristica cii minaccia di gravi perturba­

menti dell'ordine sociale. Egli non indica quanti processi furono 

istruiti; nota il radicale mutamento avvenuto nella provincia di 

Ferrara il cui cal'attere pacifico la teneva in passato aliena da ogni 

lotta ed attentato, e poi accenna con dettaglio ai pt·ecedenti che 

condnssero al doloroso fatto del ponte AllJersano presso Rcn•:t. 

Nel rlistretto di Casale furono trattati 8 pl'Or:essi per delitti 

contro la libertà del htVOI'O (Vigevano eò Alessandria), parte in 

Tribunale, parte in Pretum, e finirono alcuni con mitissime r:on­

da,nne a, tre giomi di detenzione, altri con dichiat·azione di non 

luogo. Nello stesso disleetto vi furono anche rlue processi, con esito 

negativo, pet' turbato possesso con violenza morale, contro nume­

rosi operai pe1' aver voluto lavorare contt·o la volontà òi affittavoli 

o di proprietari. 
In distretto di Milano i processi pet· reati in occasione òi ~cio­

peri furono 398 cò ebbero termine 2~8 perchè 1·imasti ignoti gli 

autori, 72 con assoluzione, :~:3 con condanna, 5 rimasero pendenti. 

I condannati ammontarono in comple-;so a 96. Quel Procurator<~ 

generale dà encomio all'opera pt·onta e solerte dell'autorità eli puJ,_ 

hlica sicurezza e dei carahinieri, sia per (~ogliere i colpevoli elle per· 

()Vitare danni maggio1'Ì; ma vi contribui pure l'azione energica o 

sollecita della giustizia che 1 'oratore raccomandò si esplicasse an­

che con sopraluoghi nel duplice intento d'una sollecita e migliore 

istruttoria e del buon effetto che sempre produce la pronta azione 

sul luogc del magistr·ato verso cui, egli dice, l'agricoltore si mau­

tiene in generale rispetto-;o, Si compiace che la lotta non segn(·, 

troppo oscure traccie nelle statistiche penali, e formù talvolta anche 
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ùCcasione di ammir·azione, citando ad esempio lo sciopero di 11 mila 

muratori durato un mese senza che siasi avuto argomento a proce­

dere in via penale. Il compito fu più difficile nelle campagne per il 

minor grado di coltura ed intelligenza, e cita il caso di scioperanti 
che ricorsero all'ausilio dei carabinieri p-er costringere chi ]avot·ava 

a non ]avor•are, credendo di poterlo fare legittimamente. Le mag­

giori prepotenze avvennero negli scioperi non sussidiati da buone 

ragioni. «La C'Oscienza del diritto, osserva l'oratore, mantenne 

l'ordine e vinse, l'eccesso sf0rzavasi di romperlo e finì come tutti 

gli eccessi». Le violazioni del Codice penale si manifestarono colle 
violenze e colle minaccie o personali od a mezzo di scritti minatori, 

e coi maliziosi danneggiamenti, d'ordinario taglio di piante e qual­

che incendio di non gravo entità, tendenti piuttosto a minacciare 

maggiori danni in caso di resistenza che a recare direttamente pre­

giudizio alla proprietà. 

Nel distretto di Parma l'insolito movimento sociale per un mo­

mento impensier·ì, ma pt·esto, mel'cè la buona indole degli operai, 

la t·elativa moderazione dei direttori del movimento e per altre 
cause tutto tornò allo stato normale. Le denuncie per reati contro 

la libet·tà del lavot•o furono 14; sette procedimenti furono definiti 

con ordinanze o sentenze di non luogo, sei di condanna, uno rimase 

pendente; 130 gli imputati, 38 condannati a pene lievissime. 

Dice l'oratore di Roma che non ostante le preoccupazioni de­

~tate dalle onde dense di lavoranti di ogni industria e mestiere 

che riuniti in aperti comizi reclamavano rumorosamente aumento 

di salario e diminuzione delle ore di lavot·o, non si ebbero a lamen­

tare gravi ribellioni. Se quakuno, in nome della liber·tà dello scio­

pero, pretese con minaccie e violenze imporsi ai compagni perchè 

. desistessero dal lavoro, ebbe processo e condanna, e quando apparve 

doveroso fu ridata forza alla legge. Ma l'oratore non dà nessuna in·· 
dicazione numet·ica. 

Nel distretto di Torino, dice quel Procuratore generale, non i 

fatti di violenza estrema altrove lamentati, ma nè infrequenti nè 

lievi gli scioperi a base di coalizioni sì nelle campagne che nelle 
città, cui non fu del tutto straniero l'elemento della violenza. In 

circondario di Novara 17 procedimenti, molti dei quali seguiti da 
condanna. Altro eccitamento a sciopero con violenze in quel di Do­

modossola; altro in quel di Pinerolo; 19 procedimenti in circondario 
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di Vercelli, 4 dei quali già definiti con sentenza di condanna; 2 a 
Torino; 6 a Biella, tutti per violenza alla libertà del lavoro da parte 
di operai contro opèrai. ciò che dimostra, dice l'oratot~e, come fa­
cilmente la solidarietà si tramuti in violenza e come a grave cimento 

si esponga dagli stessi lavoratori il proprio interesse. 

Per le ragioni dianzi esposte non mi è possibile, eome pure 
avrei voluto, trattandosi di un fenomeno cotanto grave ed eccezio­
nale, chiudere questo argomento con un riassunto anche numerico, 
cosa che pur sarebbe tornata possibile se i desiderati della Com­
missione, tradotti ripetutamente in opportune norme direttive, fos­

sero da tutti con perseverante cura assecondati; tornando qui ae­
concio ricordare che la circolare del 2ì novembre 1894, n. 493, già 
sopra menzionata, raccomanda altresì che nelle annuali rassegne si 
faccia particolareggiato cenno di tutti quei fatti delittuosi che per la 
loro gravità e per altre condizioni speciali più perturbano l'ordine 
pubblico e l'animo dei cittadini. 

Fatti delittuosi specifici. 

Di fatti delittuosi specifici fanno cenno speciale i discorsi di 
Ancona, Bologna, Brescia, Cagliari, Casale, Catania, Milano, Roma, 
Torino, Trani. Ne indico di volo qualcuno de' più salienti, in 

omaggio appunto al voto della Commissione testè ricordato. 
In distretto di Ancona un padre crapulone getta in fiume la 

figliuolina, che affoga, presente altra figlia e la moglie, e cinica­
mente afferma che era suo proposito disfar~si allo stesso modo 
anche di esse. Condannato, ma concesse le attenuanti. 

In Sardegna aggredita una corriera postale benchè scortata da 
due carabinieri che rimasero g1·avemente feriti, ma che costrinsero 
colla loro viva resistenza i grassatori ad uscire dai nascondigli ed 
a fuggire, dopo però aver uccisa una donna e ferita gravemente 

un'altra. 
In quel di Casale, i due disastri ferroviari di Alice Belèolle e 

San Bovo terminati eon assolutoria. Per questa specie rli reati, os­
serva l'oratore, le assolutorie formano la regola genm~aJe, ed a suo 

avviso non si spiegano che per la gravità della pena nel suo mas­
simo, alla quale fanno abilmente capo i difensori. 
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A Milano la condanna all'et·gastolo, ma in contumacia, del 
complice di Bresci. 

Nel discorso di Roma sono indicati alcuni gravi fatti di sangue, 
e la t·iuscìta scoperta di una fabbrica di monete false. Le scoperte 

di qu~sta specie portano.un vantaggio segnalato anche ne' rispetti 
della statistica dei reati, che mi preme di avvertire. Molti processi 
si istruiscono per· spendita di monete o biglietti falsi, ma siccome la 
loro circolazione, dopo il primo spaccio doloso, avviene per lo più 
in buona fede, specialmente se la contraffazione è ben riuscita, cosi 
tali processi, che sono assai numerosi, finiscono tutti con dichiara­

zione di non luogo contro ignoti autori e contribuiscono in non 
lieve proporzione all'aumento delle medie degli ins,1ccessi istrut­
torii. Così una sola fonte di contraffazioni può dar luogo a centinaia 
di ordinanze contro ignoti, apparendo come altrettanti distinti reati 
quelli che provengono da unica officina di contraffazione. Oppor­

tuna quindi la menzione di un fatto che, fra altri vantaggi, ha con­
tribuito a toglier di mezzo una causa permanente di procedimenti 
non riusciti. 

Nel discorso <li Torino sono menzionati vari fatti gravi, e gra­
vi~'simo su tutti il procedimento contro Ballor il martellatore, con­
dannato all'ergastolo, che fece quattro vittime a scopo di lucro, con 
pal'ticolari orrendi nell'esecuzione. 

Cause della delinquenza e rimedi. 

Non è il caso che mi soffermi sulle cause più note e comuni 
della delinquenza, ricordate nella maggior parte dei discorsi, quali 
disagio economico, difetto di educazione e di ist1·uzione e bisogno 
quindi di leggi sociali, di carattere economico, di far penetrare in 
tutti, insieme alla coscienza dei diritti, quella dei doveri. 

Aeccnnerò a cause speciali o di carattere locale. 

Nel distretto di Aquila, dove prevalgono i reati di sangue, se 
ne rinviene spesso la causa nella vita scorretta, nell'abuso delle be­
vande alcooliche, nell'abitudine di portar armi. Vorrebbesi maggior 
parsimonia nei permessi di porto d'arma. 

Catania.- Il Procuratore generale non crede che nel distretto 
i reati contro la proprietà, specie le rapine, commesse d'ordinario 
da cinque o sei persone, e pressochè sempre, come i furti, insignì-
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tìcanii per valore, abbiano per causa il bisogno; le condizioni eco­

nomiche delle provincie del distretto non sono buone e pur·e il nu­

mero di questa specie di reati è relativamente tenue. Essi rivelano, 

piìt che altro, secondo l'oratore, lo spirito di prepotere, la ripu­

gnanza allavo•·o, la cupidigia di aver·e senza fatica e a spese altrui. 

Genooa. - Osser·va che la delinquenza segue in ragione diretta 

il movimento della lìtigiosità e s'inganna chi credesse che questa sia 

un correttivo di quella. Nella Ligur·ia tale proporzione si mantiene 

costante anche nelle diverse provincie, e se la litigiosità vi (~ mag­

giore, lo è pur·e la delinquenza in rapporto ai distretti dell'Italia 

settentrionale. 

Messina. -Studia i fattor·i della delinquenza dal lato econo­

mico, contagioso, del clima., delle razze. Rileva che nel distretto al 

sopr·aggiungere della stagione estiva l'aumento quasi istantaneo dei 

ferimenti dipende in gran parte non dai gr·audi calori, come si po­

trebbe credere, ma invece dalle eter·ne questioni di ruota d'ar~qua 

in tempi di siccità pei giardini che sono impor·tante 1·espite di CII· 

t rata. 

Milano. - Il risveglio delle menti, colla estensione delle co­

gnizioni, ha prodotto, col bene, anche lo studio del male, indi le 

nuove forme escogitate con singolare malizia nelle fr·odi. I reati di 

sangue pruvengono per lo più da questioni personali eccitate da 

troppo copiose libazioni. 

Palermo. -- La grande prevalenza negli omicidi e nelle r·apine 

rivela una natura aneor·a grezza, aiJU!:>O della forza fisica, nessun 

rispetto per la vita umana. Cause ucm infrequenti degli omicidi le 

offese all'onore vere <J apparentemente tali, che assurgono al gradr 

di una spinta criminosa della massima forza, e valutata allo stesso 

modo anche dai giudici popolari, questi quasi costantemente assol­

vono, creando uo'altra spinta potentissima, l'impunita. Per· la tr·iste 

abitudine di andar·e armati, le lotte repentine che altrove riescono 

od incruente od a semplic:i lesioni, ter·minano spesso colla morte di 

uno o più ri:5santi, con che rimane spiegato come le provincie del 

distretto che hanno il primato per gli omicidi, nelle lesioni per·.~w-

4 - Annuli di Statistira. c 
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nali o stanno al disotto della media del Regno o di poco la supe­

rano, e ne dà la dimostrazione colle cifre del triennìo 1896-1898. 

Così le morti più frequenti sono dovute ai famosi temperini, che 

assai spes~o riescono micidiali. Non infrequenti pure gli omicidi 

ne' duelli rusticani. 

Causa efficiente delle frequenti rapine i vasti latifondi, l' insuf­

ficienza di forza, e yuindi facilità di rimanere impuniti; il pa"tore, 

il contadino derubato non li svela per non incorrere in guai peg­

giori. 

Coll'emigr·are là dove non manca il lavoro, e mercè il sobrio 

vivere, loro caratteristica, migliorano, si creano una posizione ed 

anche arricchiscono; tutti i giorni arrivano rimesse di denaro per i 

genitot·i, parenti, ecc., e questo accade spesso anche di coloro che 

erano iscritti nei registri della Pubblica Sicurezza come mafiosi am­

moniti, v1gilati. 

Rimedi : censire o colonizzare i latifondi, aiutare i censualisti 

o coloni con le Banche agricole, aprire vie che difettano. 

Foten;a. - Molta parte della popolazione della Basilicata si 

dibatte fra le stret~ezze economiche, e la miser·ia è grande consi­

gliera, dice l'oratore, di ree azioni; lo stato disagevole acuto è pro­

vato anche dalla emigrazione che avviene, più che altrove, su vasta 

scala. 

Roma. -- Oss8rva l'oratore~ che se le campagne del Lazio non 

fossero deserte i malandPini sparirebber'o. Quando la casa colonica 

sostituit'à la stazione dei caPabinieri, allora soltanto il Lazio riwr­

neril. a godere di sicur·ezza civile e di feconda floridezza. 

Negli omicidi causa frequente la vendetta. L'istinto violento 

domina nella campagna e nella città; si ferisce ed anche si uccide 

pel' un nonnulla. 

Torino. - Cause degli omicidi: sordida avidità di lucro, alte­

razione dei rappoPti famigliari, ambiente copr·otto e torbido delle 

bettole e luoghi innominabili, IH'utale mah·agità fomentata ed accre­

sciut:t dalla as-.:enza di ogni priuci pio religioso e mùrale, la gelosia. 

Deplor·a l'eccessivo nume1•o delle ostel'ie, teatro di risse, di fe­

rimenti, di omicidi e la loro protratta chiusm'a fino ad ora tardis-
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sima. Accenna al cosiddetto barabbismo, genia brutale e feroce di 

giovinastri restii al lavoro che colpiscono per colpire e per più si­

curo effetto ricorrono al coltello. 

Misure salutari: attenta vigilanza della Pubblica Sieurezza, se­

verità di giudici, disposizioni piil gr·avi pel pot·to d'armi e l'uso del 

coltello. 

Pei reati contro la fede pubblica, che avvengono nei centl'i ru­

rali ad opera specialmente di segretari comunali, ne indica la eausa 

nella mancanza di controllo da parte dei preposti per difetto di co­

gnizioni sul meccanismo amministrativo. 

Nelle donne ( 4483 condannate tra Preture, Tribunali e Corti, 

in prevalenza per diffamazioni, ingiurie, lesioni, furti, truffe, appro­

priazioni indebite, reati contro l'ordine delle famiglie) fattori pr·in­

cipali della delinquenza l'amore e l'interesse. 

Venezia. - Il maggior numero dei ferimenti è detel'minato da 

subitaneo concitamento d'animo in rissa da parte di individui avvi­

nazzati. 

* * * 

Ho già accennato come in parecchi distr·etti (Brescia, Genova, 

Napoli, Parma, Venezia) sia segnalata la r·ilevante qua11tità di reati 

di resistenza, violenza ed olt1·aggio. 

A tale riguardo il Pt·ocur·atorc Generale di Parma osset·va che 

la crescente avversione agli agenti della for·za pubblica proviene 

dalle teorie sovversive dte st fanno strada, siccome essi sono le 

sentinelle delle istituzioni che si combattono. 

E anche quello di Ve11ezia lamenta che nel sangue delle masse 

si va infiltr·ando un senso malofieo di ostilità contro tutto ciò ehe è 

principio di autot·ità. 

Dal confronto. fr·a re~ioni, delle pr·ineipali eause di delinquenza 

indicate nei discorsi, !'isultano spic(·ate differenze che tr·ovano ra­

gione nelle diversità di clima, di ot·igini, di condizioni di luoghi ed 

economiche, di tradizioni, di abitudini, rli grado di eiviltà. Ad 

esempio, in nessun dis(~orso delle pr·ovineie più meridionali è ir1di­

cato l'abuso delle bevande aleooliehe che iu altrf~, e spc,~ic nelle 

settentrionali, è causa così fro'1uente e potente di delitti. 
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E molte delle cause, anche confrontando i precedenti sul mo­

vimento della delinquenza e della litigiosità, sono comuni all'una e 

all'altra, il che conferma la giusta osservazione del Procuratore 

Generale di Genova, alla quale ho dianzi aceennato. 

Sull'azione giudiziaria e suoi risultati. 

Nel prospetto sommario corredante la relazione inaugurale, 

fra le notizie coneernenti le Pretuee vi hanno quelle dei procedi­

menti inviati all'archivio, perchè il fatto era insussistente o non 

costituiva reato, o per· mancanza di querela nel caso di reati di 

azione privata. Parimenti fr·a le notizie relative agli Uffici del Pub­

blico Ministero vi ha quello dei pl'ovYedimenti inviati all'ar<~hivio, 

perehè il fatto era insussistente o non eostituiva reato. È chiar·o che 

il eeiter·io pitl o meno largo adottatC> nel r·i(:or·r·cr·e a tale mezzo di 

troncare fin dall'inizio i procedimenti, non puù a meno ili influire 

sulle eifre concernenti l'esito dei pruecssi istruiti e sulle medie re­

lative. 

L'attenzione mia su questo argomento è stata r·ichiamata da 

quanto, con vedute nnn uniformi, dicono in proposito le relazioni 

inaugurali di Napoli, Milano, Genova, Catania. 

Osser·va quello di Napoli ehe le denuncie inviate all'ar·chivio 

dai Pretoei e dai Peocuratori del Re, che potr·ehbero dimostrare le 

querule voci di gente che invoca la riparazione di un tor'to pel quale, 

pure esi~tendo, avrebbe dovuto adire ben altr·a sede, rappeesentano 

un fatto non trascurabile, ehe assume altrove assai vasta peopor­

zione. Egli cita ad esempio Roma e Milano, e soggiunge che in quei 

distretti la pr·opol'Zione degli a~soluti nel periodo del giudizio, spe­

<'ialmente per Roma, ~~ d i molto inferiore a quella di Napoli. ,, Si 

abbia dunque, egli conclude, dai Pretori e dal Pubblico Ministero 

uguale cr·iter·io che viene eiettato dalla più stretta giu:-;tizia e gli im­

putati prosciolti nei giudizi di primo gr·ado, la cui media è di assai 

super·iore a quella del Regno, diminuiranno di molto. » 

L'or·atore di Milano, inve<'e, dove l'archiviazione abbonda, vi è 

contr·ar·io, ed ammette che si seppellisca la denuncia negli archivi 

solo in easi t·at·issimi ed evidenti. 

Quello di Genova, parlando dei peocessi inviati all'archivio, 

vorrebbe fossero in maggior' numero. Drramù anche una circolare 
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ai Procuratori del Re, allegata al discorso, raccomandando l'i oda~ 

gine intenzionale e sulla libertà di elezione nei reati contro la pro­

prietà di valore irrisorio, rilevando l'opportuni:à che quando ex.faeie 
dai termini del fatto denuneiato l'accusa si pr·esenti sfornita dell'ele­

mento intenzionale, convenga passare senz'altro la denuncia in ar­

chivio, ciò ehe gioverà, egli dice, anche a moderare l'esagerato nu­

mero dei procedimenti infruttuosamente chiusi. Ed altrove osserva, 

nello stesso ordine di idee, che spesso su quer·ele o denuncie che ad 

un semplice esame superficiale appaiono infondate, Pubblico Mini­

stero e Pretori fanno capo al Giudice Istruttore o rinviano al dibat­

timento per non assumere responsabilità, con che sì spiega l'alto 

numero di sentenze di proscioglimento od ordinanze di non luogo, 

perchè· il fatto non eostituiva reato. 

Quello di Catania infine osserva che pei reati di competenza 

propria dei Pretori la legge non preserive pl'eliminare istruzione, la 

quale è fusa in unico momento eol giudizio. Questa forma semplice 

di funzionamento, egli prosegue, nacque quando la competem.a na­

turale dei Pretori el'r. minima; ma estesa tale competenza a delitti 

o contravvenzioni punibili anche colla reclusione fino a tre mesi o 

cogli arresti fluo a due anni, con instaurazione conseguente di un 

numero enorme di giudizi, solleva il dubbio se sia giusto infliggere 

necessariamente il pubblico giudizio a tutti coloro cui si porge que­

rela o -denuncia d'uno di quei reati, o se non convenga cer·care rli 

apporvi un qualche freno, per esempio àando facoltà al Pretore, 

nei casi in cui, delibata la sommar·ia indagine dubiti del fondamento 

della querela o denuncia, di tra~mettere gli atti al Proeur·atore del 

Re pet·chè, se creda, dia movimento all'azione penale e, se no, 

provveda alla conservazione degli atti. 

Ad illustT'arc le osser·vazioni dei quattt·o Procuratot·i generali 

credo opportuno di riportar·e, togl1endole dai prospetti sommar·i, le 

cifre delle querele o denuncie inviate all'archivio dai Pretori e dai 

Procuratori del Re nei casi sopra indicati. 



DI~TRETTl 

di Corte d'appello 

Ancona 

Bologna. 

Brescia 

Cap;liari. 

Casale 

Catania. 

Catanzaro . 

Firenze 

Genova 

l.uct:a. 

,\Jessina. 

l\! il ano 

Napoli. 

Palt>rn10. 

Panna. 

Potenza (2) 

Roma 

Torino. 

Trani 

HE«NO 

-54-

PRETURE (1 ). 

PROCEDIMENTI 

Totale 

2 

10,~83 

9,783 

13,986 

7,32[1 

11.274 

3,81:{ 

9,206 

l:{,'lo3 

12,151) 

l !.472 

7.\Ti 

13.213 

4S.l07 

13,367 

-1,9:11 

3,1;)0 

G\1,6:!8 

li,-HW 

}:),461) 

16.251 

308.741 

Inviati 

a giudizio 

3 

9.972 

8,676 

12.8;}4 

6.763 

]0,006 

13,:~75 

11, l:lO 

11,(195 

•),789 

4.470 

12,02-1 

4L~u7 

12.964 

:~.oto 

63.M:J 

12,116 

14.751 

1S.7:{;~ 

288,591 

Archiviati perchè il fatto erli. 
insussistente o non costituiva 
reato o pP-r mancanza di que­
rela nel caso di reati di azione 
privata 

C 'f ff' tt' IOgni 100 cause I re e e Ive in totale 

4 ;) 

511 

1.107 

1,132 

566 

1.268 

1-12 

488 

726 

3ì7 

3SG 

10:') 

1,189 

3,240 

403 

49! 

IlO 

G,083 

38~{ 

70!1 

4.87 

11.5:! 

8.09 

7.72 

11.25 

6.64 

l.i"il 

:L:'\2 

:ì.97 

3.29 

;>.38 

2.29 

9.00 

i .IS 

3.01 

9.98 

3.49 

8. ~~ 

3.06 

4.5\1 

3.19 

1-------: ----------

20.190 6.54 

(l) Le cifre dì qnPsto prospetto sono rica~ate rlaì Prospetti so1mnari allegati ai 
Discorsi e sono <Jtiiudt S•'i-"f!'ette ad ultel'IOre 18\'ISÌoiw. 

(2) Nel pt·o~petro somtnario allegato al rlisc•HSo inaugurale del Procuratore ge­
n,•r 1l<' di Napoli non sono eompr.-se le f'ifre concPrnenti la sezione di Potenza. 
Perr'iÒ es~e \·enl!ono indicatP separat:ullente. CiÒ che non occorr" rli fare per le 
altre sezioni d1 Cone rl'appeli,J. appunto p.;rehè lP- rispettive cifre ~ono riportate 
nel prosp••tto del disr'orso inaugurale di Ancona quanto a Macerata " Perug1a. di 
Parma quanto a 1\fodena. 



DISTRETTI 

d i l; orte d'appallo 

Ancona 

Aquila. 

Bologna. 

Brescia . 

Cagliari. 

Casale. 

Catania 

Catanzaro . 

Firenze 

Lucca. 

~lilaw1. 

:\a poli. 

Palermo. 

Parma_ 

Potenza . 

Roma. 

To1·ino. 

Trani . 

Vel!ezia. 
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UFFICI DJ<:L PFBBLIC:O MINif'TEHO (1). 

l 

l 
PRoCEDIMgNTI 

-~---~-r-----~---- -- --~\'iati all'-:-rch~o 

l 
Pendenti l' Sopravve- perf'h(• il fatto era h!-
. Ila fi ti susslste!de o Holl •~osti-

l 
a ne nu Tot:1le tuiva reato 

dell'anno l nell'anno ___ ----~----~ 

1 1900 1 1901 cf tr t. l Ogni LOO 
l i J re e e t!\'e, !Il totale 

.l 
·l 

932 

939 

16,081 

J6,03(i 

13,102 

17.013 

16,81~ 59S 3.5fi 

lt31l 2,51-1 17 .7-t 

360 14.!07 14,471} ·1.083 28.2! 

1.679 20,~31 2:!.'>10 ~19 1.11 

139 8,089 8,:':!S 1,21-1 11.7':i 

1,3S~ l.f,SI6 15,200 ì-t:! o.ss 

l,:lO:I 21.773 23.0ìS li3U ~- 77 

1'47 17,55() 1s,m1 5.~10 :l!.:.-; 

610 13,0!;() 14,590 1,437 9.8':i 

373 10,736 II,IU!< 4.\S-t :l7.6fj 

863 7,153 ~.016 3~t -1.0t 

·l 1,\119 27.990 29,03:1 7,2()J :.!4.3!) 

6,349 ()3,3?1 m,ti70 ~ •. ::Jo:~ 7.61 

1,119 2ì,852 2S.971 :t3->'i 11.6\1 

311 :-:,450 8,7()1 ~98 1()_2:, 

692 7.2~13 7 ,~·s~) 2!11 3.fi-> 

3,ì6:J 27.1:-,o :M,:n:, 2,711 \l.m 

l98 17,-:12 l'ì,OliJ 1.'111':5 15 s:~ 

3,27-t 30.982 34,2.-)lj ;:,() 2.~1 

• ! 1,:?():3 20,392 2J.6)':i ].."',;)7 7. ]9 

REtò:SO •••• ' 28,542 405.802 434,344 47,030 10. K3 

()) Le cifre di qrr~>sto pr·ospetto suno ricavate rla.i Pro,petti sommari a.ll").!ati 
ai l>rscorsi e souo <jUindi SOj.!~ette arl ulteri<lre n~vi,iorw. 
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La rimarchevole diversità proporzionale da distretto a distretto 
conferma le osservazioni del discorso di Napoli, come l'esiguità. 
degli invii all'archivio verificatasi a Catania, conferma che i fatti 
corrispondono alla convinzione del capo della Procura generale che 
i pretori non possano che rinviare a giudizio. Rimarchevole, quanto 
a Catania, la ripetizione della identica cifra, ma essa è portata dal 
prospetto sommario. 

Io non fo osservazioni in merito; non sarebbe mio compito il 
farlo. Però mi pare che in cosa ti i tanto momento, e di fronte a cri­
teri cotanto disparati che influiscono in modo diretto sui risultati 
statistici, una norma direttiva si imponga. Siamo alla vigilia di de­
siderate riforme al Codice di procedura penale; sarà certament~ 
provveduto ant::he a quegta bisogna; comunque conveniva che io 

segnalassi il fatto. 

Insuccessi istruttorii. 

Sugli insuccessi istruttorii riferirà alla Commissione altro rela­
tore; io mi limito a riassumere quanto dicono al riguardo i Procu­
ratori generali. 

Ancona. - Pu processi esauriti 11556, contro ignoti 3338, 
percentuale ignoti 28. 89. 

Aquila.- Su 13141, ignoti 1934, percentuale 14. 72. 
Nel discorso si indicano le seguenti cause degli insuccessi: to­

pografia, estensione delle regioni con casolari sparsi, incompleta 

viabilità, insufficiente numero di agenti della forza pubblica, rilut­
tanza dei testimoni a dire la verità, specie nelle campagne. 

Io osservo però che se tutte le percentuali degli insu~cessi 

uguaglias~ero quella di Aquila si potrebbe davvero essere soddi­
sfatti. 

Bologna. - Su 9145 definiti, autori rimasti ignoti in 4555; 
percentuale 49. 81. 

Brescia. -Su 8162, ignoti 3013, percentuale 36. 91. 

Cagliari. - Su 16075, ignoti 4491, percentuale 27. 94. 
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Casale. - Su 5852, ignoti 2252, percentuale 38. 48. 

L'oratore osseeva che quando un interesse speciale riunisce 

determinate categorie di cittadini (protezione della caccia, . degli 

animali, ecc.), sorgonç> cooperazioni pr·ivate dell'azione pubblica; 

ma in genere la polizia non trova nella cittadinanza quel concorso 

doveroso ed onesto cui avrebbe di1·itto di pretender·e; ricorda uu 

giudizio del Tribunale di Acqui contro dieci individui imputati di 

aver aiutato un famigerato delinquente a sottrarsi all'arresto. 

Catania. -- Su 12813 definiti, rimasti ignoti 2869, percen­

tuale 22. 39. 

Osserva che la cifra paragonabilmente a quella di altr·i distretti 

non é elevata, d'altronde, soggiunge, bisogna pensare quanto sieno 

complessi i coefficienti dell'opera dei Magistrati; i fatti bi;;;ogna at­

tingerli dagli attori e spettatori, e la verità è un frutto che non ma­

tura all'aperto sì che riesca agevole riconoscerla. 

Catanzaro. -Su 18932 definiti, rimasti ignoti :n45, percen­

tuale 19. 79. 

Osserva che nel Distretto è assai difficile di otteneee che la ve­

rità sia rivelata alla giustizia sociale e quando si occulta il vero o si 

dice il falso non vi è opera di Magistrato che possa bastare. 

Genor:Ja. -Su 9372 istruzioni compiute, 1·imasero ignoti gli 

autori in 3357, percentuale 35. 82. 

Firenze.- Su 9328, ignoti in 4404, percentuale 47. 21 

Dice che la cifra degli ignoti impressiona, ma soggiunge, a lode 

dell'Autorità dì Pubblica Sicurezza, che ovunque il reato ebbe ca­

rattere di pubblicità, la scoperta dell'autore non si fece attendere, 

mentre non è all'autorità che d'3bba ascriversi l'insuccesso quando 

il delitto a\'viene nei rapporti fra privati, senza clamor· pubblico, o 

nell'interno delle pareti domestiche, e manchi il concorso del citta­

dino; ed è a questa categoria che appartiene il massimo numer·o 

degli insuccessi. 

Lucca. - Su 5020 definiti, 2172 cont1·o ignoti, per·centuale 

43. 27. 

Messina. - Su ()149 definiti, 1487 contr·o ignoti, perc8n­

tua1P. 24. 18. 
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Milano. - Su 14163 definiti, 6560, contro ignoti, percen­

tuale 46. 32. 
Osserva che la formala di non luogo per insufficienza di indizi 

devesi usare assai parcamente, per non recare pregiudizio ingiust{) 
e duraturo. 

Napoli. - Definiti 45477, autori ignoti in 9594, percen­

tuale 21. 10. 
Fa confronti coi Distretti di Milano, Venezia, Roma, nei quali 

la cifra degli ignoti è assai più elevata. Il contingente degli ignoti, 
specialmente nella città di Napoli è dato in prevalenza da processi 
per lesioni arrecate per vendette d'amore e per punizioni decretate 
dagli affiliati alla mala vita. 

Palermo. - Procedimenti definiti 21,050, autori rimasti ignoti 
in 5i75, percentuale 27. 43. 

Vorrebbe l'ufficio d'istruzione sfollato di cure inutili e perfet­
tamente autonomo. 

Parma. -Definiti 5991, ignoti 2519, percentuale 42. O~. 
Lamenta che la cifra degli ignoti superi di molto la media del 

regno. Le popolazioni, dice, credono che l'amministr·azione della 
giustizia debba far tutto da sè. Ogni cittadino invece deve sentirsi 
agente di polizia. 

Potenza. -Definiti 6176, autori ignoti in l727, percentuale 
27. 96. 

Osserva che, rimpetto a quella di altre provincie, la cifra degli 
insuccessi non è sconfortante, dovendosi anche tener presente che 
vi furono molti procedimenti per spendita di biglietti falsi, sen:za 
indicazione dei falsificatori, che anzi coloro che li spesero furono 
tutti vittime, ciò che torna a conferma di analoga osservazione da 
me fatta nell'ac~ennare all'importanza della scoperta di una officina 
di contraffazione avvenuta in Roma. 

Rotna. - Proce~si definiti 19,128, autori ignoti 6092, pet'cen­
tuale a l. 85. 

Torino. - Definiti 12,545, autori ignoti 4327, per·centuale 
34. 49. 
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Dice esservi bisogno, comunemente riconosciuto, di migliore 

o1·ganizzazione della polizia. 

Non ha mai cessato di raccomandat·e ponderazione nei provve­

dimenti di non luogo a procedere e di rinvio al giudizio, conside­

rando gravissimo il momento del richiedere e prendere il provvedi­

mento aualogo. Bisogna ben riflettere, prc.segue, che si tratta di 

asporre il cittadino alla gogna di un giudizio pubblico. Occorre che 

l'istruttoria sia completa, che ne scaturisca la certezza morale della 

re~pomabilità dell'imputato; a questa sola condizione si evitano 

scandali ed errori giudiziari. 

Trani. - Proce~si definiti 26,796, contro ignoti 5746, percen­

tuale 21. 44. 

Osserva che· molti procedimenti contro ignoti riguardavano 

fatti di minima importanza, furti di legna, danneggiamenti, spendita 

ili biglietti di banca falsi, creduta dolosa. 

Però anche reati gravissimi rimasero nel mistero. Difficilmente, 

dice, l'istruttoria approda quando l'offeso ignora il nome del reo, o, 

conoscendolo, lo tiene celato, ecc. 

Cita l'esempio degli inglesi che si credono in dovere di aiutare 

la folizia a scuoprire il reato ed il reo, e si hanno miracoli di pro­

cessi completati in poche ore. Raccomanda ai giudici istruttori la 

massima sollecitudine nelle indagini. 

Venezia.- Processi definiti 14,439, contro ignoti 5123, per­

centuale 35. 48. 
Il maggior contingente dei processi non riusciti è dato da furti 

in massima parte di minima entità, da spendita di biglietti di banca 

falsi e da reati di contrabbando. Però rimasero sconosciuti gli au­

tori di tre omicidi (due infanticidi). 

La proporzione degli insuccessi varia da distretto a distretto 

notevolmente; la percentuale minima è data da quello di Aquila 

(14. 72) la massima da quello di Bologna (49. 81). 
In complesso le ordinanze di non luogo pet· essere rimasti ignoti 

gli autori prevalgono nell'Italia settentrionale. 

I discorsi di Milano e di Napoli accennano anche ai processi 

per reato di stampa, definiti nella massima parte con ordinanza di 

non luogo a procedere per' amnistia, osservando che i sequestri di 

giornali sono sernpr·e seguiti dal relativo procedimento, ciò che una 

volta non sempre avveniva. 
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Tribunali -- Giudizi. 

Nel discorso di Napoli, parlando dei tribunali, si accenna al­

l'aumento progr·essivo dei proscioglimenti, ma si oss~rva, e giusta­

mente, che ciò proviene principalmente dall'essersi qstesi i casi di 

proeedibilità a querela di parte, onde sempre più frequenti le r·emis­

sioni, grande benefizio, soggiunge, che produce pacificazione di 

animi e diminuzione di vendette. 

Anche in quello di Venezia, rilevate le numerose remissioni, si 

dice che si è facili al perdono. 

In quello di Catania è rimarcata la diversità di risultati fra i 

tribunali di Catania e Siracusa. Nel primo, quan.to ai processi per 

citazione diretta e direttissima, la percentuale delle condanne è del 

62 e quindi quella dei proscioglimenti del 38; nel secondo rispetti­

vamente di 43 e 57, cifra questa veramente enorme. E nei proce­

dimenti per citazione ordinaria i proscioglimenti a Catania furono 
del 34. 5, a Siracusa· del 4:3. 5. Ricercando le cause, il Procuratore 

generale le troverebbe, ma con un forse, in una tal quale immatu­

rità nelle indagini sommarie ed istruttorie e soggiunge che il nu­

mero dei magistrati in Siracusa è deficiente. 
Nel distretto di Potenza la media delle condanne dà il 64. 25; 

a Palermo la media dei prosciolti 28. 80, inferiore a quella del­

l' anno precedente che fu di 31. 50; a Genova quella dei pro­

sciolti 30. 30. 
Nel discorso di Catanzaro, dlevando l'esigua pendenza in fine 

d'anno (322 su 4208 in primo gr·ado, 138 su 3774 in grado d'ap· 

pella), si osser'va che sarebbe stato impossibile ottenere migliori 

risultati, massime di fronte al fatto eccezionale che i tribunali di 

Reggio e di Palmi hanno dovuto occupare molt.issime udienze, con 

l'intet·vento dei capi d€'1 collegio e della regia procura, per· la trat­

tazione di alcune cause per associazione a delinquere con numerosi 
imputati. 

* * * 
In taluni discorsi si pal'la in modo speciale della citazione di­

retta e direttissima. Se ne dice partigiano l'oratore di Ancona; 
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quello di Brescia, illustrando le cifre, dice che si studia quant'è 

possibile di valersi del modo più sollecito per la defiuizione dei pro­

cessi, anche con vautaggio dei detenuti che vedono presto decisa la 

loro sorte; quello di Palermo raccomanda, specialmente all'ufficio 

di Caltanissetta, che ne fece scarsissimo uso, di avere maggiore 

fiducia nella citazione diretta che offr·e il tr•iplice vantaggio di assot~ 

tigliare il tempo che intercede fra reati e giudizi, di rendere più ef­

ficace la repressione, di liberare gli uffici d'istruzione da un peso 
enorme di procedimenti. 

Quello di Parma ha raccomandato caldamente la direttissima 

come quella che con la immediata punizione tr·onca ogni baldanza al 

malfattore e ricostituisce la coscienza pubblica, scossa dal delitto, 

e constata .con soddisfazione che tutti corrisposero all'appello, se­

gnalandosi specialmente l'ufficio di Piacenza. 

Quello di Napoli osser·va che mancano le notizie circa le specie 

rinviate per diretta e direttissima. 

Ed io aggiung-o che i prospetti sommari non contengono di­

stinzione alcuna fr·a processi rinviati a giudizio per· citazione diretta 

o direttissima, o in seguito ad ordinanza, ed anche nei volumi di 

statistica vi ha bensì la distinzione quanto all'invio al giudizio, ma 

non più quanto di'esito, cosicchè manca un dato assai importante 

per valutare sotto tutti gli aspetti e eon piena cogllizione di causa 

la bontà maggiore o mino1·e de' due metodi, ciò che gioverebbe per 

estenderne o restringerne l'applicazione su basi sicure. Ad esempio, 

dal confronto che ho testè r·iportato fra i Tribunali di Catania c di 

Siracusa, 1·isulta che la percentuale delle condanne, nell'uno e nel­

l'altro, è superiore nelle cause trattate con pr0cedimento ordinario. 

Invece nel distretto di Palermo ìa p1·oporzione è inversa; nelle foJ'­

mali si ebbero :32. 26 proscioglimenti su 100, nelle dirette e diret­

tissime solo 24. 53. 

Proporre modificazioni, ora che siamo già, giova sperarlo, alla 

vigilia di una riforma radicale, vivamente aspettata, del Codice di 

procedura penale, riforma alla quale attendono con tanto amore e 

da tanto tempo anche tre membri autorevolissimi di questa Com­

missione (l), ai quali altri due, non meno autorevoli, sono stati 

aggiunti recentemente (2) cosa che torna ad onore della Commis-

(1) Prof. Brusa, onorevoli Lucchini e Nocito. 
(:2) Senatore Municchi e Procuratore generai!:' Ricciuti. 
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sione intera, mi parrebbe inconsulto. Già un discorso (Macerata, 

Sezion~ d'appello) con esagerazione poco rispetto~a dice innume­

revoli le circolari ministeriali concernenti la statistica. 

Ora la prudenza insegna di stare in attesa, pur segnalando 

però questo ed altri fatti, che hanno . richiamato la nostra atten­

zione, parendo a me che alla lacuna concernente l'esito de' proce­

d;menti distinti per forma, sarebbe assai facile rimediare. 

Appelli. 

Non manc<tno le solite osservazioni sull'istituto dell'appello, 

che fu sempre ed è fra i più discussi, principalmente perché si 

svolge in condizioni affatto drver>;e da quelle del giudizio di primo 

grado, non riproducendovisi l'oralità se non nei casi eccezionali in 

cui, per essere stata dichiarata nulla la sentenza appellata o il di­

battimento, se ne renda necessaria la rinnovazione. Potrei non sof­

fermarmi su questo punto pel motivo testè accennato che fervono 

e già volgono a ter·mine gli studi per la riforma rlel procedimento 

penale e perché le Magistrature del Regno sono già state consultate 
sui pr·incipì adottati dalla Commissione ministeriale. Ma poiehè le 

osservazioni fatte in proposito nei discoi·si inaugurali si riflettono 

necessariamente sul modo con cui nel deeorso anno fu amministrata 

la giustizia penale e quindi sotto tale aspetto stanno nell'orbita del 

compito a me affidato, le riassumerò brevemente. 

1. Il Procurato1·e Generale di Lucca crede così necessario l'ap­

pello come è certa l'umana fallibilità. Quello di Trani invece sotto­

scriver·ebbe all'abolizione, contr·addicendo l'appello al principio del­

l'intima convinzione per percezione immediata fondata sulla oralità 

ed al pr·incipio vigente per l'alto criminale; porterebbe per·ò a 4 i 

giudica n ti. Ma io osser·vo: e nei giudizi di competenza del Pretore 

o a lui r·invtati '( Quelli di Napoli e d.i Messina vorrebbero fosse 

riservato l'appello al r·iesame delle sole questioni di diritto, mentre, 

soggiunge il pt·imo, per pos..;ibili ma certo rarissimi errori giudi­

ziari sarebbe assai più oppor·tuno, a seguito di novelle prove, un 

giudizio di revisione innanzi ai medesimi giudici che proferir•ono la 

sentenza. 

(La Commissione ministeriale, nei principi testè accennati 
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mantiene il rimedio dell'appello, eccettuato il caso in cui le sen­

tenze dei Tribunali risultino deliberate ad unanimità di voti (1). 

2. Il Procuratore Generale (Sostituto) dì Ancona è contrario 

alla reformatio in peiu;;, ma pure non sa interamente disapprova1·la 

in presenza di tanti appelli inconsulti, infondati, spesso temerari. 

Per la rPformatio in peius si dichiarano quello di Firenze, che non 

vede ragione di negarla quando si accorda la riforma in favore del 

condannato, anche se è appellante il Pubblico Ministero; quello di 

Messina, il quale osserva che quando il condannato riapre il campo 

dell'azione penale, questa non può perdere la qualità di essenzial­

mente pubblica; la questione che si rifà viva, si agita nuovamente 

nell'interesse della società offe~a e del ~ingoio; quello di Trani, che 

rileva lo sconcio giuridico di non potersi aumentare la pena di 

fronte ad una nuova figunl di reato so1·ta in appello. 

(La reformatio in peius non è ammessa dalla Commissione mi­

nisteriale) (2). 

3. La condizione di infe1·iurità in cui si trovano i giudici d'ap­

pello, che devono fondarsi solo <iUI verbale d'udienza, il più delle 

volte incompleto, e sulla sentenza, fa sì che si dovrebbe, secondo 

gli oratori di Ancona e di Perugia, andare molto a rilento nel criti­

care la convinzione morale dei primi giudici. 

Deplorano il difettoso organismo dell'istituto pel quale si giu­

dica sul solo verbale del cancelliere, l'oratore di Firenze, quello di 

Messina che dice il giudizio d'appello uno strappo al principio del­

l'oralità. Quello di Palermo t•·ova la principale •·agione delle nume­

rose riforme flella squallida, scialba, incompleta riproduzione che 

si fa della causa, il che spiega facilmente come quegli stessi Tribu­

nali che danno nelle 0ause proprie solo una percentuale di 28 per 

~ento di prosciolti, danno poi più del 40 per cento di appelli accolti. 

Quello di Napoli, dopo aver rilevato il considerevole numero delle 

riforme -- 3t. nn per cento dai Tr1bunali, 40. 12 dalla Corte - os­

serva che tali risultati porterebbero a ritenere che assai spesso il 

giudice si sia ingannato, e che anzi l'errore sarebbesi verificato più 

(l) Atti della Commissione istituita con deereto R ottobre 18\)8- Prineipii 
aclottati dalla Commissione - Giudizi minori, massime n. 157 e 1 W, pag. 31 e H: L 

(~) Id. - Giudizi minori, massima n. 186, pag. :-:11). 
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frequentemente nei giudizi di Tribunali che in quelli di Pretori. Ma 
soggiunge che tante emendazioni non possono essere espressione 

sicura del vero e del giusto, mancando in appe1lo il modo come 

formarsi il crit~rio che ebbero i primi giudici che trassero la loro 

convinzione dall'originale, gli altri solo dalla copia, cioè verbale e 
sentenza. La riduzione della pena spesso trova spiegazione solo dal 

prudente arbitrio del Magistrato d'appello. 

La media degli appelli accolti in tutto o in parte dalla Sezione 
d'appello di Perugia è del 67, mai raggiunta, distante d'assai da 

quella del Regno che in un quinquennio fu del 40. Osserva l'ora­

tore, Pilevando il fatto veramente rimarchevole, che col riparar'e la 
massima parte delle sentenze si toglie ogni autorità al giudice che 

le ha pronunciate. 

4. Spesso si ricorre all'appello come a mezzodilatorio alla ese­

cuzione della sentenza di condanna (Ancona, Brescia, Napoli, Ve­
nezia, ecc.), mezzo clte maggiormente si adotta quando sia in vista 
yualche amnistia (Breseia); sì appella per eccessività di pena anche 
se la condanna porta il minimo possibile, appunto per pigliar tempo 
(Messina); per· alcuni reati :-;i •·icone anche allo scopo di raggiun­
gere la presc1·izione dell'azione penale, d'onde, osserva l'oratore 

di Napoli, le rid1iestc di continui differimenti, fatto questo che io 
posso confermare con piena cognizione dì causa per lunga espe­
rienza nella qualità di Presidente dei Tt'ibunali massimi di Napoli 

e di Roma. Con ciò è ~piegato l'ingente e ognor crescente nu­
mero degli appelli (Bre~cia), sì che sarebbe il ca"o di dir·e quot 
condemnationes, tot graoamina (Messina). 

5. A Brescia su 679 appelli esauriti dalla Corte, ben 180 lo fu­
rono perchè l'appello era irriceviblle per mancanza di motivi, ed 

essendo gli appellanti in buona parte detenuti, ne seguì una non 
indifferente spesa inutile con distr·azione non meno inutile di forza 

pubblica. L'oratore fa voti pe1·ciJè tali inconvenienti sieno evitati col 
far risolver·e gli appelli senza motivi in Camei'a tli Consiglio, giusta 

il voto già espresso da questa Commissione, e giusta il principio 
analo~o. soggiungo io, adottato già dalla Commissione per la ri­
forma del .Codice di procedur·a penale ( 1 ). 

(l) Atti della Commis.•;ione istituita con decreto 3 ottobre 1898 · Principii 
adottati - (,'iudi::i minOt·i, massima n. 17!'1, pag. 35. 



- 65 

Quello di Lucca vorrebbe che gli appelli evidentemente inam­
missibili od infondati potessero rigettarsi mediante pronuncia ca­
merale, evitando così lo sconcio che nella grande maggioranza dei 
casi l'appello altro non sia che un espediente dilatorio, da combat­
tersi col renderlo inidoneo allo scopo c~1i ·è pr·eordinato. Questo 
espediente, egli prosegue, si ripete ricorrendo in Cassazione. Su 60 
ricorsi ben 57 furono dalla Suprema Corte dichiarati inammissibili 
o respinti. Ma intanto si ottenne l'intento di tener' sospesa l'esecu­
zione della sentenza pee più mesi. Vorrebbe fosse richiamata in 
vita la soppressa Sezione dei ricorsi, ed anche questo voto concor­
derebbe con proposta analoga della Commissione sullodata (1). 

Astenendomi da qualsiasi apprezzamento io fo una osset·va­
zione d'indole essenzialmente statistica. Spesso, oserei dire nella 
plm·alità dei casi, le sentenze appellate vengono confermate nel 
mePito, riparate solo neiJa pena, sempre, quando non sia appellante 
il Pubblico Ministero, con diminuzione. Le notizie statistiche por­
tano le cift'e delle riforme, totali o parziali, senza distinzione. Sa­
rebbe cosa facile distinguer0 le riforme in merito da quelle pet· sola 
diminuzione di pena. Ciò porterebbe ad un più esatto giudizio sulla 
bontà dei giudicati di primo grado e sulla maggiore o minor mitezza 
dei Magistrati d'appello, poichè nella pluralità dei casi le ripara­
zioni li niitate alla pena non sono determinate da errori di diritto, 
ma da quel prudente arbitrio cui molto opportunamente accennava 
l'oratore di Napoli. Ognuno vede che il risultato a cui mirerebbe la 
mia proposta sarebbe utilissimo; col frazionamento delle medie, 
esse si potrebbero apprezzare nel loro giusto valore, e verrebbe 
meno l'impressione sfavorevole pr?dotta dall'elevatezza dell'unica 
media, non attendibile in quanto proviene da coefficienze disparate. 

Corti d'Assis~. 

Campo assai più vasto alle osservazioni dei Procuratori gene­
rali offrono ancora, come sempre, i giudizi d'Assise ed i gim·ati. 

Dal seguente prOS}Jetto risulta il numero dei condannati e 
quello dei prosciolti, colla percentuale di questi, nell'anno HlOl. 

(1) Atti della Commù.;.<ll·one, ecc.- Giudizio di cassru:ione, massima n. 20~, 
pag. 38. 

5 - Annali di Statistica. c 
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GIUDIZI n'AssisE (1). 

Percentuale Condannati 
DISTRETTI 

Accusati Condannati Prosciolti dei all' 
di Corte d'appello 

prosciolti et·gastolo 

Ancona . l 143 87 l 56 39.16 l l 

l 
Aquila. 176 117 59 33.52 6 

Bologna. 70 31 39 55.71 .. 
Brescia. . 72 47 25 34.72 2 

Cagliar·i. 2'.?9 131 9l 40.99 3 

Casalt~. 76 31 45 59.21 l 

Catania 361 150 210 58.17 12 

Catanzaro. 437 310 118 '27 00 8 

Firenze 91 47 ~4 48.35 .. 
Genova 100 63 37 37.00 4 

Lucca. 31 

l 
l7 H 45.16 .. 

~Iessina. 74 45 29 39.19 l 

Milano 101 58 43 42.57 2 

~apoli. 1,077 733 3U ::11.94 20 

Palermo. 832 508 324 33.94 19 

Panna. 5! 30 21 41.88 .. 
Potenza . 1~4 go -!4 32.84 .. 
Roma . 241 Io l 80 33.20 4 

Torino. 222 l 140 82 36.94 9 

Trani 283 

l 
187 96 33.92 3 

Venezia. 99 51 

l 
4S 48.48 2 

l 
i 

4,893 3.044 1,849 31.19 91 

(l) Le cifre di questo pt·ospetto sono ricavate dai Prospetti sommari allegati 
ai Discorsi e quindi sono soggette ad ulteriore revisione. 
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Notevolissime, come si vede, sono le differenze delle medie; la 
massima percentuale dei prosciolti si ha nel distretto di Casale 
(59. 21 su 100), la minima in quello di Catanzaro (27 su 100). 

L'oratore di Perugia (Ancona) nota che spesso l'assol~zione 
rappresenta la manifestazione di quell'eccessiva tendenza alla cle­
menza che minaccia di sconfiggere la Giustizia. 

Quello di Brescia dice che i giurati del distretto corrisposero 
alle esigenze della Giustizia, dimostrando giusta severità cogli ac­
cusati di reati turpi, mitezza negli omicidi. Nei peculati con falso su 
9 accusati 7 assolti benchè confe$si, forse, osserva l'oratore, per 
la tenuità delle somme sottratte c per le ristrettezze economiche 
degli accusati. 

Quello di Catanzaro trae argomento dalle otto condanne all'er­
gastolo per inferirne che quando il reato è grave ed ha commosso 
la pubblica coscienza, il coraggio non manca a ehi ha la responsa­
bilità del voto. 

Dice quello di Firenze che i risultati otten:J.ti (più di metà 
prosciolti) non ·corrispondono agli interessi vitali della Giustizia, 
massime che anche pei condannati vi fu larghezza tale di benefizi da 
apparire il verdetto più che altro opera di clemenza e di grazia. 

Quello di Lucca trova spiegazione della indulgenza dei Giurati 
nei teati di stampa, perchè mal si persuadono, quanto ai giornali, 
di condannare il venduto gerente, mentre il vero autore del delitto 
rimane impunito; rimarca l'indulgenza dei giurati per i peculati, le 
falsità, gli omicidi, pei quali, anche in caso di condanna, largheg­
giano nelle attenuanti o scusanti e nel declinare da un maggiore ad 
un minor titolo di reato. 

Le Corti d'assise nel distretto di Napoli funzionarono con molta 
regolarità; le assolutorie in proporzioni molto ristrette; le liste dei 
giurati fatte con ogni cura. 

Quello di Palermo deplora il lavorio che nelle cause contro ric­
chi incomincia nel momento dell'estrazione dei giurati e non cessa 
che col verdetto, ciò che non avviene nelle cau~e contro poveri, 
onde il contrasto stridente scuote sempre più il senso morale e la 
fede nella giustizia. 

La proporzione elevata delle assolutorie, fa dire al Procu­
ratore generale di Parma che il risultato non risponde ai fini di 
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una buona amministrazione della giustizfa, mostrando che molto 

si è sbagliato o nell'accusare o nel giudizio definitivo. 

La disparità dei risultati, le. assolutorie dalle accuse di sottr·a­

zioni, falso, peculato anche per migliaia di lire rimpetto alle con­

danne, talvolta gravi, per tenui furti, tolgono fede nella giustizia, 

persuadono, dice l'oratore di Potenza, che l'esito del giudizio di­

pend9 dal caso o dal valore dell'avvocato. 

Quello di Roma segnala e dimostra la sollecitudine posta nel 

portare in breve termine gli accusati innanzi ai giurati, ed osserva 

che non si ebbe mai a deplorare un cattivo verdetto quando fu sol­

lecita la giustizia, quando il fatto fu presentato al giudizio dei giu­

rati nella sua palpitante attualità. Lamenta la facile sconfinata in­

dulgenza nei giudizi passionali. Deplora i troppo frequenti sforzi 

perchè sotto pretesto di abusate perizie psichiatriche voglia esu­

marsi la forza così detta irresistibile che speravasi bandita dai giu­

rlizi, come lo è dal Codice. 
Dice il Procuratore generale di Torino, che il giurato torinese, 

specie nei reati di omicidi brutali commessi col coltello, dimostrò 

sempre di essere all'altezza del suo mandato, quello di tutelare la 

società e l'integrità personale. Lamenta che nelle bancherotte, nei 

falsi, nei pecu]ati, nei reati colposi i giurati, anche se gli accusati 

sono confessi, danno rar·amente un verdetto affermativo. Sn dieci 

accuse di peculato con falso, si ebbero dieci assolutorie, ed erano 

accusati confessi. Li trattengono il timore di pene troppo gravi, il 

danno risarcito, ma intanto aumenta il numero dei frodatori, dei 

falsari, dei pt·evaricatori, che hanno facile speranza di sfuggire alla 

sanzione della legge. Cita casi tipici a dimostr·are la facilità mas­

sima di accordare sct·iminanti e minoranti. 

Quello di Venezia lamenta la media elevata dei pt·osciolti in 

confronto delle pr·ecedenti. 

* * * 
Molteplici le cause dei non soddisfacenti risultati. Molto di­

pende dalla formazione delle liste, dai criteri che presiedono alle 

epurazioni (Casale, Firenze); dall'ambiente (Casale, Lucca ed altri); 

talvolta da contt•addizioni fra requisitorie ed ordinanze poco sobrie 

(Casale); da difetto di istruzione necessaria per comprendere le 
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questioni (Lucca, Torino, Casale); dalla tendenza ad e$orbitare dalla 
propria missione sull'assurdo concetto, ingenuamente confessato, 

che la giurìa sia investita del diritto di perdona1•e (Ca_tania). 
È deplorata inoltre la lentezza dei dibattimenti. Il Sostituto 

reggente della Sezione di Perugia cita una causa durata 35 giorni, 
ed accenna alla probabilità che altrove di qualche causa non si ve­

drà la fine prima del compiere di un trimestre. Evidentemente egli 
alludeva alla causa che, ancora presentemente, è in corso, e lo è 

da circa nove me.,d, innanzi alla Corte di Bologna, caso unico, io 
credo, nelle cr·onache giudiziarie e che, giova sperare, non si 

rinnoverà. 
Lo stesso oratore di Perugia deplora la troppa pubblieità o 

teatralità dei dibattimenti che finiscono per riusci1·e anzichè di mo­
nito, ad incoraggiamento della delinquenza; compromessa la sere­
nità della discussione e del giudizio; all'interesse del giudicabile, 
delle parti lese e della società si sovrappone l'amor proprio dei di­
fensoei ed alcune volte, forse, degli accusatori ancora. E nello stesso 

ordine di idee, quello di Catania si augura che non succeda che le 
aule della giustizia siena tramutate in palestre di ludi giudiziari. 
Quello di Torino, mentre riconosce che la pubblicità dei dibatti­

menti è una garanzia per gli accusati, dice che non deve trasmo­
dare, e che ad evitare teatralità perniciose provvede la legge. 

Si deplora che i più idonei facciano res<:a per non esse1·e iscritti 
nelle liste dei giurati, o, se isc~itti, per essere esonerati dal prestar 

servizio (Macerata, Potenza). 
V'hanno oratori che si dichiarano nettamente eontrari alla 

giuria (Palermo, Potenza), altri favorevolissimi (Aquila, Parma). 

I più suggeriscono riforme. Su tal punto io non m'intrattengo, 
nè sarebbe il luogo di farlo. Ripeto che tutti i Collegi giudiziari 
sono stati consultati sulle riforme che si attendono, e i migliora­
menti suggeriti dalla OI'amai lunga esperienza, certo non manche­
ranno anche per questo importantissimo istituto. Il MinisteJ'U co­
nosce dunque, e direttamente, quali sono i voti delle magistrature 
e dei rappresentanti il Pubblico Ministero. Senza fare specifica­
ziof!i, accennerò solo, e complessivamente, alle principali riforme 
sulJe quali maggiormente si insiste nei discorsi inaugurali, tacendo 
di altre minori : 
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1 o Limitazione più o meno larga della competenza della Corte 
d'assise; specialmente sottrarre alla sua cognizione i reati di pecu ... 
lato, falso e simili; 

2° Liste ristrette e formate con criteri desunti principal­

mente dall'attitudine; 
3° Abolizione del diritto di ricusa; 
4° Limitare la cognizione del giurì alla dichiarazione del 

fatto principale di colpabilità, lasciando al giudizio della Corte 
l'esame delle questioni subordinate; 

5° Limitazione del numero dei difensori; 

Tanto meno mi soffermerò su altre riforme caldeggiate, con 
indiscutibile competenza, nei discorsi inaugurali. Ne trattano più 
o meno, com prese quelle concernenti la Corte d'assise ed i giurati, 
i discorsi di Ancona, Brescia, Genova, Lucca, Messina, Palermo, 
Potenza, Roma, Torino, e forse qualche altro che ora mi sfugge. 

Non voglio però chiudere l'argomento importante senza ac­
cennare ai discorsi di Catanzaro e Torino in quanto accennano al­
l'ufficio importantissimo del Presidente della Corte d'Assise. Il 
pl'Imo, che vagheggia una magistratura costituita sulla specializza-
3ione delle materie principalmente per le funzioni più autonome e 
ad un tempo più difficili del Giudice istruttore, del Procuratore del 
Re e del Presidente di Corte d'Assise, dice che in questo si richie­
dono molta energia di ca1·attere, abilità nello schivare le insidie, 
accorgimento nel risolvere gli incidenti, energia ed elevatezza di 
linguaggio verso i rappresentanti delle parti quando sorgono conte­
stazioni più o meno vivaci; e osserva il secondo che chi presiede 
alla discussione deve mai dimenticare che la legge lo eleva all'alto 
ufficio di moderatore. Dignitoso, imparzillle, equanime sempre, 
deve essere con tutti che escono dalla retta via fermo, inflessibile, 
energico. Deve impedire che la discussione per· quanto viva di­
laghi fuori dei convenienti e giusti limiti che il soggetto richiede. 

Sarebbero questi ideali di Presidénti. Ma certa cosa è che 
sotto tutti gli aspetti, non ultimo quello della sollecita tra!,tazione 
delle cause, molto dipende dalle qualità di colui che è chiamato a 
dirigerle. 



- 71 

Minorenni delinquenti. 

Parecchi oratori si soffermano a dire della delinquenza dei mi­

norenni, che è rilevante nei distretti di Aquila, Casale, Firenze, 
Genova, Lucca, Roma; stazionaria in quello di Brescia e nella Se­
zione di Modena, non allarmante nel distretto di Catania. 

Cause. - Difetto di educazione civile, mali esempi, cattive 
tendenze delle nuove generazioni, espiazione delle pene nel. car­
cere ordinario donde escono più contaminati (Aquila); trascurata 
cura, specie dei non abbienti (Modena); ambiente corrotto, incuria 
dei parenti i quali perfino talvolta invitano i figli al delitto, indiffe­
renza per tutto, pervertimento del senso morale (Brescia); brusco 
passaggio, fra i 10 e i 14 anni, col sortire dall'ambiente spesso 
semplice e mistico famigliare in un mondo affatto diverso, trovan­
dosi d'un tratto di fronte un sistema di distruzione dai principii che 
lo hanno fino allora sostenuto (Casale); vincolo della patria potestà 
ed ogni altro freno sociale e religioso rallentati, gettato il mino· 

renne nel tm·bine della vita in uno stato di emancipazione di fatto 
se non di diritto, onde inevitabilmente si trova più che ogni altro 
alle prese col delitto, f>erchè debole e non agguerrito alla resistenza, 
il carcere comune scuola di maggior pervertimento (Firenze); ag­
glomet•amento in quartieri povèri dove assieme alla più squallida 
miseria si annida ogni luridume fisico e morale (Roma). 

Rimedi. - Istruzione ed una sana educazione dell'animo 
(Brescia). 

Porre ogni studio per evitare al minot·enne il carcere e, se in­

dispensabile, fat•lo scontare in appositi stabilimenti destinati esclu­
sivamente a tal fine. Introdurre pei minori di 18 anni la condanna 
condizionale già vigente altrove (Firenze). 

In caso di condanna di minol'Ì d'anni 16 fare a tempo le pra­
tiche perchè sieno accolti in un istituto di correzione; se infrut­
tuose, far sì che la pena sia scontata nel carcere mandameniale e 
possibilmente in sezione speciale ai termini degli articoli 15 e 21 del 
Codice penale (Genova, che ha diramato analoga circolat·e). 

Affidare ad un magistrato la missione di vigilare ed assistere 
in modo speciale il minorenne bisogneYole di patrocinio, nel campo 
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penale pe.r preservarlo da pericolosi contatti ed ottenere che la pena 
riesca moralizzatrice; curarne in ogni modo il ravvedimento, occu­
parsi del collocamento usufruendo di tutte le eisorse possibili. La 
infanzia e la giovinezza sono di consueto pieghevoli ed il ricondurle 
al bene è opera assai piil agevole che a prima vista non sembri 
(Lucca). 

Prevenire prima con tutti i mezzi di vigilanza, assistenza, cu­
stodia, reprimere poi, ma umanamente. Alla prevenzione valgono 
i Pat~onati scolastici, istituzione pensata e messa ad effetto dall'o­
norevole Gian turco nel 1897, che in tre anni superarono fra tutte 
le Provincie il migliaio, trovandosene a Roma 21 che hanno il loro 
compimento nei 16 educatori cittadini e altrove eziandio in nuovi 
iRtituti di provvida filantropia. Estendere la scuola professionale. 
Quanto alla repressione, evitare i contatti del carcere, organizzare 
una procedura molto breve, semplice, di natura tale da lasciar la 
minima traccia possibile. Evitar·e la detenzione preventiva e l'onta 
del dibattimento, oppure tenerlo a porte chiuse. Applicare con 
maggior larghezza la riprensione giudiziale, pena molto efficace se 
accompagnata da solennità amorevole. Condanna condizionale pei 
delitti lievi dei minori d'anni 18, e sospensione dell'esecuzione fino 
a che non si commetta un nuovo delitto (Roma). 

I rimedi suggeriti dal discorso di Roma t•ichiamano alla mente 
l'elaborata relazione presentata nella sessione del giugno 190l dalla 
Sotto-Commissione per lo studio sulle condizioni dei minorenni 
delinquenti, traviati, orfani e abbandonati e le deliberazioni da noi 
pt•ese su proposte della Commissione stessa. 

Le importanti comunicazioni fatte in proposito dal Comitato 
permanente a mezzo del relatore Azzolini nella presente sessione, 
confortano a ben sperare (1). 

( 1) Comunicazione alla Commissione per la riforma del Codice di proce­
dura penale del voto per una speciale procedura, al fine di provvedere al collo­
camento dei minorenni in istituti di correzione, evitando i contatti del carcere e 
il pubblico giudizio e delle risultanze dell'inchiesta compiute dalla nostra Sotto­
Commissione per conoscere l'avviso dei Procuratori generali circa l'applica­
zione ai minorenni della condan11a condizionale e della sospensione della sen­
tenza. Risposta del Co(llmissario Segretario della detta Commissione che in­
forma su disposizioni già introdotte nel progetto riguardo ai minorenni, e che 
le altre nostre deliberazioni saranno sottoposte alla Sotto·Commissione inca­
ricata di esaminare il progetto per il libro III del nuovo Codice di procedura 
penale. 
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Infine il Procuratore genel'ale di Torino si compiace che il 
progetto (ora legge) sul Casellario, dia ragione ai desiderì da lui 
espressi nel precedente discorso in favore dei minorenni. 

Liberazione condizionale e grazie. 

Dal seguente quadro desunto dai prospetti sommaei si eileva 
come, eccettuate quelle di Ancona, Genova e Napoli, ben raramente 
le Sezioni d'accusa esprimano par·erè favorevole sulle domande di 
liberazione condizionale.· 

PARERI DELLE SEZIONI n'Accu:-;A :-iULLE u<niANJJE DI LIHERAZIO:'\E 

CONDIZIONALE - ANNO 1901. 

DISTRETTO DISTRETTO 

di Corte d'Appello 

l 

l Parere Parere 

) favore-
l contrario l vale 

l i' : Parere Paret•e 

favore-
' di Corte d'Appello , ',contrario 

vole i 

i 

Ancona 27 17 l Messina. 

Aquila. 6 46 

l 

Milano .• 

Bologna. 7 9 Napoli .. 

Brescia • 3 Paler~o. 

11 

77 65 

16 

7') 

Cagliari • 16 Parma. 

Casale. .. 2 7 Potenza .• 23 

Catania • 6 37 Roma. 10 53 

Catanzaro. 6S Torino. 23 

Firenze 2 18 T t· ani l 16 68 

Genova 7 Venezia. l 7 

Lucca. 2 
REGNO 

, __ _ 
l 204 668 

Dice l'oratore di Aquila che il Magistrato si trova spesso im­
barazzato nel valutare certi presunti ravvedimenti contradetti da 
molte punizioni disciplinari, senza la indicazione di un segno qua­
lunque positivo di pentimento vero e valutabile. 

Quello di Brescia opina che i Direttori delle Case di pena e 
i Consigli di vigilanza, mancando dei mezzi per fare una esatta 
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indagine sulla verità e realtà di una apparente resipiscenza, non 
trovano di eccitare i condannati a fare la domanda. 

Quello di Catanzaro vorrebbe che l'istituto fosse completato 
col concorso dello Stato o di associazioni nel senso che il liberato 
condizionatamente non sia abb;mdonato a sè stesso, bensì aiutato 
nella ricerca e nella coltivazione del lavoro, meglio accertando cosi 
ed assicurando il ravvedimento del colpevole. 

* * * 

Parlano della condanna condizionale, dichiarandosene contrari, 
gli oratori di Genova e di Lucca; vi sarebbe favorevole pei primi 
trascorsi quello di Palermo. 

Contrari alla legge del perdono quelli di Catanzaro, di Genova, 
di Lucca. 

Ritiene qut-llo di Genova, col nostro professore Brusa, che 
sulla condanna condizionale abbia superiorità assoluta la grazia 
condizionale, accennando alla graduale trasformazione dell'istituto 
della grazia che tende sempre più a divenir tale da temperare gli 
effetti del magistero punitivo. Evoluzione ~he si manifesta col­
l'esseme stata delegata l'iniziativa, delegata in certi limiti la so­
spensione dell'esecuzione e mutato il criterio _di concederla, e so­
pratutto quando fu introdotta in pratica la condizionalità. 

Rimane ancora un passo, egli dice; la iniziativa ufficiale sosti­
tuita alla istanza privata e la indagine estesa organicamente a tutte 
le condanne. 

Quello di Lucca vorrebbe che il solo Procuratore generale per 
regia delegazione espressa potesse sospendere l'esecuzione delle 
sentenze nel solo caso di concorso di plausibili ragioni che faces­
sero presagire l'accoglimento della domanda di grazia; e anche 
in questi casi la sospensione dovrebbe essere sollecitamente confer­
mata ai termini dell'articolo 826 del Codice di procedura penale. 



DISTRETTI 

di Corte d'Appello 

Ancona 

Aquila o 

Bologna. 

Brescia 

cagliari 

Casale. 

C:~tania. 

Catanzaro . 

Firenze 

::'llessina . 

:\1ilano. 

Xapoli o 

Palermo. 

Parma . 

Potenza o 

Roma o 

'foriuo. 

Trani o 

Venezia o 

REGNO •• 

·l 

o ì 

o l 
o l 
i 
l 
l 

-75-

PENE SOSTITUITE - ANNO 1901 (1). 

Arresto in casa 
per le donne 

e i minorenni 

Preture l Tribun. 

3 

2 

32 

6 

86 

l 
Prestazione 

Casa di lavoro 
d'opera 

;::eture l Tribun.l P:·eture l Tribun. 

2 

6 

Riprensione 

giudiziale 

Preture l Tribun. 

131 

47 

121 

IS8 

16~ 

14\l 

l l2 

24 

62 

38 

62 

:-25 

IJ:{ 

31ì 

2,153 z 

(l) Le cifre di questo prospetto sono ricavate dai Pro;;petti sommari allegati ai Discorsi 
e sono quindi soggette ad ulteriore revisione. 
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Pene sostituite. 

Come si vede dal quadt·o che precede, eccezione fatta della 
riprensione, le altre pene sostitutive non attecchiscono affatto. 
Nella riprensione primeggia il distretto di Venezia con 317, 
mentre, cosa rimarcabilissìma, nel distretto di Messina, se il pro· 
spetto sommario è esatto, sarebbe stata applicatn. una sola volta. 

Dice l'oratore di Aquila che i nuovi surrogati hanno così 
scarsa applicazione per le gravi difficoltà che si incontrano nella 
pratica attuazione, difficoltà che nella maggioe parte dei casi non 
si riesce a superare. 

Quello di Casale osserva che i Procur·atori regi ed i Pretori 
faranno bene, pr·ima di convertire la pena pecuniaria in cor·porale, 
ad avvertire il povero che può domandare di scontare la pena 
col suo lavoro. 

Quello di Genova ha dit•amato circolari, allegate al discorso, 
dettagliate ed opportunissime, per far si che i nuovi istituti otten­
gano più larga applicazione. 

Quello di Lucca osserva che forse queste pene sostituite non 
si ravvisano dai Magistrati, come non le ravvisa l'oratore, prati­
camente adattabili alle condizioni materiali e morali del nostr·o po­
polo, e parimenti quello di Palermo crede che, pei costumi nostri, 
l'efficacia di tali pene sia minima se non nulla. 

Quello di Trani raccomanda ai Pretor·i di non dimenticare le 
disposizioni di legge che stabiliscono i sm·t•ogati penali, allo scopo 
in certi casi di risparmiare alle donne e ai giovanetti l'onta del 
cat·cere e le odiose contaminazioni che ne sono le conseguenze. 

Ed io dico che il Procuratore generale di Messina ben potrebbe 
imitare quelli di Trani e di Genova, incitando i Pretori a ricordarsi 
che esistono disposizioni che ovunque, fuori che in quel distretto, 
quanto alla riprensione, sono più o meno applicate. 

* * * 
Debbo ancora far cenno che generalmente i Procuratori gene­

rali lodano la sollecitudine tanto nelle istruttorie che nei giudizi, e 
le lodi, salvo qualche eccezione che potrà meglio essere rimarcata 
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nella relazione concernente la durata dei procedimenti, trovano 
riscontro nelle risultanze dei prospetti sommari. 

Infine, e per chiudere ancora con un omaggio alla memoria del 
compianto senatore Righi, ricorderò che l'ultima conclusione di lui, 
accettata dalla Commissione, di richiamare l'attenzione dell'onore­
vole Guardasigilli sulla pratica diffusa di attenersi per parte del 
giudice all'estremo minimo della pena anziché far uso conveniente 
della facoltà di spazìare nella commisurazione di essa fra i due 
estremi massimo e minimo, è stata accolta e tradotta in circolare, 
che taluni dei discorsi, facendo plauso al proponente, menzionano. 
Auguriamoci pure che la circolare produca buoni effetti, quali non 
si sono potuti manifestare nei risultati del 1901, essendo la circo­
lare stata diramata in fine d'anno. 

Conclusioni. 

Concludendo, e coer·entemente alle osservazioni che mau 
man•) sono andato facendo, e astenendomi da qualsiasi proposta in 
ordine all'applicazione dei surrogati penali, aventlo ora appreso che 
l'importante argomento formerà tema di apposita speciale relazione, 
ho l'onore di proporre r1uanto segue: 

I. - Tenere presente, affidando al Comitato permanente la 
cura di prenderne nota, quanto risult.a dalle pr·emesse osservazioni 
per farne oggetto, se del caso, a tempo opportuno, e più precisa­
mente 'lUando la riforma del Codice di procedura penale sia un 
fatto compiuto, di apposita deliberazione, circa: 

a) gli inconvenienti che, nei rispetti dei dati statistici e delle 
osservazioni relative demandate ai Procuratori generali, proven­
gono dal sistema in vigore di commetterne l'esclusiva tr·attazione 
in occasione dell'inaugurazione dell'anno giuridico nella prima 
udienza di gennaio; 

b) l'invio all'archivio delle denuncie e querele da parte degli 
uffici del Pubblico Ministero e dei Pretori; 

c) l'opportunità di tener distinti nelle notizie statistiche, 
anche quanto all'esito, i giudizi trattati a procedimento ordinario 
da quelli definiti in seguito a citazione diretta o direttissima; 
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d) l'opportunità di tener distinte le notizie, quanto ai giudizi 
d'appello, delle riforme in merito da quelle che, confermato il giu­
dizio sul merito, contengono solo modificazioni quanto alla pena. 

II. - Pregare l'onorevole Ministro di far presente ai signori 
Procuratori generali la necessità che quando essi, per gravi ragioni 
d'ufficio, sieno posti nell'impossibilità di redigere, come è sempre 
stato loro raccomandato, il discorso inaugurale, facciano eccita­
mento al sostituto che avranno delegato di tenersi a tutte le norme 
impartite in più riprese, pet·chè le relazioni rispondano appieno al 
precetto dell'art. 150 della legge sull'ordinamento giudiziario ed ai 
fini statistici, vigilandone pur essi l'osservanza. 

lt 
l. 
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Le tutele ed> i Consigli tutelari nell'anno 1900. 

RELATORE: AZZOLINI. 

Per la terza volta obbedisco all'incarico di riferire a questa Introduzione ed os-
servazioni generali. 

autorevole Commissione sul funzionamento degli istituti tutelari per 
i minorenni. L'argomento non offre, nè potrebbe offrire d'anno in 
anno novità salienti. Ma la importanza di questi istituti, che nelle 
attuali vicende sociali aumenta, come giustificò la preveggenza di 
questa Commissione, che già da parecchi anni iniziò i suoi studi 
per assicurarne il regolar·e andamento, così oggi è stimolo alla sua 
perseveranza nelle annuali ricer·che, anche quando queste ci con-
ducono soltanto a riconoscere che, tuttora, troppo numerosi sono 
i funzionari, così negli ultimi, come nei sommi gradi, che del loro 
còmpito in questa fondamentale funzione sociale verso i minorenni 
privi di assistenza paterna, non hanno, oppure molto incerta o con-
fusa, coscienza. 

Nella mia prima relazione per l'anno 1898, mi limitai ad un 
esame generale dei rapporti e dei prospetti numerici inviati a que­
sta Commissione (l); nella seconda, per l'anno 1899, tentai una 
analisi di quanto ci rivelavano questi rapporti e questi prospetti (2); 
e con questa mia terza relazione avrei voluto presentare il resultato 
delle ulteriori indagini e degli accertamenti tentati per meglio e più 
sicuramente conoscere quanto dalla precedente analisi ci era stato 
segnalato. Ciò mi riesci soltanto in parte perchè, essendo questa 
Relazione destinata alla sessione ordinaria del dicembre 1901, non 
mi sarebbe stato possibile di provocare e di ottenere in tempo 
utile, rispetto a tutti i singoli rapporti, prospetti ed elenchi di ogni 

(1) Atti ddla Commissione, sessione ùel dicembre 1899, pag. ::!6:1!-311. 
(~) Ibidem, sessione del marzo 1901, pag. 2l5-35:i. 
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circondario, gli schiarimenti e le rettif:cazioni necessarie per rife­
rirne a questa Commissione. 

Altra volta accennai come inevitabilmente tardiva sia questa 
relazione, e come perciò essa perda efficacia, mentre se ne avvan­
taggerebbero le deliberazionì di questa Commissione, e potrebbe 
meglio supplire a quella vigilanza che ora manca, almeno finchè 
non sia assicurato un più normale andamento al servizio delle tutele, 
~e fosse presentata nella prima, anziché nella seconda sessione 
annuale, successiva all'anno cui essa si riferisce, come finora av­
venne. Purtroppo per questa volta è invece presentata, sebbene 
senza mia colpa, con maggiore ed insolito ritardo! 

Indipendentemente dalle circostanze che provocarono questo 
eccezionale indugio, è da avvertire come i rapporti ed i prospetti 
statistici sulle tutele ehe dovrebbero essere inviati nel primo bime­
stre dell'anno, arrivano sempre assai più tardi, nè si riesce ad ot­
tenere maggiore sollecitudine. Così nell'anno 1901 soltanto una 
quarta parte di essi si ebbe nella prima metà del mese di aprile; 
cit'Ca una terza parte nel corso del mese di maggio; tre giunsero 
nel giugno; due sul finire del mese di luglio; due nell'agosto e una 
alla fine del novembre .... e nondimeno quest'ultima è appunto la 
migliore, anz~ forse la sola che attesta uno scrupoloso e sagace studio 
dei prospetti statistici e degli elenchi nominativi, e fu accompagnata 
da utili provvedimenti per rimuovere gl'inconvenienti che quello 
studio aveva rivelati! È questa la relazione del Procuratore generale 
presso la Corte d'appello in Na}Joli, comm. De Marinis, il quale 
portando ovunque con l'autorità del suo nome e dei suoi studi, uno 
zelo fecondo a difesa dei minorenni, afferma la sua perseverante 
attiviLà procurando di togliere gl'inconvenienti derivanti principal­
mente dall'inerzia altrui, e di trasfondere nei funzionari da lui di­
pendenti l'alto sentimento di dovere che lo guida in quest'opera 
benemerita. 

A questa relazione seguono poi per l'importanza loro e per la 
cura, che rivelano nel procurare il migliot'e funzionamento delle 
tutele pupillari, quelle dei Procuratori genet'ali presso le Corti di 
appello di Roma, di Casale, sempre diligente, di Catania, ove le 
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deplorevoli condizioni locali oppongono una penosa resistenza ad 
ogni miglioramento, e di Bologna, ove già furono date e si promet­
tono maggiori disposizioni per correggere gli inconvenienti segna­
lati in quel distretto. 

NeJla precedente relazione esposi gli impç>rtanti resultati della 
speciale inchiesta, tanto lodevolmente iniziata nell'anno 1899, per il 
distretto di Gcno"a, ma dal diligente rapporto per l'anno 1900 non 
apparisce che sia stata proseguita. E così se abbiamo altre accurate 
relazioni, come quelle di Bresr.ia e di Cagliari, non prive di giuste 
osservazioni e non più sollecite soltanto nel cercare scuse per la 
mancata vigilanza dei Procuratori· del Re e per la manifesta negli­
genza dei Pretori; e sebbene sia anzi da notare come in alcune 
di queste relazioni si cominci ora a far risalire a questi funzionari 
la responsabilità per il meno buono andamento delle tutele, però la 
maggior parte dei rapporti, e specialmente quelli che ripetono le 
consuete querimonie sui così detti difetti del sistema, non rivelano 
alcuno studio positivo, nessuna cura di approfondire l'indagine, 
nessuna iniziativa per assicurare efficacia alla legge, arrivando poi 
ai rapporti per Trani, Messina e Venezia, che anche nelle prece­
denti relazioni dovetti segnalare per 13. manifesta noncuranza, con­
fermata dalle risultanze statistiche per quei distretti. 

Pr~ma cagione di indugio nello invio di questi r·apporti e pro­
spetti statistici è sempre la discordanza di essi con le tavole an­
nuali della statistica civile, donde la necessità di provvedere alle 
correzioni, secondo gli avvertimenti dati con la circolare ministe­
riale del 26 dicemb,re 1896, n. 919 (l), senza riesoire ad evitare 
che qualche cifra debba subire ancora una definitiva correzione 
colla relazione dell'anno successivo! 

Ma tuttora si aspettano le promesse modificazioni per togliere 
queste discordanze e per assicurare una maggiore esattezza con mi­
nore lavoro, abbandonando quello che può rappresentare una inutile 
duplicazione ! 

Una speciale indagine, ordinata dal Procuratore generale per 

(lJ Atti delln Commissione, sessione del dicembre 1896, pag. 39~. 

6 - Amwli di Statistica. c 
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la Corte di appello di Napoli, mediante la compilazione di appo­
sito elenco di tutte le tutele rimaste aperte al 31 dicembre 1899, 

accertando la esistenza di tutti i minorenni, già sottoposti a tutela e 

non successivamente emancipati, portò all'eliminazione di moltis­

sime tutele irregolarmente costituite ed a rivelare la irreperibilità di 

molti minorenni. 
Cosi fu ristabilita la sincerità statistica dei prospetti! Ma la 

gravissima, non nuova rivelazione, che· ne segui, della irreperibilità 

di molti minorenni dovrebbe persuadere anche i più inerti e re­
luttanti, come queste nostre ricerche statistiche riescano utili e 

crescano di efficacia, quando non si dimentichi che esse sono preor­
dinate a scopo di immediata vigilanza sulla cost.ituzione e sul fun­

zionam.ento dello tutele pupillari e come mezzo di segnalazione e 
di guida a maggiori indagini per riconoscere quali disposizioni siano 

necessarie nelle smgole località, affinché in questo importante ar­
gomento ognuno sia richiamato all'adempimPnto del proprio dovere. 

Ed anche !imitandoci a quanto può assicurare la sincerità sta­

tistica di questi nostri prospetti, è da avvertire come i Procura­
tori del Re ed i Procuratori generali avrebbero un facile e sicuro 
mezzo di controllo, mercé il confronto dei prospetti numerici con 
gli elenchi nominativi delle tutele e dei Consigli tutelari. Tale esame, 

limitato alla indicazione delle cause dell'apet·tura delle tutele, con­

tenuta nell'elenco nominativo dì esse, basterebbe a rivelare un male 

grave e diffuso oltre ogni presunzione, ma che pare avvertito soltanto 

dal Pr·ocuratore generale presso la Corte d'appello in Roma, quando, 
contro le attestazioni sulla sufficiente regolarità dei registri per le 
tutele e sulla scr·upolosa osservanza degli articoli 343 a 349 del r:o­
dice civile, osserva: « A me fa sorgere il dubbio, su quanto fu rife­
« rito, il fatto che non poche inesattezza ed irregolarità ha dovuto 
« questo uflicio rilevare nell'esame degli elenchi nominativi e dei 

« prospetti numer·icì; serie contraddizioni fra gli uni e gli altri, 
« erron~8 definizioni, omissioni di notizie, - tutto ciò depone: o 
« che i registri delle tutele non siano tenuti con la cura e la dili­

« genza che si richiede o che i funzionari incaricati della compila­
« zione degli elenchi e dei prospetti statistici abbiano poca cogni­

c zione dell'organamento dell' istituto tutelare. » 
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L'esame pazientemente da me compiuto degli elenchi nomina­
tivi, dei prospetti e delle relazioni dei Procuratori del Re per dieci 
distretti di Corti di appello mi suggerirebbe, almeno per taluni 

circondari. affermazioni anche più severe e nou soltanto per i pre­
tori, che firmarono e trasmisero siffatti .elenchi nominativi! 

Nondimeno mi limiterò a ripetere, che dalle autorità locali 
non dovrebbe mai essere omesso il confronto fra il prospetto nu­

merico annuale delle nuove tutele ed il corrispondente elenco no­
minativo di esse, accertando in questo anche la esattezza della in­

dicazione delle cause delle tutele e l'intervallo trascorso fra la 

denunzia del fatto che dà origine alla tutela e l'apertura di essa, 
per non tollerare erronei criteri, ingiustificabili ritardi nella istitu­

zione o colpevoli trascuratezze nelle denuncie, ma ricercando subito 
le singole responsabilità - Di questo esame e dei provvedimenti 

presi dovrebbero sempre dare conto particolareggiato nei loro rap­

porti i rappresentanti del Pubblico Ministero. 

In tal guisa si comincerebbe a cor·reggere il vizio, che poco fa 
ho segnalato, tanto diffuso nelle relazioni di quei rappresentanti il 

Pubblico Minister·o, che si limitano a riassumere, anzichè spingersi 
a studiare e ad illustrare le risultanze statistiehe per avvisare ai 
rimedi contro gli inconvenienti da esse rivelati. Imperocchè se 
alla nostra Commissione fu affidato l'esame delle relazioni ammi­
nistrative disposte al fine di esercitare vigilanza sull'andamento dei 

servizi riguardanti l'amministrazione della giu"tizia (art. 4, lett. e, 
r. d. 7 ott. 1900, n. 350) e se giustamente alh1rmata dell'a!Jbandono 
in cui trovò le tutele dei minorenni, si impose il compito di studiare 
e di procurare il migliore funzionamento di es.;;e, non credo perciò 
che abbia mai inteso di sostituirsi alla più diretta azione delle sin­
gole autorità e neppure a quella cosidetta alta sor·veglianza riser­
vata al Ministero della giustizia per dir·igere e corr8gger·e la defi­

ciente opera locale. 
Mentre quindi ripeto il voto affinchè la nostr·a indagine stati-



ttele istituite nel­
l'anno 1900. 
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stica sia perfezionata, non credo che sia necessario spingerei più 
oltre nell'analisi con queste nostre relazioni annuali, anche per non 
escire dal campo della nostra competenza. Nondimeno è da augu­
rare che alle segnalazioni che sono naturale conseguenza delle 
nostre indagini e dei nostri studi si accompagni un più stretto e 
più efficace ~oordinamento nei rapporti esecutivi. 

All'uopo mi pare indispensabile, come già altre volte ho ac­
cennato, che l'opera nostra trovi natural·e e sicuro complemento in 
quella degli uffici competenti del Ministero della Giustizia, anche 
per escire dall'inutilità e dalla incertezza dei ripetuti avvertimenti 
generici, perciò inascoltati, e perchè, chi ne ha il dovere, si rivolga 
direttamente ove più deter·minato si rivela il bisogno di un partico­
lare e categorico provverlimento. Così, per non allontanarmi dal­
l'argomento delle tutele pupillari, osservo che l'esame analitico 
dei materiali, raccolti per il nostro studio. dovrebbe trovare nei 
detti uffici il suo esaurimento. 

Senza pretendere che annualmente sia tutta ed in ogni singola 
parte esaminata questa copiosissima serie di relazioni, di prospetti 
e di elenchi, ma limitata a quanto basta per affermare una oculata 
e permanente vigilanza del Ministe1·o della Giustizia, potrà questo 
direttamente ed autorevolmente intervenire per segnalare ai sin­
goli Procuratori Generali gli inconvenienti malamente tollerati nei 
rispettivi distretti, correggere ove prevalga erroneita o incertezza 
di criterii, richiamare a maggiore attività i Procuratori del Re, dare 
efficacia alle circolari del 15 gennaio 1896, n. 714-1374 (1), e del18 
agosto 1896, n. 1402 (2), in quanto avvertivano, che sarebbe tenuto 
conto dei meriti e demeriti dei Pt·etori rispetto alle tutele, provve­
dere ai bisogni dei singoli uffici, e ad accordi con le altre Autorità 
e con gli altri Ministeri per tutto ciò che concerne la tutela dei 
minorenni. 

I. 

Ciò premesso, vengo ad esporre i risultati della nostra inda­
gine sulle tutele e sui Consigli tutelari nell'anno 1900. 

(1) Atti della Commissione, sessione del maggio 1897, pag. 37~. 

(CJ!) Bullettino ufficiali' del Ministero dl grazia e giustizia, 17 gennaio 1896, 
n. 3, pag. CJ!9. 
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Se la frettolosa compilazione delle tavole statistiche annuali è 

occasione per esse di sconcordanza con questi nostri prospetti spe­

ciali, molta parte degli errori, che d'anno in anno sono rivelati e 

corretti in questi prospetti, debbonsi attribuire alle incertezze dei 
criterii nel definire i fatti che determinano la istituzione e lo svol­
gimento delle tutele, incertezze che casualmente, e perciò tardiva­

mente, sono segnalate. 
Cosi le tutele rimaste aper·te al 1899 che, secondo i pr·ospetti 

'esaminati con la precedente relazione, erano 130,150, diminui­
scono di 2741 nei prospetti per l'anno 1900 e scendono a 127,409. 
Questa differenza si ripartisce in·quast tutti i Distretti, ma nel mas­

simo numero (2053) è data dal distretto di Napoli, perchè quel so­

lerte Procuratore Generale volle accertare, come accennai, la cor­
rispondenza del numero delle tutele, ehe figuravano aperte, con la 

esistenza in vita dei minorenni sottoposti a tutela e non emancipati, 
eliminando poi tutte le tutele irregolarmente o erroneamente indi­
cate, e cioè talune per gli articoli 237 e 238 del Codice civile, altre 
per i[}terdetti senza figli minorenni o se avendone era vivente 

l'altro coniuge non interdetto, oppure se colla condanna non vi era 

stata privazione della patria potestà. Con questa indagine accertò 
anche che di «moltissimi minorenni, già sottoposti a tutèla, sovra­

« tutto nel circondario di Napoli e special!llente in quella città, 
« non fu possibile stabilire la loro esistenza in vita al 31 dicembre 
« 1899 » perchè divenuti irreperibili. Questi minorenni tu.ttora fi­
gurano negli elenchi delle tutele e fu opportuno non cancellarli 

per continuare le ricerche, onde vi resteranno fino alla maggiore 
età o quando resulti per altra cagione cessata la tutela! 

Riferii con la precedente relazione come analoga indagine allora 
compiuta, dal Procuratore Generale in Genoca, avesse condotto ad 

accertare anchè in quel distretto la irreperibilità di molti mino­
renni, nè differenti risultanze ebbero altre somiglianti indagini par­
ziali, e perciò è verosimile supporre che, dal più al meno, eguali 

inconvenienti siano da lamentare ovunque, sebbene ancom occulti. 
Inoltre gli elenchi nominativi che ci sono trasmessi per queste 

relazioni annuali ci rivelano errori ed incertezze nei crite\Ì seguiti 
per la istituzione delle tutele, come più innanzi avrò occasione di 
darnè la prova. 

Quindi non soltanto ai fini della statistica, ma per avviarci una 
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buona volta allo accertamento ed alla sistemazione fondamentale 
delle tutele, ripeto il voto che si esamini se sia da ordinare una nuova 
revisione generale di tutti i registri delle tutele, accertando quali 
fra esse siano da eliminare per irregolare istituzione o per cessa­
zione e quindi la esistenza in ·dta dei minorenni non emancipati, 
tenendo conto separatamente delle tutele con patrimonio e senza _ 
patrimonio, dei minori legittimi e illegittimi, e spingendo questa 
indagine retrospettiva anche ai registri dello stato civile per accer­
tare quanti minorenni dovrebbP.ro essere, ma non 3ono sottoposti a 
tutela. 

* * * 
Premesse queste riserve vediamo il numero delle tutele aperte 

nell'anno 1900 ascendere a 21,475, cioè 758 più che nell'anno 1899 e 
1104 meno che nell'anno 1898. Così la media ogni 100,000 abitanti 
sale nel 1900 a 7. 55 in confronto alla media di 7. 29 per l'anno pre­
cedente, ma inferiore a quella di 7. 93 riferibile all'anno 1898. 

TvTELE AP~:wrE NEGLI ANNI 1f-199 E HlOO. 

CO:\!PAHTIMJ<~NTI 

PiemontP 
Liguria. 
Loinbardia 
Veneto . 
Emilia .. 
Toscana . 
Marche ed U m br i a . 
Lazio ...... . 
Abruzzi ..... . 
Campania. l\Iolis<' e 

Basilicata. 
Puglie . 
(;alahrie 
Sicilia . 
Sardegna 

l 
Popolazione i Tutele aperto 

cen~ita ----- l 
al nell'anno I8lJ9 

1

1 nell'anno 1900 

':H dic .. rnln·e: ----,--1 ---- -----
1 Cifr·e l Ogni 10,000

1

! Cifre Ogni 10,000 
li'Rl 

1

1 effettive : abitauti effettive abitanti 
' l 

R,413,5 
1,061.8 
3,337.3 
2.81-U 
2.18H,3 
2,03:),4 
1.511,3 

903.4 
951,7 

3.786.5 
1.5R9.0 
1.257,8 
2,9:27.9 

682.0 

28.459.6 

! 
3H 
421 
261 
73 
91: 
00 
39 
72! 
811 

15. 
641 

83 
01 1 

02; 

28: 

1,6li5 
lil41 

2.2~H 

1,890 
1,58\l 
1,037 

918 
526 
795 

2,016 
2,002 
1,344 
3,076 

989 

·-

20.717 

l 
l 4.88 1,967 5.76 

l 

6.04 88/l 8.3~ 

6.68 2,374 7.11 
6.72 1.7~4 6.37 

l 7.28 

l 

1.626 7.4o 
5.08 930 4.56 
6.07 778 5. 15 
5.82 519 5.74 
8. 35 915 9.61 

5.32 2.128 5.62 
12.60 1.630 10.26 
10.68 1.697 13.49 
10.51 H,185 10.88 
14.50 1.049 15.H8 

.-------------

7.29 21.475 7.!i5 
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Il tenue aumento avuto nell'anno 1900 va ripartito in quasi 

tutte le regioni, eccettuate le Puglie, la Toscana, le Marche e 
l'Umbria, il Veneto ed il Lazio, ma per quest'ultima troviamo il 

medesimo numero e quindi la medesima proporzione di tutele del­

l'anno 1898. Il maggiore aumento numerico si ha nel Piemonte (~02), 

cui la segue la Liguria (242), ove l'aumento apparisce anche mag­
giore nella proporzione col numero degli abitanti (1899- 6. 04; -
1900-8. 3'l.); e merita speciale nota l'aumento avuto negli Abruzzi, 

perchè superiore al numero (840) e quindi anche alla proporzione 
(8. 83) delle tutele avute nell'anno 1898; invece si presenta note­
vole la massima diminuzione avuta' nelle Puglie, che nel 1900 l'i­

torna inferiore anche all'anno 1898 ( 1675- 10. 54). 
--------

Numero Cifre Numero Cifre 

ANNO delle tutele 
proporzionali ANNO ilello tutelo proporzionai i 

per ogni per ogni 
istituito 10,000 abitanti istituito 10,000 ahitanti 

-- -·--·----- -- -- ----------

1885. 14,548 5.0i 18\lB. ~O,Ot!6 li. 94 

1886. 14,054 4.85 1894. 20.106 6. \l+ 

1887. 19,211 G. 64 1895. 17,716 6.12 

1888. 17,365 6.00 1896. 27,241 !1.41 

1889. 17,358 6.00 1897. 
l 

.l 30.624 10. 76 

1890. 19,982 6.97 1898. 22,579 7.93 

1891. 19,032 6.57 18GB. 20,717 7.29 

1892. 21,686 7.49 '11900. 21,475 7. r,r, 

Queste cifre e proporzioni complessive possono indurci ad am­
mettere ancora una volta, che se le revisioni, che si dissero eseguite 
per gli anni 1896 e 1897, portarono un sensibile aumento-per quegli 
anni, segnando una netta separazione dagli anni precedenti, siamo 

poi venuti nel successivo triennio 1898-1900 a cifre e proporzioni 

necessariamente inferiori a quelle del ricordato biennio intermedio 
1896-1897, ma superiori a quelle dagli anni precedenti al biennio 
stesso, sebbene oscillanti, senza però notevoli differenze fra loro 
e nei singoli compartimenti, onde, se per altra via non si avesse 

motivo di dubbio, potremmo ormai accogliere la affermazione, che 

queste cifre rappresentano uno stato normale. 
Per maggiore evidenza presento qui il consueto prospetto pro­

porzionale delle tutele aperte ogni 10,000 abitanti, estendendolo 

all'intero sessennio 1895-1900. 
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TuTELE APERTE NEGLI ANNI 1895-1900. 

------- --~------ -·-~--~----- ---

Cifre proporzionali a ogni 10,000 abitanti 

CI>MPARTIMEN'l'l 

189~ 1896 1897 1898 1899 1900 

-----

Piemont<' (Casale e Torino) 4.48 5.37 7.94 5.43 4.88 5.76 

Liguria (Genova). 4.43 6. 16 7.44 4.81 6.04 8.32 

Lombardia (Milano e B-rescia) 6.74 8.47 11. 10 7. l() 6. 68 7.11 

V e neto (Venezia) . 5.29 7. 12 3.72 7. 11 6. 72 6.37 

Emilia (Parma, Modena eRo-
logna) 6.44 11.43 11.94 H.23 7.28 7.45 

Toscana (Luc:ca e Firenze). 4.83 5.29 6.55 5.87 5.08 4.56 

Mart:he ed Umbria (Ancona, 
Macerata e Pentgia) . 5.03 7.24 11. 16 5.55 6.07 5.15 

Lazio (Roma) 5.44 7. 07 7.23 5. 74 5.82 5.74 

Abruzzi (Aquila). 3. 59 22. 00 15.29 8.83 8.35 9.61 

Campania, Molise e Basilicata 
(Napoli e rotenza) 5. 15 7.48 10.46 7.44 6.32 5.62 

Puglie (Trani) . 9.70 15. 65 15.65 10.54 12.60 10.26 

Calabrif' ( Catanza1·o) 8.18 17.15 15.52 12.94 10.68 13.49 

Sicilia(Messina, Catania e Pa-
lermo) 7.96 12.37 17.43 11.34 10. 51 10.88 

Sardegna (Cagliari). 14.90 l 14.27 \ 16.24 17.45 14.50 15. 38 

1-9:-1 ------

REGNO • 6.20 12.79 7.98 7.29 7.55 
l l 
l ! 
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lvi si vede come il tenue aumento avuto nell'anno 1900, man­
tenga elevate, quasi ovunque, le proporzioni rispetto a quelle del 
primo biennio di questo periodo. Perciò questo primo scandaglio po­
trebbe confermare un generale m}glioramento, tranne che per la 
Toscana, ove le proporzioni furono sempre basse e nel 1900 scende 
anche al disotto di quella dell'anno 1895, che era Rtata sinora la 

proporzione minorEf. Analoga avvertenza si dovrebbe fare per· le 
Marche e l' Umbria, per il La~io, per la Campania, Molise e Basi­
licata, ove, dopo l'aumento avuto negli anni 1896, 1897, 1898, ri­
parando alle precedenti omissioni e per· una maggiore attività, si 
ritorna negli anni successivi alle proporzioni, che contrassegna­
rono il periodo precedente delle accertate omissioni e della ricono­
sciuta minore attività. 

Nè può sfuggire come le maggiori proporLioni, talor·a eor·ri­
spondenti al doppio della proporzione media del Regno, si trovino 
per le Puglie, per la Calabria, per la Sicilia e per la Sardegna, qua­
sìchè ivi, in ragione del numero degli abitanti, sia tanto maggiore 
quello dei minorenni privi della assistenza pater·na e tanto maggiore 
lo zelo nello istituire le tutele! - Que!:-lt'ultima ipotesi pm·troppo 
non ha fondamento! - A mio avviso queste proporzioni sono tanto 
ingrossate dalle speciali condizioni nelle quali si svolge in quelle 
provincie l 'assistenza, se così può designarsi, dei minorenni ille­
gittimi. Ciò vedremo fra breve, !imitandoci ora a rilevare, che in 
quel!e provincie, come vedremo nei prospetti parziali (pag. 122) 
e nel prospetto riassuntivo finale (allegato B, pag. 174 e 175), le 
tutele aperte, durante l'anno 1900, per minorenni illegittimi, arri­
vano ad essere nelle Calabrie persino in ragione di 73. fiO per 
ogni cento tu tele. 

* * * 
Rispetto alla istituzione delle tutele, prevalgono le affermazioni 

di un generale miglioramento, perchè i sindaci sarebbero divenuti 
ossequenti alle disposizioni date per l'osservanza dell'articolo 250 
del Codice civile. Questo soddisfacente risultato sarebbe accertato 
dalle verificazioni quadrimestralì dei Pretori, che dovrebbero con­
durci all'accertamento del numero dei minorenni pei quali è da 

Ufficiali dello stato 
civile. 
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istituire la tutela, numero che è fondamento,• punto di partenza e 

termine di confronto, per ogni altra nostra indagine. 

Ma è poi vero che gli uffici de11o stato civile procedono tanto 

regolarmente da permetterei pier_Ia sicurezza su questo argomento? 

Come sono eseguite le verificazioni quadrimestrali? e possiamo ri­

posare sulle affermazioni dei Pretori che le hanno eseguite? 

Purtroppo questi dubbi, già esposti nelle precedenti relazioni, 

non sono ancora del tutto dileguati. 

La relazione annuale a questa Commissione sui registri de11o 

stato civile ci ricorda le non infrequenti irregolarità che in essi 

si lamentano. Il Procuratore Generale in Catania, riferendo sulle 

tutele, accenna al disordine dell'ufficio dello stato civile in quella 

città, come il Procuratore del Re, per ripar·arvi, avesse ricorso 

alle sanzioni punitive e come l'opera sua fosse poi troncata dalle 

amnistie. E che omissioni avvengano, e certamente per mancata 

denuncia, ne abbiamo la riprova annualmente nelle tutele tardiva­

mente istituite, e delle quali non mancano esempi neppure nel­

l'anno 1900~ in seguito a richiesta degli stessi minorenni per auto­

ripazione al matrimonio o all'emigrazione o pel servizio militare 

volontario. 

A M~ssina non funziona il registro di anagrafe. 

Il Procm·atore Generale in Cagliari ha segnalati parecchi uffi­

ciali dello stato civile che omisero di denunciare minorenni por la 

istituzione delle tutele' ma nessun altro ProcuratorP Generale ha 

seguito il suo esempio, e rari sono quelli che hanno ricordato o tro­

vato occasione di ricordare, quasi che tutto ed ovunque proceda 

meravigliosamente bene, che la circolare ministeriale del 18 ago­

sto 1896, n. 1402 (l), chiedeva particolareggiate informazioni o con 

la relazione a n nuale o con rapporti speciali circa gli inconvenienti 

e le irr8golarllà pe1· la ~eno pronta costituzione delle tutele, denun­

ciando Pretori e Ufficiali dello stato civile negligenti. 

Il Procuratore Generale presso la Corte d'appello in Roma in­

voca la riforma, già da altri pl'Opugnata, degli atti dello stato civile, 

affinchè contengano indicazioni anche per la istituzione delle tutele, 

onde per queste. pare, dubiti anche dei risultati affermati dalle veri-

(l) Atti della Co111111i8sirme; sps,.;inne del magg-io 1897, pag. 87~. 
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ficazioni dei Pretori, che dovrebbero as~icur·arci dell'attività degli 
Ufficiali dello stato civile. 

E siccome ad integrare il numero annuale delle nuove tutele 

f'Oncorrono in gran parte quelle per i minorenni illegittimi, qui ri­
cordo, salvo tornare a suo luogo sull'argomento, il concorde, co­

~tante biasimo per la negl:genza delle Congregazioni di Carità e 
degli Ospizi nel pr·ocurare la tutela dei minorenni dimessi o abban­

donati. 
Per queste circostanze sono da confermare anche rispetto al 

numero delle tutele istituite nell'anno 1900, le riserve fatte negli 

anni precedenti e che dovremo sempre ripetére sino a quando non 
potremo acquistare la sicurezza che gli Ufficiali dello stato civile 
adempiano tutti, inte1·amente e sollecitamente, il proprio dovere, e 
sino a quando non sia messo fine al disordine, che vedremo più 

innanzi, troppo diffuso nella tutela dei minorenni ricevuti dagh 

Ospizi. 1 

Riferendo dunque le cifre e segnalando aumenti e diminuzioni 
escludo, per le considerazioni finora esposte, qualunque significato di 

miglioJ•amento o di peggioramento, anche perchè se, nessuna de­
nuncia foss;e mancata e ad ognuna corrispondesse la istituzione di 

una tutela, tali aumenti o diminuzioni sarebbero da attribuire a 

cause, alle quali la diligenza o la negligenza dei funzionari sarebbe 

in tutto estranea. 

* * * 

Non riferisco qui i resultati dello esame fatto degli elenchi no- Elenchi nominativi 
delle tutele. 

minativi delle tutele per accertare in quali preture si ebbero i mag-
giori intervalli, e perciò i meno scusabili indugi, fra la denunda del 

fatto che diede origine alla tutela, e la istituzione di essa. 
Questa enumerazione, sempre ingombrante, riuscirebbe ora 

trÒppo tardiva e perciò in gran parte inutile, tanto più che in questo 

frattempo forse già furono mutati i funzionari responsabili dei ri­
tardi, imperocchè di solito essi siano da lamentare più particolar­

mente in quelle disgraziate preture ove pare che pretori e cancel­
lieri non possano fare lunga sosta; ma a queste preture vanno poi 
ravvicinate quelle dove il pretore, che si presume chiamato a più 



Tutele per minorenni 
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a1ti destini, sdegna di concedere le sue cure a questi, che egli con­
sidera come minori uffi~i ! 

Rinnovo, anche per queste considerazioni, il voto che l'esame 
degli elenchi nominativi delle tutele per accertare gli indugi, e ogni 
altro inconveniente, che essi possono rivelare nella istituzione delle 

tutele, sia fatto dai Procuratori del Re, augur~ndo che in seguito a 
tale accertamento non siano più tanto propensi, quali ora si rive­
lano coi loro rapporti, nell'accogliere scuse alle irregolarità se­
gnalate. Inoltre è da desiderare che con questi elenchi sia accertato 
anche l'intervallo fra il fatto, che diede origine alla tutela, e la 
denuncia di esso. 

Alle 127,409 tutele, tuttora aperte al31 dicembre 1899, vennero 
dunque ad aggiungersi 21,475 nuove tutele nel'corso dell'anno 1900 
e così ne furono istituite 758 più che nell'anno precedente. Alla fine 
dell'anno 1899 rimanevano sotto tutela 179,379 minorenni e nel 
corso dell'anno 1900 ne furono sottoposti a tutela altri 30,898, e 
siccome i nostri prospetti ancora non rendono conto separatamente 
di coloro che escirono di tutela, ma soltanto delle tutele annual­
mente chiuse, le quali esamineremo più innanzi, debbo !imitarmi 

qui ad indicare che alla fine dell'anno 1900 rimanevano sotto tutela 
186,169 minorenni, cioè 6790 più che alla fine dell'anno prece· 
dente. 

Esaminerò ora queste cifre divise nelle principali classifica­
zioni di esse, fatte nei nostr·i prospetti, a seconda che le tutele si 
riferiscono a figli legittimi o illegittimi, o siano con patrimonio o 
sen;;a patrimonio. 

II. 

Le 21,475 tutele aperte nell'anno 1900 vanno dunque divise in 
parti quasi eguali e moè 10,535 per· minorenni legittimi con l'an­
mento di 267 tutele rispetto all'anno precedente, e 10,940 per mi 
norenni illegittimi con l'aumento di 391 tutele sull'anno 1899 e così 
con la consueta prevalenza, sebbene lieve (405), delle tutele per ille-
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gittimi. E del pari, come di solito, è da nota_re che, nonostante que­
sta prevalenza, corrisponde al minor numero delle prime tutele un 
numero di minorenni legittimi (19,904) sempre assai superiore a 
quello dei minorenni illegittimi (10,994), nel medesimo anno sotto­
posti a tutela. 

Le cagioni di queste differenze sono note e già furono più volte 
esaminate in queste relazioni, onde non credo qui necessario ripe­
terle. 

Per iniziare lo speciale esame delle tutele, istituite nell'anno 
1900 per minorenni legittimi, presento ora il prospetto parziale che 
riproduce per queste tutele le cifre effettive e le cifre proporz1onali 
ogni 100 tutele aperte nel triennio 1898-1900, onde dovrò qui fare 
qualche cenno, per necessità di confronto, anche delle tutele per 
minorenni illegittimi. 



--·--·-- -----

COMPARTIMENTI 

l 

Piemonte (Casale e Torino) l 
Liguria (Genova) . 

l 
Lombardia(Mila:no eR1·escia) l 

l 

l 
V e neto (Venezia) . l 
Emilia( Parma, Modena e Bo-

l logna. 

Toscana (Lucca e Ti'irenze) l 
i 

Marche ed Umbria (Ancona, 
Mar:erata e Pe1·ugia) . 

Lazio (Roma) 

Abruzzi (Aquila) . 

Campania, Molise e Basilicata 
(Napoli e Potenza) . 

Puglie (Tnmi). 

Calabrie (Catanzaro) 

Sicilia (Messina, Catania e 
Palermo) 

Sardegna ( Caglim·i). 
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TUTEI.E PER MINORENNI LEGITTIMI. 

1~9S l 1899 

--------------

Cifre Cifre 
Cifre proporzionali Cifre proporzionali 

effettive (ogni 100 effettive (ogni 100 
tutele aperte) tutele aperte) 

l 
1,-!27 77.05 1,295 77.78 

428 83.76 464 72.39 

1,512 63.24 1,454 65.23 

803 

l 
40. 13 766 40.53 

815 45. 35 ~91 43.49 

770 64. 28 781 70.49 

468 55.78 383 41.72 

379 73.03 373 70.91 

248 29.52 292 36.73 

1,181 41. 92 1,083 53.72 

721 43.05 761 38.01 

496 30.46 438 32. 59 

1,064 32.04 1,148 37.32 

492 i 41. 34 389 39.33 
l 

l 

----,------
i 

10,804 l 47.85 10,268 49.56 

i l 

l 

l 

Cifre 

effettive 

1900 

Cifre 

propcrziou ali 

(ogni l 00 
te tutele aper 

--~--~-----

1,388 70. ot> 

569 64.44 

1,490 62.76 

812 45. 2t> 

736 45. 26 

762 81. 94 

440 56.56 

357 68.79 

245 26.78 

953 44.78 

657 40.31 

448 26.40 

1,237 38.84 

441 42.04 

10,585 49.06 
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La prevalenza numerica e proporzionale sulla media del Regno 
per queste tutele ( 49. 06) si mantiene costante nella Toscana 
(81. 94), nel Piemonte (70. 56), nel Lazio (68. 79), nella Liguria 
(64. 44) e nella Lombardia (1i2. 76): poi supet·ano la proporzione 

~ediale Marche con l' Umbria (56. 56), che nel preeedente anno 1899 

avevano avuta una proporzione (41. 72) inferiore alla media (49.56), 
mentr·e questa proporzione per la Campania, Molise e Basilicata, 
che aveva nell'anno 1899 (58. 72) superata, come già negli anni 
1895 e 1896 la proporzione media, torna ad esservi infer10re nel­
l'anno 1900, come ivi minore fu il numero di queste tutele nello 

stesso anno aperte. 
Per tutti i compartimenti si trovano durante il triennio oscilla· 

zioni inevitabili di aumenti e di diminuzioni nelle cifre effeWve di 

queste tutele e nelle proporzioni di esse rispetto alle tutele per mi­
norenni illegittimi. Qui basterà avver·tire come nell'anno l!JOO sia 

stato maggiore il numero delle tutele per minorenni legittimi, e 
nondimeno minore la proporzione di esse rispetto a tutte le tutele 

nel medesimo anno aperte. 
Ricordando le cause principali di queste differenze, sia insite 

all'ordinamento delle tutele, sia derivanti da condizioni locali, ne 
rimane per esse esclusa ogni ragione di confronto. Del pari r·imane 
anche escluso ogni rapporto diretto fra le proporzioni della filia­
zione legittima e quelle della filiazione illegittima ed una maggior·e 
indagine su questo rapporto, sebbene dir·etta a ricercarne i suoi 

eventuali effetti sulle tutele, escirebbe dal c.Jmpito di questa re­

lazione. 
Nondimeno seguendo la consuetudine delle precedenti rela­

zioni presento un separato prospetto delle proporzioni delle tutele 

per minorenni legittimi ogni 100 tutele annualmente istituite e per 
tutto il sessennio 1895-1900. 



COMPARTIMENTI 

Piemonte (Casale e Todno) 

Liguria (Genova) . 

Lombardia (.Milano e B1·escia) 

Veneto (Venezia). 

Emilia (Pa1·m.a, Modena A Bo­
logna) 

Toscana (L1tcea e Fi1·en::e) 

Marche ed 1Jmhria (Ancona, 
Macerata e Perugia) . 

Lazio (Roma) 

Abruzzi (Aquila). 

Campania, Molise e Basilicata 
(Napoli e Potenza). 

Puglie (T1·ani). 

Calabrie ( Catanza1·o) 

Sicilia (Messina, Catania e 
Palermo) • 

Sardegna (Cagliari). 
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TuTELE PER MINORENNI LEGITTIMI. 

Cifre proporzionali a 100 tutele aperte 

89.84 77.42 52 42 77.05 77.78 70.66 

82.46 78.01 69.78 83.76 72.39 64.44 

70.33 60.40 48.06 63.24 65.23 62.76 

67. 69 49.61 66.03 40. 13 40.53 46.26 

61. 96 43.20 39.63 46. 35 43.49 46.:!6 

94.38 82. 19 73.28 64. 28 70.49 81.94 

68 20 46. 76 29.99 56. 78 41.72 56.56 

89.38 82. 19 72. 78 73.03 70.91 68.79 

70. 91 24.82 18.48 29. 52 36.73 26. 78 

76.63 61. 53 38.76 41. 92 53.72 44. 78 

60.23 39.58 37,69 . 43.05 3S.Ol 40.31 

49.48 2 20 26.68 30.46 32.59 26.40 

64.36 46. ~7 32.53 32.04 37.32 38.8-l 

l 61.24 61. 18 38.28 41.34 39.33 42.04 

~----
! 69. 15 49. 87 41. 77 47.85 49.56 ~9.06 

··----------------------------------------------
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Anche questo prospetto confer·ma la permanenza, durante l'in­
tero sessennio, delle maggiori proporzioni nelle tutele per mino­
renni legittimi nel Piemonte, nella Liguria, nella Lombardia 
(fatta eccezione per l'anno 1897), nella Toscana e nel La~io. 
Anche per queste regioni o compartimenti è però da notare una 
diminuzione in tali proporzioni rispetto all'anno 1895; ma per le 
altre regioni o compartimenti questa diminuzione e questo rli­
st.acco dall'anno 1895 è senza confronto maggiore, scendeudo per·­
sino al disotto della metà, onde successivamente le proporzioni 
da ultimo si invertono passando, ed in misura assai più accen­
tuata, la prevalenza che prima avevano le tutele per minorenni 
legittimi, alle tutele per minorenni illegittimi. 

* * * 
Ho già avvertito, come ad accrescere o a diminuire il nu­

mero delle tutelo per illegittimi influiscano i dive.rsi ordinamenti 
locali per l'assistenza dei figli d'ignoti. Ne deriva che a tale dif­
ferenza di ordinamento sia anche da attribuire, almer.w in gran 
pat'te, 1a costante prevalenza in talune regioni delle tutele per· 

. minorenni legittimi, mentre in altre prevalgono invece le tutele pe1· 
illegittimi. E siccome vedemmo bensì cre!?cere ovunque il numero 
delle tutele annualmente istituite (prospetto a pag.8ì), ma crescendo 
o mantenendosi stazionario il uumero delle tutele per minorAnni 
legittimi, diminuire ovunque la proporzione di esse, dobbiamo in 
questo confronto fin d'ora riconoscere costante e come prevalente 
l'aumento, numerico e proporzionale, delle tutele per minorenni 
illegittimi in tutte le regioni. Importa poi segnalare che il principio 
di tale aumento manifestamente coincide, in ragione di tempo, coi 
provvedimenti provocati da questa Commissione per il migliore 
funzionamento delle tutele. 

Per essi dunque avvenne che il beneficio sia stato ovunque sen­
tito e che ovunque più largamente fu fatto ricorso alla tutela per 
l'assistenza dei minorenni illegittimi togliendoli così dal primitivo 
abbandono e rappresentando questo provvedimento almeno un primo 
passo o un primo mezzo per la loro migliore difesa morale e legale. 

7 - Annali di Statistira. 
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Il maggiornumeroannuale delle tutele per minorenni legittimiè 
quello che ha per causa la morte di genitori vedovi e come fu altra 
volta osservato dovrebbe quasi pareggiarsi il numero di queste 
tutele con quello dei vedovi morti lasciando prale minorenne. In­
fatti eccezionale è il caso di genitori che morendo lascino .figli legit­
timi ed illegittimi in età minore, onde debbano essere istituite due 
tutele (art. 246-221 cod; civ.), ma ove ciò avvenga la tutela per i 

figli illegittimi riconosciuti dovrebbe essere separatamente regi­
strata. D'altra parte se non pochi minorenni legittimi son.o accolti 
in ospizi od orfanotrofi, pare difficile supporre che di frequente per 
essi manchino parenti conosciuti o capaci dell'ufficio di tutore (ar­
ticolo 262 cod. civ.), e perciò non si trovi la tutela per essi isti­
tuita fra quelle dipendenti dalla morte dei genitori, piuttostochè fra 
quelle per demissione dall'ospizio. 

Ma quando queste condizioni che ne appaiono eccezionali fossero 
invece pii} frequenti di quanto si suppone, o potessero avere in­
fluenza sul numero di queste tutele, esso dovrebbe diminuire ri­
spetto al numero dei vedovi, defunti lasciando prole minorenne. 
Invece anche nell'anno 1900, in maggior misura che nell'anno pre­
cedente, prevale di molto il numero di queste tutele su quello dei 
vedovi defunti. Nell'anno 1899 si ebbero 9677 di queste tutele, 
contro 8:390 vedovi defunti lasciando prole minorenne, cioè una 
eccedenza di 1287 tutele; e nell'anno 1900 le tutele furono 10,061, 
mentre i vedovi defunti risultarono soltanto 8580 con una ecce­

denza di 1481 tutele! 
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TuTELE PER MINORENNI LEGITTIMI - A~No 1900. 

CORTI DI APPELLO 

Genova 

Casale. 

Torino. 

:\Iilano. 

Brescia 

Venezia. 

Parma .. 

).fodena (sezione) 

Lucca . 

Firenze 

Bologna 

Ancona 

Macerata (sezione). 

Perugia (sezione) 

Roma . 

Aquila 

Napoli. 

Potenza (sezione) 

Trani .. 

Catanzaro 

Messina 

Catania 

Palermo. 

Cagliari . 

REGNO .•• 

Tutele aperte per minori 
legittimi 

Numero 

complessivo 

per morte 
di vedovi 

con prole 
minorenne 

Morti 
nell'anno 1900 

in iNtato 
di 

verlovanza 
che las<"iarono 

figli 
in minore età 

----------------

569 

467 

921 

891 

599 

812 

168 

197 

210 

552 

371 

177 

115 

148 

357 

245 

791 

162 

657 

448 

221 

36B 

648 

4-!1 

10,535 

048 

454 

915 

875 

613 

784 

168 

190 

206 

544 

359 

171 

117 

146 

Bf\2 

238 

766 

160 

601) 

417 

151 

367 

47fj 

436 

10,061 

498 

449 

874 

876 

626 

735 

168 

186 

203 

044 

35~ 

163 

8\3 

146 

:H4 

223 

419 

101 

273 

260 

171 

l 
348 

l 

227 

436 

----~-' 
l 8,580 
l 
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Le spiegazioni domandate per talune Corti provocarono le con­
suete ri~poste, e cioè la differenza fu attribuita a morti avvenute 

verso la fine dell'anno ed a tardive denuncie dei Sindaci. La prima 

scusa, come fatto normale ed inevitabile, può portare poche diffe­
renze di anno in anno, che per naturale compensazione quasi do­

vrebbero scomparire; ma la seconda contradirebbe alle lodi fatte 
agli ufficiali dello Stato Civile ed in ogni caso segnalerebbe un in­

conveniente da eliminare con opportuni richiami. 

Da queste considerazioni potremmo, con ogni riserva, essere 

indotti ad ammettere come trascurabili le differenze, che in alcuni di­
stretti (Casalr, Modena, sez., Lucea, Bologna, Ancona) non arri­
vano alla diecina (l) e dove il maggior numero di queste tutele, 

rispetto a quello dei vedovi defunti con prole minorenne, va da 
dieci a cinquanta (Genooa, Torino, Brescia, Venezia, Macerata, 
sez., Aquila, Potenza, sez., Messina, Catania), è da avvertire, pur 

meritando tale differenza speciale attenzione, che siffatto maggior 
nume1'o di tutele va ripartito fra molti mandamenti; ma, ciò am­
messo, resterebbe sempre inesplicabile la costante e tanto mag­
giore prevalenz::t di queste tutele, che anche per l'anno 1900 si 
trova nei distretti di Roma (1:~8), Catan.~aro (157), Palermo (249), 

Trani (3~5) e Napoli (317). 

L'attenzione dei Proem·atori gener;:tli non si è fermata su que­

ste ditfet·enze, già segnalate colla mia ultima relazione e forse per le 
stesse ragioni date da alcuni in risposta alle fatte osservazioni. Ma 

è da aggiungere che tanto meno riescono spiegabili le accennate 
differenze in quanto per i nominati distretti nou si trova cenno di 
alcuna revisione ordinata per riparare ad errori od omissioni del 
passato (2). 

(1) N L'l distretto di l'vlilano ~;i ha una sola tutela in viù: e il numero delle tu­
t.rle ver morte di vedo\·i con prole minon'Illle è eguale a quello dei vedoYi de· 
funti lasciando prolt:> minorenne, soltanto per le circoscrizioni di Panno, !;ez. 
(168), Peruyicl, sez. (146), ral1liari (4:36). 

(2) DPve e:>sere fatta eccezione per il distretto di Napoli, on per quanto re­
sulta da comunicazioni. riceYute allorchè questa relazione era già compiuta, 
pare che si abbia invect:' moti\·o di dubitare della esattezza delle indicazioni 
appunto quando il nunwro dt:>i vedo,-i morti lasciando prole minorenne tro­
vasi identico a qtH:llo delle tutele istituite per questa causa. lvi perciò fu di­
sposta per l'anno 1900 una diligenti:' inchiesta o furono date utili istruzioni 
per e\·itare errori nella indicazione di queste tutele. 
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Forse la spiegazione di questo costante fenomeno possiamo 

trovarla negli elenchi nominativi delle tutele ove un rapido esame 

ci rivela trascuratezza ed incertezze sot'pr•endenti nella designazione 

della causa della tutela, onde è da aggiungere che gli schiarimenti 

richiesti per alcuni distretti vennero a confermare et'rori ma­

dornali. 

Dovrò tornare sull'argomento, ma intanto t·ilevo che molto di 

frequente avviene di trovare, anche nei rapporti dei Procuratori 

de·! Re, designata la madre vedova come tutrice dei suoi figli 

minorenni e che sempre più diffuso è l'errore di considerare come 

apertura di tutela la convocazione del consiglio di famiglia per le 

seconde nozze della madre vedova, tanto più se ad essa sia tolt:t 

l'amministrazione dei beni, onde si considera poi chiusur·a della 

tutela la riammisssione nell'amministrazione. Qualche volta, ed è 

manifesta negligenza dei compilatori, si comprendono in f]Uesti 

nostri elenchi tutele per interdetti ed ho trovato che fu costituito 

un consiglio di famiglia e quindi fu registrata l'apertura di una 

tutela, perchè il padre voleva cambiare cognome! Se poi tardi­

vamente sono istituite tutele, il fatto che induce a riparare la 

omissione è preso come causa della tutela, onde, stando alla lettera 

degli elenchi nominativi, troviamo tutele istituite per cause e fatti 

non preveduti dal Codice civile e sono poi qu_elle, che incontriamo 

vaganti a caso nelle diverse colonne dei nostri prospetti numerici 

alterandone il significato, ma rivelando in tal guisa, giacchè la bugia 

anche nella statistica ha le gambe corte, le negligenze e le incet'­

tezze di coloro che sono chiamati a dirigere questi servizi. 

* * * 
Tolte le tutele istituite per morte di vedovi clte laseiarono Tutele istituite per in-

prole minorenne, rimang_ ono per l'anno 1900 soltanto altre 474 capacità civile, per ·./ abuso o perdita del-
tutele per minorenni legittimi, alcune delle quali, come avvertii, la patria potestà. 

possono andare comprese fra quelle per demis!'ione da ospizi, ove 
gli orfani siano stati ricoverati nella mancanza di parenti conosciu! i 

o capaci dell'ufficio di tutore, ed in parte fra quelle clte vanno desi-

gnate come istitui'te per altri motivi, che i Pretori ed i rap-

presentanti il Pubblico Ministero si dimenticano sempre di indi-
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care! (t). Fra queste due specie di tutele possono però trovarsi 
soltanto 249 delle indicate rimanenti 474 tutele per minorenni legit­
timi, perché le altre 225 tutele troviamo nei nostri prospetti classi­
ficate secondo la causa speciale per la quale furono istituite e cioè 
135 per incapacità civile ad esercitare la patria potestà e 114 per 
abuso o perdita della patria potestà, sebbene neppure per queste 
possa assolutamente escludersi che vi sia compreso qualche mino­

renne illegittimo (2). 

Sono cifre minime e per le cause da cui derivano è da augurare 
che la tenuità di esse corrisponda pienamente alla verità. Però è 

da avere presente, di fronte all'esiguità di queste cifre e come even­
tuale ragione di essa, che se la incapacità civile o penale colpisca 
il padre e sia vivente la madre, passa a questa l'esercizio della 
patria potestà (art. 220, ultimo capoverso, Cod. civ.), senza che oc­
corra istituire la tutela. 

Cons~derate queste tutele nei rispettivi distretti, la scarsezza 
delle cifre. ora riferite, apparisce anche più evident~, onde. pur do­
vendo rilevare la prevalenza di esse in taluni distretti, non sembra 

che questa sia ta.le da consentire alcun sicuro confronto o speciale 
deduzione, sebbene si trovi, che quelle della prima specie, cioè isti­
tuite per incapacità civile ali 'esercizio della patria potestà, sono più 
numet'ose, e quasi tutte si raccolgono, nei distretti di Genooa (10), 
Milano ( 11), Trani ( 12), Messina (20), Palermo (24), mentre quelle 
della seconda specie, cioè per abuso o perdita della patria potestà, 
sono più numerose per Messina (11), Trani (23) e Palermo (29). 
Negli altri distretti o mancano o non arrivano a 10 in ciascuno di 

(l) Circolare ministeriale, 29 settembre 189'l!, n.12H.- Atti della Commis­
sione, sessione ordinaria, maggi'o-giugno 189:!, pag. 133. 

(2) Le nostre leggi tacciono della perdita della tutela legale (art. 184 
Cod. dv.) come effetto di condanna penale, nè di essa si trova cenno nei 
lavori preparatori circa rarticolo 3, disp. tr.ans. Cod. civ. e l'art. 33, Cod. pen., 
ma non mi pare dubbio che debba essere assimilata alla patria podestà e 
designata con le norme a qnesta relative nell'art. 3:-J CQd. pen.- Conf. V. DE 
Pnmo, Contrib11to allo studio delle incapacità giuridiche delle persone fisiche. 
- Incapacità derivante da condanna pe11ale. - Città di Castello, S. Lapi, 
1'90~, pag. 45-51. 
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essi )e tutele pee queste cause istituite. Soltanto si potrebbe os­
servare che nell'anno 1900, il maggior numero è dato, per entrambe 
queste tutele, dai distretti di Trani, di Messina e di Palermo, onde 

sarebbe da accertare se tale prevalenza sia ivi costante. 

Nella Sessione del giugno 1901, questa Commissione sulla pro­
posta del consigliere Ostermann manifestò il voto che i rappresen­

tanti del Pubblico Ministero fossero eccitati a porre la massima 
cura affinchè la privazione, )a. modificazione o la decadenza della 
patria potestà siano provocate in tutti i casi ed i modi previsti dalla 

legge (l). 

Questo argomento fu dunque già esaminato e, più autorevol­
mente che in questa relazione, potrà essere di nuovo studiato da chi 
di consueto è chiamato a riferire sulla PATRIA PoTESTÀ. Mi li mito 
perciò a farne cenno soltanto in quanto l'applicazione delle ricor­
date disposizioni legislative abbia aperto l 'adito alla istituzione della 

tutela nella mancanza della madre o se a questa, vedova, esse fu­

rono applicate. 
Ma subito debbo notare come, per le osservazioni già. da alLri 

rclatori sottoposte a questa Commissione e per quanto ho dovuto 
rilevare dai rapporti, 1·icevuti per queste mie relazioni sulle tutele, 
si renda evidente una diffusa reluttanza ad applicare le disposizioni 
che limitano o tolgono l'esercizio della patria potestà e come, ove 

siano applicate, si manifesti una grande incertezza rispetto ai suc­
cessivi provvedimenti necessari a supplire all'autorità paterna c 

principalmente nel decidere se e quando sia da istituire una vera c 
propria tutela. Reluttanza che fo1•se ha origine comune col precetto 
dell'articolo 221 del Codice civile, pel quale vuolsi che non rimanga 
memoria dei motivi, che determinano l'allontanamento del figlio 

dalla casa paterna, o dalla fiducia di cor1·eggere l'errore o l'abuso, 
che potrà qui n di essere dimenticato, e perciò senza distruggere 111~ 

compromettere, ma agevolando il ritorno di ogni prestigio all'au­
torità pater·na, per l'intima e diffusa persuasione, che una volta 
sconne-.sa la compagine famigliare, potrà forse il provvedimento le-

(l) Atti della Commi8sione, sessione del giugno lHOI, pa,;. 60. 
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gislativo o dell'autor·ità dissolver·la, ma certamente non basterà di 

per· se solo a reintegrarne l'ordine e l'armonia. E quando tale re­

luttanza pare vinta per necessità di eventi, o cedere innanzi ad in­

fer·iorità di condizioni sociali, ave meno elevata è la nozione morale 
dell'autorità e del legame famigliare, sembra che, ancora, essa ab­

bia r1ualche ripercussione o manifestazione provocando nuova in­
certezza, come ho detto, circa i provvedimenti da prendere per 

provvedere in qualche modo alla sorveglianza, all'allevamento ed 
alla educazione dei minorenni che in tal guisa si vorrebbero di­

fendere. 
Inoltre si aggiunge in quel momento una nuova occasione di 

titubanza, det·ivante dalla riconosciuta incertezza delle disposizioni 

delle nostre leggi, civile e penale, rispetto a quei provvedimenti (1). 
Sebbene sia da escludere per alcune disposizioni del Codice ci­

vile, nondimeno sembrò che dalla legge sia accolta una com­

plessa nozione della patria potestà, inscindibile nelle sue funzioni, 
onde apparve quasi impossibile la coesistenza di essa con altra au­

torità, eventualmente destinata a surrogarla o a supplirla, in guisa 
che pare necessario, affinchè quest'ultima possa sorgere e funzio­
nare, ehe sia pronunciata la piena decadenza o. la privazione di 
tutti quanti i dir·itti, le facoltà e gli attributi costituenti o det·ivanti 

dalla patria potestà (2). 
A determinare questa persuasione, conseguenza della incer­

tezza che troviamo nelle prescrizioni legislative e che si rbpecchia 

nella interpretazione e nella applicazione di esse, concorre, a mio 
avviso, un imperfetto coordinamento fra le nuove disposizioni e 

ti) Un diligentissimo esame ed una e::-:posizione sistematica di queste di­
sposizioni è stata fatta con la pregevole pubblicazione poco fa ricordata del 
prof. V. DE Pmno, rontributo allo studio delle incapacità giuridiche delle per­
SO/le fìsichP. 

(~~ Per opposta via viene ad analoga conclusione il prof. DE Pmao, op. 
cii., pag. 43: "Sarebbe inf~ndata l'obbiezione che nel concetto della legge le 
facoltà, che la patria potestà e l'autorità maritale conferiscono all'investito, 
formano un tutto indi\·isibile onde dall'impossibilità di esercitarne alcuna si 
debba argomentare l'impossibilità del titolare rispetto all'esercizio di ogni 
altra, perchè un concetto diverso risulta dalle singole disposizioni del Codice 
civile, p. es. dagli articoli 156 pi·., ~:H, ~38, 237, ~38, !M7, 7~8 e pr. 135, n. 1, 
nel caso di minori là, e n. 3; i quali provano che cruei due rapporti giuridici 
po:::sono subire modificazioni nel contenuto senza estinguersi ,. 
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quelle derivanti da pm antichi sistemi, accolte dal nostt·o Codice 

civile per la patria potestà, per l'autorità maritale e per la tutela. 

Inoltre manca la più semplice nozione della sospensione dell'e­

sercizio della patria pòtestà, accolta da altt'e leggi civili (l) e che 

utilmente dal nostro Codice civile poteva essere meglio definita e 

regolata. 

In fine, ultima e nuova occasione di incet'tezzc si ebbe nel­

l'articolo 33 del Codice penale e nel cori·elativo artiL~Olo 11 del 

regio decreto to dicembre 1889, n. 6509; nè sono da dimenticare 

gli articoli 113 a 116 della legge di pubblica sicurezza anche quando 

l'applicazione di essi non porti alla perdita dei diritti eli patria po­

testà e di tutela. 

Qui basti ricorda1·e come prevalga la intet•pretazione lettm·ale 

dell'articolo 241 del Codice civile, onde si esclude la possibilità di 

una vera e propria tutela fuori dei casi ivi pr:evcduti. Inoltre assai 

restrittivamente, e con molta incer·tezza, si ricorda che pet· l'at·ti­

colo 220 del Codice civile la patria potestà deve essere e~m·citata 

dalla madre, durante il matrimonio, quando il padre non possa 

esercitarla (2). Soltanto nella presunzione di assenza non vi sono 

(1) Ricordo il Codice civile austriaco.-~ 176. Se il padre perde l'uso della 
ragione; se é dichiarato prodigo; se viene condannato per delitto al carcere per 
più d'un anno; se è emigrato per propria volontà od è.assente da oltre un anno 
senza aver fatto conoscere il luogo di sua dimora, in tutti questi casi la prttria 
potestù è S08peea e si deputa ai figli un tutore. Cessando questi impedimenti, 
rientra il padre nell'esercizio dei suoi diritti. * 177. Perdono pet· sempre la patria podestà quei padri che traseurano in­
teramente il mantenimento e la educazione dei loro figli. 

§ 178. Abm;ando il padre della patria podestà di modo che i figli siano 
pregiudicati nei loro diritti, od omettendo di adempiere i doveri con essa eon­
giunti, non solo i figli stessi, ma chiunque ne abbia cognizione e specialmente i 
prossimi parenti, possono implorare l'assistenza del giudice, il quale deve rile­
vare l'oggetto della querela e dare le provvidenze adatte alle circostanze. 

È noto però, e 'lueste disposizioni confermano, che il Codice eivilc au­
striaco riconosceva la patria potestà soltanto nel padre(§ 117), mentre la madre 
vedova, non nominata d:-~1 padre (§ 196), poteva essere tutrice soltanto dopo 
l'avo paterno(§ 198). Invece per il Codice civile italiano anche alla madre spetta 
la patria potesta e ad essa n'è devoluto l'esercizio, durante il matrimonio, se il 
padre non possa esercitarh (art. 220); ma appunto r1uando il diritto del padre 
subisce parziali limitazioni giurirliche oppure se il padre si trovi in una impos­
sibilità di fatto per esercitarlo, manca, tranne per l'assenza presunta, una re­
gola sicura, la quale {M"Ovveda a supplirvi. 

('!)" Vedi appresso sull'art. 2~3 Cod. civ. - e ScOTTI, Jfono,gnzfia defili 
art. 220 e 283 del Cod. cii'. it. (Jtonitm·e dei 'J'rilmnali, XIV, pag. 10:!5, anno 1873, 
n. 43). - Qui ci sia consentito di ricordare soltanto di sfuggita come per la 
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contestazioni, perchè all'uopo si hanno speciali disposizioni, sia 

per riconoscere il diritto della madre (art. 46), sebbene con norma 
generale provveda, come ho ricordato, l'articolo 220, ult. cpv., sia 

per la istituzione della tutela (a.rt. 47), avverteudo in questQ caso, 

che si tratta di tutore temporaneo, sebbene ciò non possa recare 
differenza di funzioni ! 

Così vnolsi ricorrere all'articolo 233, non soltanto se l'abuso o 
la cattiva amministrazione derivi da infermità di mente, e non vi 

sia stata l'interdizione dell'unico genitore superstite (1), ma anche 

ove questo sia interdetto (2) escludendo che per il figlio minorenne 

precedente legislazione sarda la madn~ poteva soltanto essere tutrice dei suoi 
figli per la morte o per l'assenza del marito. Nel caso di maltrattamenti verso i 
figli o di abm:o della patria potestà il Codice civile albertino ammetteva la 
emancipazione coattiva dei figli (art. 2:39). 

Nel progetto di revisione del Codice civile albertino, presentato al Par­
lamento dal ministro CAssiNIS (19-21 giugno 1860), si riconosceva alla madre 
superstite soltanto il diritto alla tutela del figlio, se il padre non aveva nominato 
il tutore (art. 330) e separatamente si considerava tanto l'abuso grave della 
patria potestà,. violando ne o trascurandone i doveri, onde poteva provocarsi 
dal Tribunale la privazione di essa (art. 321), quanto la malversazione dei beni, 
per la quale il padre poteva e.:;sere privato del diritto di rappresentare i figli 
negli atti civili, della amministrazione ed anche in tutto o in parte dell'usu­
frutto (art. 3~'l!J, nominando un tutore alla persona o un curatore ai beni dei 
figli (art. 323}. Nel progetto compilato dalla Commissione ministeriale, no­
minata dal ministro CASSINIS (1° aprile 1861). si fa un passo avanti affer­
mando che " per la morte di alcuno dei genitori il superstite sarà tutore dei 
figli minori (art. 344) ,. salvo al padre di" destinare alla madre, sopravvivente e 
tutrice, un consulente , (art. 34,5-316); ma nel caso di gravi maltrattamenti o 
di ab.uso della patria potestà si torna all'emancipazione come nel Codice al­
bertino (art. 2:39) e si lascia al Tribunale di provvedere per l'amminietrazione 
dei beni (ad.34?.!). 

Accolto finalment€ il principio, che l'esercizio della patria potestà spetta 
alla madre, quando il padre non possa esercitarla, non cessarono, neppure nella 
Commist-:ione coordinatrice del Codice civile, le incertezze, forse per memoria 
del passato, nè le diffidenze verso la madre (v. ScoTTI op. cit., numeri 7 a~' 
pag. 1(}126·1027. - GIAl'OZANA, Codice civile, ecc., vol. 3°. pag.129-130). Infatti risulta 
(verbale 17, n. 2, in fine) che dapprima fu proposto (MANCINI} di dichiarare ntl­
l'art. ?.!33, che il Tribunale poteva eziandio provvedere pet chè la madre non possa 
senza il Consiglio di famiglia fm·e certi atti, che dal Tribunale stesso dovevano 
essere determinati; ma ciò non parve neeessario (DE FoRESTA) riconoscendosi 
già implicitamente tale facoltà nel Tribunale onde bastava ne risultasse dal 
verbale; poi per maggiore cautela fu invece accolta la proposta (CADORNA) di 
aggiungere le parole, che ora si leggono nel detto art. 233 -e potrà anche dare 
gli altri protmedimenti che crederà necessari t•elì-'inferesse del figlio. 

(1) App. Torino, 19 febbraio 1876, Enrico pres.,Della Valle ric.- ToMMASIKI, 
La Giut·isprudenza sul CodicP cit·ile, nrt. 233. 

(2) Ricci, Corso teorico e jJratico di diritto civile, l, n. 379. 
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dell'interdetto sia in tà.l caso da convocare apposito consiglio di fa· 
miglia o di tutela (1) ! Sebbene, quando il marito sia interdetto 

non si possa contestare che la moglie ne diviene di diritto tutrice 
(articolo 330) e che ad essa spetti come madre la patria potestà, per­
chè il marito non può esercitarla (àrt. 220), nondimeno questo 

diritto si vorrebbe fare dipendere dalla decisione e dal formale rico­

noscimento del Tribunale, ove questo sia chiamato ad applicare 

l'articolo 233, per a\)uso commesso dal padre violando o trascu­
rando i suoi doveri, e ciò per una supposta eccezione fatta al­

l'articolo 220 nell'ipotesi di difficile convivenza (2), onde sarebbe 

da supporre necessario anche l'allontanamento dei figli dalla casa 

coniugale l 
Nominato poi il tutore o il curatore nei casi preveduti da!l'ar­

ticolo 2:~3. si vorrebbero circoscritte le funzioni, non tanto perchè 

questo articolo non sempre porta all'istituzione di una vera e pro­
pria tutela, consentendo varietà (h pr·ovvedimenti a seconda dei 
differ·enti bisogni, quanto perché si ritiene che esso non potrebbe 
mai condurre ad una vera e completa privazione o decadenza dalla 

patria potestà (:~), non togliendo tutti i diritti ad essn, inerenti e 

quindi non divenendo il padre del tutto incapace. Perciò, sebbene 
il tutot·e !-'Ìa nominato, perchè il padre trascurò l'edw~azione e la 

istruzione dei figli, si pretende che quest'ultimo conservi anche 

in questo caso il diritto di sorveglianza, che gli è riconosciuto dal­

l'articolo 155 in seguito alla separazione coniu~ale (4), e sempre 
il diritto di consentire al matrimonio del figlio minorenne, sia 
perchè questo diritto può durare oltre la maggiore età, cioè dopo 

cessata qualsiasi tutela (art. 63, 64, 320), sia perchè eontro l'in­
giustificato r·ifiuto è dato apposito rimedio dall'articolo 67. Così 

(l) Ricci, Ibidem, e n. 49~ -Contro: Bons.\RI, ~·ommrmf,Jrio del ('odia n· vi/t• 

italiano, art. S34, § 686. 
(9.!) BoRsARI, Op. cit., art. 233, § 546 - PACIFICI-MAZZONI, Istituzioni di di· 

ritto civile italiano, cdiz. 3•, VII, §§ 15, 258 e note ivi - Sn:niO M., Delle incapa­
cità proibitive nell'esercizio della )Jatria poteRtà, pag. 19.- Torino, Bocca, 1896 
- App. Casale, 3 marzo 1879, Brutlasca c. P. M.- To}DIASINI, loc. ci t. 

Contro: ScoTTI, Monografia de.qli articoli '1!~0 e ~:-i:~ del Codice cit·ile italiano 
(Monitore dei Tribunali, XIV, pag.1025, anno 187:~, n. 43) - App. Luccll, H feb· 
braio 1886, Bernardoni c. Bernardoni - To)IMASI!'ii, loc. cit. 

(3) BIANCHI, Co18o elementar·e di dit·itto ch·ile italiano, l" cdiz., IV, 187(i, 
pag. 814- BoRsARI, loc. cit., §54~, 11-A.- Sn:HIO M., op.cit., pag. 16. 

(4) BoRsARI, loc. cit. 
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se il padre sia privato dall'amministrazione dei beni, dovrebbe a 

lui rendere i conti il cut·atore (1). 

D'altra parte non volendo ravvisat·e mai possibile per queste 

disposizioni la istituzione di una vera tutela, onde ne sarebbe 

esclusa la nomina del protutore e del Consiglio di famiglia (2), si 

avrebbe senza la soeveglianza di essi un tutot·e od un curatore per 

i minorenni con facoltà assai più larghe del consueto e che troverà 

regola soltanto nei provvedimenti che il tribunale potrà per· lui 

stabilire. 

Ma pet• le nostt·e indagini sulle tutele si aggiungono, come ho 

detto, a queste incm·tezze quelle derivanti dall'art. 33 del Codice 

penale, r·ispetto al ricordato art. 220 del Codice civile, che consente 

alla madt·~ di esercitare la patr·ia potestà quando il padt·e non possa, 

e rispetto ali' art. 135, n. 1 dello stesso Codice ci vile, in quanto di­

chiat·a che l'autorizzazione del marito non è necessaria quando egli 

sia «condannato a più di un anno di carcere (:i), durante l'espia­

zione della pen~t », mentre secondo l'art. 33 del Codice penale sol­

tanto « nella condanna alla reclusione per un tempo maggiore dei 

«cinque anni può aggiungersi la pt·ivaziono della patria potestà e 

«dell'autorità maritale, dueante la pena». Cosi si venne a eiba­

dire l'opinione che, soltanto pet· la condanna oltre i cinque anni 

di t•eclusione e c1uando sia formalmente pt·onunciata la decadenza o 

la perdita della patt·ia potestà, possa aprirsi la tutela (ar·t. 24 t Cod. 

civ.) o invocarsi i ricordati at·t. 220 e 135 n. 1° del Codice civile, 

non si abbia quella completa privazione della patt•ia potestà (art. 33, 

cpv. l", 349 Cod. pen.), che sembra escludere anche la po~sibilità 

(l) App.l\Iilano, :!0 gennaio 1871, F<wa c. Conti (Ler~rJe, anno 1871, I, 440)­
App. Bologna, H febbraio 1877, Tosi-Marzocchi c. l\furzocchi (Leg,qe, anno 1877, 
l, 73). 

(~) Confr. nota precedente - App. Milano, ::20 {renn. 1871 : se Yi è patria 
potestù, non è possibile la costituzione del consiglio di famiglia ed i conti ~i 

rendono al genitore.- Contro .A.pp. Brescia, ~H marzo 1867. - Se al padre 
viene tolta l'amministrazione dei heni dei suoi ti~li minori si fa luogo alla con­
vocazione del consiglio di fami~dia per la nomina del curatore (PAcirici-MAzzoxr, 
Hepertorio, III, Tutela e Curatela, * VI, 49). 

Ciò sarebbe anche contro la lettera dell'art. ~33, ma tanta discordia e tanta 
incertezza puù in parte attribuirsi alle difTerent.i applieazioni che può avere 
l'art. ~33 seconrlo ogni speciale esigenza 

(:3) Confr. Art. ~~.n. t)o del R. Decreto 1° dicemhre 1899, n. 65(JJ, per l'at­
tuazione del Codiee Penale. 
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della reintegrazione (1). Invece altri ha ritenuto che per quella 

disposizione e per l'articolo 11 del R. decreto 1" dicembre 189!), 

n. 6509, siano state aumentate rispetto al Codice civile le occasioni 
di istituire le tutele ! 

* * * 
Non mi sarei indugiato a ricordal'e questi già noti dissensi della 

dottrina e della giurisprudenza e avrei soltanto rilevata, anche con 

questa relazione, la permanente incertezza ael provocar·e la istit.u­

zione del:a tutela, se non avessi trovato, e dagli schiarimenti ri­

chiesti non mi fosse stato confermato, che all'incertezza nell' inter­

pretazione e nell'applicazione della legge, altra se ne aggiunge 

sul significato delle intestazioni dei nostri prospetti statistici, onde 

la registrazione di queste tutele va errando da una all'altra colonna 
alterandone la verità. · 

Mi limito a pochi esempi. Per il circondario di Ancona 

trovai che queste tutele, indicate nelle colonne 10" e 11 11 dei pro­

spetti numerici, non cor·rispondevano a quelle resultanti dagli elen­

chi nominativi e fu risposto che tutte avrebbero dovuto trovare 

posto nella colonna 11 a perchè relative a figli minor·enni di genito1·i 

interdetti in seguito a sentenze ·penali. Se non che fu avvertito in 

pari tempo come i Pretori avessero ritenuto che i figli dell'intm·­

detto, rimasti privi della madre, debbono essere rappresentati da 

un tutore, mentre quel Procuratore del Re pensava che tale con­

cetto fosse giuridicamente erroneo pel doppio motivo: che l'inter­

detto non perde la patria potestà, ma soltanto l'esercizio di essa, 

meno i casi in cui il giudice tassativamente lo dichiari, nella spe­
ciale ipotesi contemplata dalla legge (es. art. 392 Cod. pcn.) ov­
vero quando sia l'effetto di condanna (art. :~3 Cod. pen.) e perchè 

i casi dell'apertura della tutela sono tassativamente stabiliti dal 

Cudice civile. 

Questa è appunto la tesi cui poco fa accennavo (2) e lo stesso 

Procuratore del Re perciò opinava che in simili casi si dovrebbe 

adottare il provvedimento previsto dall'articolo 233 del Codice ei­

vile per la nomina di un curatore ai beni e di un tutore alla per-

(1) PAcu·rcr-1\lAzzoxr, Ist. di Dir. f'i1·, !t., ediz. :~-, VII, pag. :nz. - Sulle 
Limitazloni deril•anti dall'interdizione lrt:Jale all'esrrcizio tùlla JHtlrùt JiOlPsttÌ 

nel caso di omessa prirazione dellrt medesi111a- V. D t: Puwo, OJ'. cit., pag. ;,7. 
(':2) V. sopra, pag. 30. Nota 2: Rrccr, ('orso ff'or. e prat. di Dir. Ci1·., I, n. :n!l. 
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sona dei figli minori dell'interdetto ... E si noti che poco prima 
aveva avvertito che si trattava d'interdetto in seguito a sentenza 
penale e che mancava la madre! In verità non so comprendere 
come per i figli minori di un interdetto, privi della madre, si possa 
pensare ad un tutore della persona, e se vi sono beni da ammini­
strare anche ad un curatore dei beni, quasi ammettendo la coesi­
stenza del tutore e del curatore per escludere che si debba provve­
dere secondo le norme generali regolatrici della tutela! e tanto 
meno ciò riesce comprensibile quando lo stesso Procuratore del Re, 
contro i fautori dell'insegnamento da lui seguito (1), giustamente 
osservava che il Consiglio di famiglia del genitore interdetto non 
potrebbe occuparsi dei figli di lui, non potenclo estendere la sua giu­
risdizione a persone diverse da quelle per le quali fu istituito (2). 

Nello. stesso circondario di Ancona si ebbe una condanna per 
bigamia e per violenza carnale sulla figlia nata dal secondo matri­
monio, e, questo annullato, la seconda moglie prese altro marito; 
perciò a richiesta dell'ufficiale dello Stato civile il Pt·etore aprì la 
tutela nell'interesse dei minori, registrandola fra quelle istituite in 
seguito a condanna penale! 

Rimase poi aperta questa tutela, sebbene il Pr·ocuratore del Re 
abbia giustamente osservato come la istituzione di essa non gli 

sembrasse legale, P.erchè, sebbene annullato il matrimonio, conser­
vava la madre naturale sui figli la patria potestà, o meglio, diremo 
noi, la tutela legale (art. 184 Cod. civ.). 

Le osservazioni fatte rispetto ad alcune indicazioni relative a 
queste tutele condussero ad accertat·e, fra le altre circostanze, che 
nel circondario di Voghera, morta la mo~lie di un condannato alla 
detenzione per quattro anni e mezzo, il Pretore, in seguito a de­
nuncia dell'ufficiale dello Stato civile, istituì la tutela per i figli mi­
norenni, ma il Procuratore del Re avvertì che la condanna non por­
tava perdita della patria potestà e perciò, e non a torto, fece revo­
care la tutela. Ma non si potrebbe desiderare più chiara conferma 
delle lamentate imperfezioni della legge, imperocchè quei minorenni, 
se avranno trovato assistenza di parenti o di amici, si trovarono pri-

(l) Ricci, op. ci t., I, n. 379. App. Torino, B. maggio 1885, Musso c. Ferraris 
- Le,qge, 1885, II, 703. 

(::!) BoRSARI, op.cit., art. 334, § 686. App. Genova, 30 maggio 1891, Spjgno 
c. Gallo, Racc. Giurisp., XXXIII, 2, 434; Eco Giu1·isp. V. 1, ?290; App. Torino, 
9 agosto 189~, ric. Ransanigo; Gi11ris. It., 1893, I, 2, 89: Giurisp. Tm·., XXX, 39. 
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vati di una assistenza e rappresentanza legale perchè il padre era 

nella materiale impos~ibilità di esercitare qnella che moralmente e 

legalmente gli spettava! Nondimeno il Procuratore Generale pl'esso 

la Corte di appello in Casale ne prende occasione per rilevare come 

la colonna l08 dei nostri prospetti numerici « estenda i casi rli tu­

« tela oltre quelli tassativamente indicati dall'articolo 241 del Codice 

« civile. perchè per l'as~enza del genitore provvedono gli articoli 
« 46 e 47 e per la condanna penale gli articoli 31, 3il del Codice pe­

« naie, mentre l'articolo 20, n. 5, dello stesso Codice non porta 

«punto alla conseguenza di dichiarare (eccetto il caso di condanna 

«all'ergastolo), che il genitor·e del·minore si trova nella condizione 

« dell'a,•ticolo 241 Codice civile. Altra cosa è la perdita della patria 

« potestà, altra cosa sono la interdizione legale e la interdizione 

<• dai pubblici uffici. 

«L'articolo 11 del regio decreto 1° dicembre 1889, n. 6509, 

« ha veramente estesa la po1·tata d eli 'articolo 241 Codice civile ad 

«ogni impedimento penale all'esercizio della patria potestà od 

«intende unicamente provvedere all'ipotesi dell'apertura di tutela 

« per la perdita propriamente detta della medesima, giusta il solo 

(< primo capoverso dell'aeticolo 33 Codice penale, che corrisponde 

«al Codice civile? Parrebbe (leggendosi in detto articolo 11 del 
« citato regio decreto le pat•ole : nei casi pretJe.duti dall'articolo 33 

« del Codice penale, a vvece delle altre : nel caso di perdita della 
«patria potestà) che detta disposizione si riferisca pure alle inter­

« dizioni legali accompagnanti la reclusione per oltre 5 anni. Ove si 

« dia tale efficacia di nuova legge civile al regio decreto predetto, 

(( bisogna migliorare la dizione della colonna l 08 del prospetto rias­

(( suntivo, la quale forma un duplicato pericoloso colla rub1·ica della 

' colonna 11 a, la quale già contempla l'ipotesi dell'ar·ticolo 3:3 Co­

« dice penale. » 

Non riferisco altri e5empi, e tanto meno mi fermo ad enume­

rare quante volte apparisca dai nostri elenchi che la tutela, in se­

guito a condanna penale, fu aperta per iniziativa del Pretore o per 

denuncia dell'ufficiale dello stato civile, anzichè provocata dal com­
petente P. M. (art. 11 regio decreto l 0 dice m bee 1889, n. 6509), 

sebbene anche questa circostanza, che, è vero, non reca nullità, 

concorra a dimostrare quanto scarsa cura sia data ad un argomento 

che per noi ha tanta importanza. 
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>1: 

* * 
Ma le osservazioni e gli esempi finora riferiti, specialmente 

quello della Procura generale di Casale, che può e~sere additata come 
esempio di perseverante diligenza, meritano particolare attenzione. 

Perciò, concludendo, mi pare di potere avvertire, che, se la 
nostra indagine ci conduce talvolta a ricercare quale interpreta­
zione o applicazione più o meno esatta abbiano le leggi e a segna­
lare o ve sia. manifesto l 'errore da evitare o quali mutazioni siano 
desiderate per assicurarne o migliorarne gli effetti, essa però non 
ha per còmpito, nè presume, formulando le sue domande ed i .suoi 
quesiti, di sostituirsi o di correggere chi è chiamato ad interpretare 
e ad applicare le leggi, ma soltanto intende a provocare schiarì­
menti e a sottoporre ad un .più diretto e positivo esame le norme 
comunemente accolte. 

Nessuna innovazione quindi recano le nostre richieste o le ru­
briche dei. nostri prospetti; come non è uece8saria ad esse, almeno 
per quanto conceme le tutele, alcuna modificazione o correzione. 
1 n fatti cercando di classificare e di distinguere le ipotesi prevedute 
dall'articolo 241 del Codice civile per la tutela 'dei minorenni, non 
si volle ampliare od estendere. quella disposizione ad ipotesi non 
pr·evedute. Invece, volendo evitare una specificazione o analisi 
eccessiva, si raccolsero con designazione sinottica, intorno alle spe­
cie principali indicate .dall'articolo 241, le alt1•e cause analoghe di 
apert~ra della tutela per minorenni, ma derivanti da speciali disposi­
zioni. Così dopo le tutele per morte di genitoi'Ì vedovi, vengono 
quelle istituite senza alcun carattere punitivo, ma rese necessarie 
da uno stato di fatto o da un impedimento civile all'esercizio deJJa 
patria potestà, derivante da causa fisica od intellettuale. Come 
esempi furono indicati l'assenza e non soltanto quella dichiarata, 
come, preso alla lettera, farebbe !'\upporre l'articolo 241, ma anche 
la presunzione di assem.a cui la legge previdente fa risalire l'aper­
tura della tutela (articolo 4ì), e la interdizione che, qui indicata, 
non può riferirsi che a quella derivante da infermità di mente (arti­
colo 324) ; e ciò senza tener conto di quelle solitarie opinioni se­
condo le quali, se l'interdetto sia vedovo, o se la moglie sia mino­
renne,.dovrebbe il suo tutore e il Consiglio di famiglia provvedere 
anche per i figli minorenni, oppure, supponendo applicabile l'ar­
ticolo 233 del Codice civile, ritengono anche in questo caso da 
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escludere una vera e propria tutela per fare posto, come poco fa 
accennai, alla ibrida nomina contemporanea di un tutore alla per­
sona e di un curatore ai beni dei minorenni. 

Può dubitarsi invece se fu opportuno ravvicinare Ja tutela isti­
tuita secondo l'articolo 2:~3 a quella aperta in seguito a condanna 
penale, perchè, se nell'applicazione dell'articolo 233 del Codice 
civile, meglio che per· le differe~ti ipotesi alle quali si adatta l'arti­
colo 33 del Codice penale, può dirsi che con quella disposizione 
della legge civile, i genitori -in eo puniuntur in quo peccaDerunt 
- e se può quindi ammettersi che questo provvedimento abbia ca­
rattere, non soltanto di protezione per i figli, ma anche di pena al 
genitore e di proibizione o d'impedimento penale all'esercizio della 
patria potes.tà, nondimeno è sempre provvedimento in sede civile. 

D'altra parte è innegabile la maggiore affinità sua coi p•·ov­
vedimenti più decisamente penali e la origine, non tanto da in­
capacità o da un impedimento materiale, ma da una colpa o inde­
gnità del genitore all'esercizio della patria potestà. Perciò, quando 
per l'articolo 233 del Codice civile, che vedemmo adattabile a tante 
differenti esigenze, si renda necessario provvedere ai figli con una 
vera tutela, che a mio avviso, in tale caso, non può non essere re­
golata se non secondo le disposizioni generali e proprie della tutela, 
non vi è duplicazione, perchè non può confondersi con questa la 
tutela aperta in seguito ad interdizione per infermità di mente, seb­
bene per questa interdizione impropriamente da alcuno ~i invochi 
l'articolo 233. Nè il richiamo ed il ravvicinamento fatto nei nostri 
prospetti, se può meglio fare avvertire una lacuna nelle nostre leggi, 
può generare confusione o allargare il significato e l' applica­
zione delle disposizioni degli articoli 33 e 391 del Codice penale, 
dell'articolo Il del regio decreto 1 dicembre 1889, n. 6569, e di 

.qualunr1ue altra simile disposizione penale, sia rispetto agli effetti 
della interdizione legale nelle condanne alla reclusione per un tempo 
maggiore di cinque anni, se omessa la privazione della patria po­
testà (1), sia quando indipendentemente dalla specie del delitto 
(es. art. 391 Cod. pen.) avvenga che sia aggiunta formalmente la 
privazione della patria potestà durante la pena (art. 33). 

{1) Circa la nozione della intet·dizione legale, quale " istituto giuridico 
eminentemente ibrido che non trova esatto riscontro nella vera e propria in· 
terdizione "'ricordo ancora una volta il pregevole studio del prof. V. DF. PmRo, 
Contributo ecc., e più specialmente a pag. 3l-41. 

8 - Annali di Statistica. c 
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Ripeto, che un maggiore studio delle disposizioni legislative 
concernenti la sospensione, la limitazione o la privazione della pa­
tria potestà e del suo esercizio, potrà meglio e più diffusamente 
essere fatto con la relazione sulla patria potestà. Qui dobbiamo ne­
cessariamente !imitarci a prenderne notizia, quando esse abbiano 
per effetto la istituzione di una vera e propria tutela. 

Rilevate le incertezze sulla interpretazione e sull'applicazione 
dell'articolo 233 del Codice civile, mi pare sia da tenere per fermo 
che, se non sempre quella disposizione porta alla istituzione di una 
vera e propria tutela, specialmente se vi sia la madre e possa 
essa assumere l'esercizio della patria potestà, però ove una tutela 
sia aperta debba questa essere subordinata alle regole generali. 
E rispetto alle disposizioni del Codice penale, senza ripetere le 
critiche ad esse fatte, pare di poteJ•e concludere che l'articolo 11 
del regio decreto 1 o dicembre 1889, n. 6509, non volle nè poteva 
estendere l'articolo 241 del Codice civile a qualsiasi impedimento 
penale all'esercizio della patt·ia potestà; ma poichè esso si riferisce 
a tutte le ipotesi imperfettamente definite e raggruppate nell'arti­
colo 33 del Codice penale, rispecchia colla sua indecisa dicitura, 
sotto nuovo aspetto, ma fot·se in miool' misura, una incertezza si­
mile a quella che trovammo nell'articolo 233 del Codice civile, ac­
cennando anch'esso promiscuamente ed indeterminatamente alla 
tutela ed alla cura, sia delle pet·sone, sia dei beni e per questi tanto 
se dei figli minorenni, quanto se del condannato. 

Rimedio a queste manifeste imperfezioni e deficienze delle 
nostre legg-i, civile e penale, si avrebbe in molta parte, come ac­
cennai da principio, se fosse possibile un migliore coordinamento di 
esse, ma, siccome non mi par probabile, potrebbe attenersi più com­
pleto ed efficace, come già fu detto colla precedente relazione sulle 
tutele e secondo il voto di questa Commissione sulla proposta fatta 
dal senatore Bodio in seguito all'importante rapporto della Sotto­
Commissione, che rifet·ì sulle condizioni dei minorenni delinquenti, 
traviati, orfani e abbandonati (1), se fossero accolt.e disposizioni 
analoghe a quelle della legge francese del 24 luglio 1889 per la pro­
tezione dei fanciulli maltrattati e moralmente abbandonati. 

E ciò sarebbe necessario anche ad ovviare un inconveniente che 
forse è cagione della scarsa indicazione di queste tutele. Infatti, 

(l) Atti della CommiuiolltJ, Sessione del giugno 1901, pag. 56. 
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ove la istituzione della tutela non segua la incapacità incorsa dal 
padre, perchè è in vita la madre, quando questa verrà a morte 
prima del marito, l'ufficiale dello stato civile che deve denunciare 
al Pretore soltanto la morte di vedovi che lasciano prole minorenne, 

, e che ignora e non ha nessun obbligo di conoscere o di accertare le 
condizioni giuridiche del padre superstite, non denuncierà la morte 
della madre al Pretore e perciò, ove non supplisca la iniziativa dei 
parenti o di qualche amico, mancherà la istituzione della tutela. 

Trascuro le tutele, che nei 'nostri prospetti figm·ano istituite Tutele istituitt• per al­
tri motivi. per altri motioi, giacchè manca quasi sempre, sebbene con apposita 

avvertenza richiesta, la indicazione specifica della causa di esse e 
perchè dalJe scarse notizie date e da quelle che poterono essere do­
mandate, risulta che sotto questa rubrica non è di solito registrata 
la istituzione di nuove tutele, ma piuttosto vi troviamo indicati 
i trasferimenti della sede del consiglio tutelare da uno ad altro 
mandamento (Codice civile, articolo 249, capoverso). 

III. 

Dalle tutele pe1' minorenni legittimi passiamo all'esame òi 
quelle per illegittimi ne !l 'anno 1900. Già feci cenno di esse nel loro 
complesso ( 10,940) e nella loro proporzione centesimale (50. 94) 
rispetto al numero (10,535) e alla proporzione (49.06) delle tutele 
per minorenni legittimi, notando la tenue prevalenza numerica di 
esse (405) con aumento anche rispetto all'anno precedente, ma senza 
raggiungere i numeri per entrambe le tutele e l::t propOl'Zione per gli 
illegittimi tanto più elevata raggiunta nell'anno 1898 {1). Ricordai le 
ragioni di prevalenza numerica delle tutele per illegittimi, su quelle 
per legittimi subordinate al duplice evento della morte o della inca­
pacità di ent1·ambi i genitori, e come anche nell'anno 1900 il numero 
dei minorenni legittimi sottoposto a tutela (19,904) sia molto su­
pet·iore a quello delle tutele aperte (10,535), rispondenti al numer­
delle famiglie (art. 246 Codice civile), e superiore anche al numero 

(1) ANNO 1'899, tutele per legittimi 10,268; ogni cento tutele 49. 56; tutele 
per illegittimi 10,804,; ogni cento tutele 50. H. - Axxo 1898, tutele IH~r legit­
timi 10,804, ogni cento tutele 47.85: tutele per illegittimi 11775, ogni cento 
tutele 52. 15. 

Tutele per minorenni 
illegittimi. 



- 116-

dei minorenni illegittimi ( 10,940), che si ritrova invece quasi 
uguale a quello delle nuove tutele per essi aperte (10,994), perchè 
~oltanto quelli riconosciuti da uno stesso genitore natur·ale possono 
avere un medesimo tutore e rappresentare un'unica tutela (arti­
colo 248 Codice civile), mentre per quanti sono figli di ignoti non 
ricoverati in ospizi (articolo 262) o da questi dimessi occorr·e la isti­
tuzione di altrettante tutele (articolo 261). 

Ma questo ci avverte che, nonostante la prevalenza nume­
rica delle tutele per minorenni illegittimi, anche la filiazione 
illegittima, che a prima vista sembrò rivelarsi a questa nostra in­
dagine statistica in forma meno incompleta, si presenta al pari 
della filiazione legittima con manifestazioni assai parziali. 

Sfuggono al nosti'O esame ed al nostro calcolo i figli illegittimi 
riconosciuti nell'atto di nascita pei quali la tutela non si aprirà se 
non quando avvenga la morte del genitore durante l'età minore. 
Per i minorenni illegittimi non riconosciuti già fu accennato come 
il numero e le proporzioni delle tutele mutino da luogo a luogo 
secondo il diverso ot·dinamento dell'assistenza dei figli di ignoti e 
le diffel'enti norme pet· la demissione dagli ospizi, onde l'apertul'a 
della tutela è almeno ritardata sino alla demissione del ricoverato, 
se avvenga prima dell'età m::..ggiore e senza che vi sia stato rico­
noscimento, legittimazione, adozione od emancipazione. In tal 
guisa l'indagine nostra, già necessariamente limitata, è circoscritta 
alle tutele da istituire per minorenni illegittimi riconosciuti, per 
figli di ignoti non ricoverati in alcun ospizio e per minorenni illegit­
timi che lasciarono gli ospizi. 

Inoltre a diminuire il numel'o delle tutele per minori illegit­
timi non ricovm·ati concorre, per l'inevitabile ritardo alla istitu­
zione di esse, la grande mortalità dei fanciulli nei primi mesi dalla 
nascita e che è tanto maggiore per gli illegittimi. - Tenendo conto 
d i queste cir·costanze ritenni possibile ritentare, ed anche cercare di 
avvicinarmi con precisione maggiore che nella precedente rela­
zione, alla deter·minazione del numero delle tutele, ·che nell'anno 
1900 avrebbero dovuto essere aperte, per la principale delle cate­
gorie di esse, registrata nei nostri prospetti, cioè di quelle per i 
figli di ignoti non ricoverati, al fine di o t tenere così una base 
sicura ad ogni nostra deduzione e confronto. 

Ma le richieste e le inàagini fatte a tale scopo mi condus­
sero invece a riconoscere che le notizie fornite dalla statistica del 
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movimento dello stato civile non consentono di arrivare con suffi­
ciente probabilità neppure a questa parziale determinazione. Di più 
mi rivelarono, con vivo rincrescimento, che furono errate le indica~ 
zioni fornite per la mia precedente relazione, forse perchè frain­
tese le mie domande sul numero degli atti di nascita pei flgli di 
genitori ignoti nrn ricoverati in alcun ospizio e degli illegittimi e 
degli esposti morti nei primi cinque mesi dalla nascita. 

La pr·ima indicazione manca alla nostra statistica e l'erro1·e 
nella seconda potè sfuggire tanto è notoriamente elevata la mor­
talità dei fanciulli, specialmente illegittimi, nel primo anno dalla 
nascita. 

Comunque avvenuto l'errore, da una parte e dall'altra, debbo 
ora riconoscere che su questa ricerca non è dato di insistere. Non 
riescirà inutile però ad illustrazione, delle cifre rappresentanti nei 
nostri prospetti le principali specie delle tutele e pai'ticolarmente di 
quelle per minori illegittimi nelle tre loro divisioni, ed anche a cor­
reggere in parte quanto espo~i nella precedente relazione, un ra­
pido riavvicinamento di alcune delle cifre cortesemente fol'nite 
dalla Di!"ezione generale della statistica sulle nascite nell'anno 1900 
e sui fanciulli morti nel medesimo anno entro i primi cinque anni 

dalla nascita (l) . 

(1) NUMERO DEI MORTI NEGLI ANNI 1890-99 E 19ÙO, CLASSIFICATI 

PER SESSO E PER ETÀ. 
---------,--------------------,----------

1 

Cifre assolute Cifre p~·oporzional~ 

l 
Periodo Anno 

l 

Periodo 1890-99 Anno 1900 _· 18ll0-99 _1_9_~_ 
d e i morti ------:---- ---,-----,---

1 

a; ! l a; ~ l t~ l ~ ~ -~ 
= l l'l 81~ 8 ! 8 ~ 8 :a ·a al , ~ l ·a «) ..... .c al ..... .a 8 

~ 8 ~ !l .3 l 8 3 l ~ ~~ ~ ~~ 
[)! &: 8 ~&:~p.)! p.::<\ 

ETÀ 

in anni 

compiuti 

---------~-------

Fra la nascita e l l l l l 
1 anno •• 1,063,022 905,0971,968,119 1 100,195 85,628 185,823125.86 117l24.l!01

1 

117 
l anno . . • 393,833 387,250 781,083~ 36,919 36,299 73,218·10. 26 102 9. 53

1
102 

2anni.. 170,094 170,053 34.01147t 15,754 15,895 31,649~4.47 100 4.12! 99 

3 anni 95,261 95,0601 Hl0,321 8,427 8,376 16,803i 2. 50 100
1 

2.19 101 

4 anni . . 63,746 65,e75 129,-1.21 i 5,290 5,636 10,926i l 70 97: l. 42 !!4 

. . . . • . . • . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . l . . . . ~ . . 

Tot~~~ d~ e_ut.te .l~ .3,865,92813,754,376 7,620,304: 387,'938 380,979 768,9~~~~ 100-~~~~~ 1~2 
l i l l _l --- ---

Segue a pag. 118. 
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Segue Nota (1). 

MORTI NEI PRIMI 5 ANNI DI ETÀ, CLASSIFICATI SECONDO IL SESSO 

E LA FILIAZIONE I.EGlTTIMA O ILLEGITTIMA. 

Morti nell'anno 1900 
--------~- -

ANNI DI ETÀ Legittimi Illegittimi 

Maschi !Femminei Totale Maschi !Femminei 

Non oltre 1 anno .. 92,582 78,802 171,384 7,613 6,826 

Id. 2 anni .. 35,106 34,391 69,497 1,813 1190R 

Id. 3 anni 15,021 15,108 30,129 733 787 

Id. 4 anni 8,110 8,0!6 16,156 317 330 

Id. 5 anni 5,121 5,459 10,580 169 177 
---- ---- ---- --------

Totale .. 155,940 141.806 2117,746 10,645 10,028 

PROPORZIONE DEI BAMBINI MORTI NEL 1° ANNO DI ETÀ 

A 100 NATI NEL 1900. 

COJ\IPARTIMENTI 

Piemonte. 

Liguria .. 

Lombardia 

Veneto . 

Emilia . 

Toscana 

1\Iarcbe. 

Umbria. 

Lazio. 

Abruzzi e Molise . 

Campania. 

Puglia 

Basilicata. 

Calabri e 

Sicilia .. 

Sardegna. 

REGNO. 

Anno 1900 

Legittimi Illegittimi 

Maschi !Femmine l Totale Maschi l Femmine l 

18 

15 l 
20 l 

~~ l 
15 ~~· 
18 

19 Il 

15 

llì 

17 Il 
18 

17 

15 

14 

17 

1-l 

18 

14 

17 

17 

14 

15 

15 

16 

18 

17 
19 l 
21 20 

-+.l~ :: 
l l 

17 
14 

18 

15 

19 

15 

17 

18 

15 

15 

40 

27 

32 

22 

25 

21 

20 

14 

18 

32 

l 
:: l 

16 27 

29 i 
19 

22 

15 

15 

16 

14 

34 

24 

17 l lì :!l 
19 :w 17 

17 29 l 31 

21 i 2~ .l 28 
17 l 17 15 

,--~-7-~---;; -~--~--

1 ! 

Totale 

14,439 

3,721 

1,520 

fi47 

346 

----
20,673 

Totale 

38 

2!) 

30 

20 

23 

18 

17 

15 
l(j 

33 

21i 

19 

18 

50 

25 

16 

23 
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È da premettere, come termine di confronto, che nell'anno 

1900 i nati legittimi furono 1,003,970 e ne morirono in età non su­

periore ad un anno 171,384, essendo necessariamente compresi in 

questa cifra alcuni dei nati nell'anno pt'ecedente, ma cht3 per natu­
rale compensazione non alterano sostanzialmente d'anno in anno il 
significato di queste cifre. 

Per il periodo successivo, e cioè non oltJ'e,i due anni d'età, il 
numero dei fanciulli legittimi mo1'ti nell'anno 1900 scende a poco 

più di un terzo della cifra precedente (69,497) e a poco meno della 

metà di questa ultima cifra il numero di quelli non oltre i tre anni 
(30, 129) e così sempre diminuendp troviamo che i morti da più di 
quattro a non oltre i cjnque anni furono 10,580, per modo che i 

fanciulli legittimi morti durante l'anno 1900 entt'O i cinque anni 
d'età furono 297,746. 

Ma se la mortalità dei fanciulli legittimi può concorrere a di­
minuire le probabilità della istituzione della tutela, non è da di­
menticare che l'indice delle tutele si ha per essi nel numero dei ve­

dovi, defunti lasciando prole minorenne, c se già fu avvertito che 
tal fatto, siccome causa di queste tutele, è anche cagione del minor 
numero di esse, ora il ravvicinamento di questo numero annuale 
di morti, tanto esiguo, di fronte a quello tanto superiore dei nati 
legittimi, viemeglio attesta la mancanza di qualsiasi rapporto im­

mediato fra le nascite, le morti e le tutele dei figli legittimi. Invece 
per i minorenni illegittimi sembrerebbe che il numero delle nascite 
possa più utilmente ravvicinarsi a quello delle tutele, in quanto 

buon numero di queste debbono seguire immediatamente o molto 
da vicino le nascite. Da ciò. il tentativo di accerta1'e almeno questo 

elemento stati~tìco per un più sicuro sindacato dell'opera dei fun­
zionari amministrativi e giudiziari, la quale in questo argomento 
non ci rassicura. 

Invece, come dissi, non possiamo avere che il ravvicinamento 

di alcune cifre, non privo pe1'Ò di qualche approssimativa segnala­
zione per taluni rapporti e per la loro reciproca influenza. 

Infatti se per la mancanza di più specifiche notizie sulla mOJ·­
talità dei minorenni illegittimi non ci ;~ dato di determinarne in 

modo sicuro gli effetti immediati sulla apertura della tutela per co­
loro che non furono riconosciuti nell'atto di nascita, né ricoverati 
in alcun ospizio, nondimeno è evidente come vi sia un rapporto più 
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diretto, che per i nati legittimi, fra la mortalità dei figli illegittimi 
ed il minor numero di tutele che, in conseguenza di tale maggiore 
mortalità, dovranno per essi essere istituite. 

Con questa avvertenza ricordo sommariamente che i nati ille­
gittimi nell'anno 1900 furono 63,406; ne furono riconosciuti nel­
l'~tto di nascita 37,020, e co~ì. ne rimasero soltanto 26,386, cioè 
poco più di un terzo ai quali dovette essere provveduto col ricovero 
negli ospizii o con la istituzione della tutela. , 

La mortalità di essi ei è rappresentata nell'anno 1900 da 14,439 
defunti entro l'anno dalla nascita, cioè poco meno di una quinta parte 
dei nati; ma poi la mortalità anche fra essi decresce rapidamente 
nel secondo anno di vita, onde nello stesso anno 1900 furono sol­
tanto 3721 e così maggiormente diminuisce in seguito. Nondimeno i 
figli illegittimi morti nell'anno 1900 sotto i cinque anni d'età fu­
rono 20,673. Si potrebbe affermare in via di approssimazione che 
annualmente i morti illegittimi corrispondono a un terzo dei nati. 
Ma per la indagine sulla istituzione della tutela sarebbe necessario 
conoscere il numero dci morti nei primi mesi dalla nascita, perchè 
la morte più tardiva potrà invece determinare la chiusura della tu­
tela, che, per gli illegittimi non riconosciuti nell'atto di nascita e 
non ricoverati, dovrebbe essere istituita appena denunciata la na­
scita. Dobbiamo dunque }imitarci a fare notare che, se i figli legit­
timi morti nell'anno 1900 entt·o il primo anno dalla nascita rap­
presentarono il l i per cento dei defunti, gli illegittimi raggiunsero 
il 23 per cento e che da questa pl'evalenza di mortalità nel primo 
anno deriva che necessariamente le proporzioni diminuiscono poi 
per gli illegittimi col ct·escere dell'età. 

Dovendo dunque ]imitarmi a semplici ravvicinamenti comincio 
dal numero annuale dei riconoscimenti dei figli naturali nell'atto di 
nascita come ragione di diradamento e quasi di eliminazione delle 
tutele per minorenni illegittimi riconosciuti. Prendendo comi ap­
prossimativo il numero dei 37,020 riconoscimenti, avvenuti durante 
l'anno 1900 nell'atto di nascita, e senza tenere conto di quelli ad 
esso posteriori, sebbene si affermino frequenti nell'imminenza della 
demissione dagli ospizi, quasi sorprende che le tutele per minorenui 
illegittimi riconosciuti siano state, nell'anno 1900, appena 515. Se 
non che qui, rispetto all'apertura delle tutele, non è da tener conto 
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della mortalità dei minorenni, bensì di quella dei genitori, appunto 
come fu avvertito rispetto alle tutele per minorenni legittimi. 

Di fronte a 26,386 nati illegittimi pei quali avrebbe dovuto prov­
vedersj con ricovero negli ospizi o con apertura di tutele, troviamo 
che per minorenni, i quali lasciarono gli ospizi durante l'età minore, 
furono aperte soltanto 2532 tutele, e per minorenni di genitori ignoti 
IJOn ricoverati in un ospizio le tutele furono 7767. Si ebbero dunque 
rispetto a questi 26,386 nati illegittimi, soltanto 10,299 tutele, e 
quindi ne sfuggono alla nostra indagine 16,087. 

A produrre siffatta scarsità di tutele non può non concort•et·e, 
purtroppo, la mortalità dei minorehni illegittimi tanto maggiot·e nei 
primi mesi di vita e fra i ricoverati nei brefott·ofi, mentre il ricovero 
e l'assistenza nell'ospizio, come già accennai, se possono escllldet·e 
la t.utela, più spesso dovrebbero soltanto ritardarla. 

Sebbene debba ancora ripetere, che qui ho cercato soltanto un 
ravvicinamento di cifre, non pare senza importanza e significato 
questo assottigliamento nelle loro resultanze finali, clte per noi rap­
presentano la istituzione della tutela, onde anche qui dove pareva 
possibile avvicinarci ad un più sicuro accertamento del numero an­
nuale delle tutele da istituire sia per i minorenni illegittimi nou ri­
conosciuti, sia per quelli dimessi dagli Ospizi, invece si accrescono 
le incertezze e dobbiamo rimetterei alle dichiarazioni di quei funzio­
nari, che questa ricerca statistica vorrebbe sindacare nell'opera 
loro. 

Vedrà la Commissione ed il suo Comitato permanente se siano 
da disporre più specifiche indagini per ottenere almeno in questa 
pal'te una più sicura base di studio. 

* * * 
Ora torniamo, senz'altre divagazioni, all'esame delle cifre quali 

risultano dai nostri prospetti. 
Vedemmo le tutele per illegittimi, aperte nell'anno 1900, salire 

a 10,940, con un aumento di 391 sull'anno precedente, onde anche 
la proporzione di esse, ogni cento tutele aperte, aumentò da 50. 44 

a 50. 94, rimanendo però esse sempre molto inferiori nel numero e 
nelle proporzioni a quelle degli anni 1898 e 1897, e l'avvicinandosi ai 
risultati dell'anno 1896. 
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TUTELE PER MINORENNI II.LEGITTIMI. 

-- ---------------- --------------------
Cifre proporzionali a 100 tutele aperte 

Piemonte (Gasale e Tat·ino) 10. 16 22.68 

tiguria (Genova) . 7. 54 21. 99 

Lombardia(Milano e B1·escia) 29.67 39.60 

Yeneto (Venezia). 42.31 50.39 

Emilia (Parma, Modena e Bo-
logna). 38. 04 56, 80 

Toscana (Lucca e Fh·enze) &. 62 17.90 

Marche ed Umbria (Ancona, 
llface1·ata e Perngia) . 31. 80 53.24 

Lazio (Roma) 10. 62 17. 81 

Abrnzzi (Aq1tila). 29.09 75.18 

Campania, Molise e Basilicata 
(Napoli e Potenza) . 24. 37 48.47 

Puglie (T1•ani). 49. 77 60.42 

Calabrie (Catan;;w·o) . 

Sicilia (llfessina, Catania e 
Palermo) ::: :: l ::: :: 

Sardegna ( Caglia1·i). 

47.58 

30 22 

51. 94 

33.97 

60.37 

26. 72 

70.01 

27. 22 

81. 52 

61. 24 

62.31 

n. 32 

67.47 

61. 72 

22.96 22. 22 29.44 

16.24 27.61 35.56 

36. 76 34.77 37.24 

59.87 59.47 54.74 

54. 65 56.51 54.74 

35. 73 29.51 18.06 

44. 22 58.28 43.44 

26.97 29.09 31. 21 

70.48 63.:n 73.22 

58. 08 46.28 55.22 

56.9tJ 61. 99 59.69 

69.53 67.41 73.60 

67.96 62. QS 61. 16 

58.66 60. 67 57. 96 38 7G l •s. 82 

~:~-~-5::- -5-s-. -2s- -5-2-. _1_5_
1

--5-o-. 4-4-- ---:o-_-9_4_ 

1 

REGNO 

l 
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Pare superflua, ma occorre ripetere, l'avvertenza che questo 
aumento numerico non va ovunque egualmente ripartito. Esso si 
riscontra in nove compartimenti, e raggiunge anche proporzional­
mente il massimo nella Liguria, è cospicuo nelle Calabrie, nella 
Campania, Molise e Basilicata, ma diviene quasi insignificante 
nella Sardegna; compensa, o meglio nella cifra complessiva nascon­
derebbe, le diminuzioni che si ebbero in cinque compartimenti ed in 
misura notevole uel Veneto, nelle Puglie e nelleMarcheed Umbria, 
tre compartimenti ove il servizio delle tutele e l'assistenza degli 
illegittimi procedono con perseverante trascuratezza, nella Toscana, 
ove non può dirsi altrettanto, e nell'Emilia, o ve la differenza con 
l'anno precedente diviene trascurabile. 

Nessuna spiegazione ci è data dei più notevoli mutamenti ora 
segnalati, ma forse ne troveremo la ragione esaminando fra poco 
le singole specie di queste tutele. 

* * * 
Quanto ho già avvertito circa le modalità con le quali il feno­

meno della filiazione illegittima si rivela in queste nostre ricerche 
sulle tutele e quanto rispetto ad esso potrà offrire occasione di notare 
l'esame delle singole specie di queste tutele per illegittimi, mi di­
spensa dall'indugiarmi in altre considerazioni ~ulle differenze pet· 
i singoli compartimenti nelle proporzioni di queste tutele in ragione 
di ogni cento tutele aperte nell'anno 1900, onde dal:e proporzioni mi­
nime per la Toscana (18. 06) e per il Piemonte (29. 44), si sale alle 
proporzioni massime per gli Abruzzi (73. 22) e per le Calabrie 
(73. 60). Soltanto dalla serie di queste proporzioni per un sessennio 
possiamo forse argomentare che nei compartimenti, ove esse si 
succedono con poche differenze, ivi normale, o meglio inalterata è 

la funzione degli Ospizi e della tutela per la protezione degli ille­
gittimi, mentre ove queste proporzioni più manifestamente oscil­
lano e tendono ad elevarsi, ivi viene accertandosi che l'opera degli 
ospizi non esiste o è meno efficace o meno estesa e dovremmo com­
piacerci che sempre più largamente ad essa suppJisca la istituzione 
delle tutele, se potessimo credere che esse regolarmente ed effica­

cemente funzionino! 
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TUTELE PER MINORI ILLEGITTIMI. 

-------------~~-----------------------------------------

COMPARTIMENTI 

Piemonte . 
Liguria .. 
Lombardia . 
Veneto . . i 
Emilia . . . 
Toscana . . 
Marche ed U mhria . l 

Lazio ..... . 
Abruzzi .... . 
Campania, Molise e 

Basilicata . 

'l'utele aperte per minori illegittimi 

nell'anno 1898 

Cifre l Ogni 
effettive 100 tutele 

aperte 

425 l 
83 

879 
1,198 

982 
428 
371 
140 
592 

22.95 
16.24 
3(.),76 
59.87 
54.65 
35.72 
44.22 
26.97 
70.48 

nell'anno 1899 
-------

C!f~e 100 tutele . l Ogn; 
effettive aperte 

370 22. 22 
177 27.61 
775 34.77 

1,124 59.47 
898 56.51 
306 29.51 
535 58.28 
153 29. 09 
503 153.27 

nell'anno 1900 

c;r,. l o..,; 
eff ttive 100 tutele 

e aperte 

579 29.44 
314 35.56 
S84 37.24 
982 04.74 
890 04.74 
168 18.06 
338 43.44 
162 31. 21 
670 73.22 

i 1,63G i 58. 08 9H3 46. 28 1,175 55. 22 
Puglie . 
Calabrie. 
Sicilia . 
Sardegna 

954 l 56. 95 1,241 61. 99 973 59. 69 :l 1,132 l 69. 54 i 906 67.41 1,249 73. 60 
•i 2,257 l 67.96 1,928 62.681 1,948 61.16 
. l 698 i 58. 66 600 60. 67 608 57.96 

. / ~ 77S ~-~/10,449 -;-~~T 10,940- 50. 94 REO NO 

Ma rispetto a tutti i compartimenti dovrebbe essere di con­

forto a questa Commissione, come rivelazione dell'efficacia dell'o­
pera sua, il confronto dei resultati che ne presentò l'anno 1895, 

riassunti nella minima proporzione media per queste tutele di 30. 85 

ogni cento tutele aperte e quelli del successivo quinquennio, ove 
la proporzione minima è di 50. 63 (anno 1896) e la massima sale a 

58. 23 (anno 1897). 

* * * 
Dopo quanto, poco fa, ho ossel'vato sulle tutele pel' minorenni 

illegittimi l'iconosciuti, non insisterò pel' far meglio rilevare l'e· 

siguo numel'o di esse. 

Ma delle 5l5 tutele per questa causa aperte nel Regno, du­

rante l'anno 1900, ben 144 figurano per le Paglie, che anche nel­

l'anno 1899 ebbero la cifra più elevata, sebbene a questa tanto in­

feriore (63), ma già superiore del doppio a quella (30) del precedente 
anno 1898, onde do\'rebbesi colà supporre qualche causa speciale 
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o che una particolare condizione di cose pr.ovochi tale prevalenza. 
Ma è da ricordare che se di queste tutele ne furono segnalate nel­
l'anno 1898 per il distretto di Napoli 217, invece per ciascuno degli 
anni 1899 e 1900 ivi se ne ebbero soltanto 15 e ben poche, per lo 
stesso anno 1900, sono in ogni altro distretto di Corte d'appello. 

Infatti, dopo le Puglie, troviamo per l'anno 1900 la maggior 
cifra nel distretto di Bologna, ma ivi si scende a 47, sebbene nel me­
desimo distretto queste tutele fossero più numerose negli anni 1898 
(74) e 1899 (60). E !imitandoci all'anno 1900, troviamo ancora che, 
pur diminuendo, sono in maggior numero nei distretti di Roma (43), 
di Venezia (41) e di Firenze (34), mentr~ per gli alt.ri quindici 
distretti si oscilla fra un massimo di 27 (Genooa) ed un minimo 
di 2 (Casale). 

Queste cifre tanto differenti da un anno all'altro, e da un di­
stretto all'altro, non pare che permettano alcuna deduzione, nè 
all'uopo basterebbe metterle in relazione coi riconm;cimenti avve. 
nuti in ogni distretto. 

Qui dovrebbero trovare posto le tutele, che affermansi aperte 
per nati da unioni sanzionate soltanto col rito religioso, in quanto 
per esse i figli sarebbero bensì di solito riconosciuti dal padre nel­
l'atto di nascita, ma, ove questo muoia, si rende necessaria l'aper­
tura della tutela, nonostante la sopravvivenza della madre, perchè 
ne manca da parte sua il riconoscimento. Però le cifre testè riferite 
ridurrebbero per molti distretti, quasi a nulla questa affermazione 
e forse la contradicono, onde meriterebbe un migliore e più sicuro 
accertamento specifico per quei circondari ove affermasi maggiore 
la frequenza di matrimoni soltanto religiosi. 

Se non che è da avvertire come si riveli molta incertezza circa 
la necessità della denuncia e dell'apertura della tutela, ove qualcuno 
di questi minorenni rimanga, dopo la morte del genitore che lo 
riconobbe, in queste famiglie, che diremo naturali e tanto piil evi­
dente diviene questa incertezza, quando sia sopravvivente la madre. 
Sebbene manchi il suo riconoscimento ad ogni effetto civile, essa è 

da tutti come madre riconosciuta, onde volgarmente non si ve­
drebbe ragione per istituire una tutela. 

Nonostante queste scarse ed incerte notizie è manifesto che il 
riconoscimento del figlio illegittimo anche da parte di un solu dei geni­
tori già basta, per la sopravvivenza di questo sino all'età maggiore 
del figlio, a rendere assai raro il bisogno dell'apertura della tutela. 
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* * * 
Accennai come nell'anno 1900 si ebbero 26,386 nati illegittimi 

non riconosciuti e di stato civile ignoto. Se l 'apertura della tutela per 
quelli fra questi illegittimi, che non siano raccolti da ospizi, av­
venisse con regolarità e con sollecitudine, quali sono desiderate, 
ma che forse mai sarà dato di ottenere, potremmo ammettere che 
il numero di queste tutele, che nell'anno 1900 fu di 7767, rappre­
senta quello dei minorenni illegittimi ai quali non fu possibile prov­
vedere col ricovero in qualche ospizio, e che per conseguenza i r:co­
verati dovrebbero essere stati nel detto anno 18,619.- Ammettiamo 
che tale cifra sia molto superiore al vero! ma non possiamo dimen­
ticare, che se nei l!Ostri prospetti le tutele per illegittimi non rico­
nosciuti, nè ricoverati, sono rappresentate dalla cifra più elevata, 
nondimeno questi illegittimi, rispetto agli altri riconosciuti o in 
qualsiasi modo t'accolti o r'icoverati in un ospizio, sono il minor 
numero. 

Ricordata quAsta cifra come semplice segnalazione e nella man­
canza di una più sicura notizia, occorre rammentare nuovamente 
la elevata mortalità di questi fanciu1li, che nel primo anno di vita 
sta ft'a un quinto ed un quarto dei nati, con prevalenza fra i rico­
verati nei brefotrofi, e che nei primi cinque anni quasi colpisce in 
complesso un terzo dei nati. Inoltre, ricordato che il ricovero in un 
ospizio per il maggior numero di questi illegittimi non elimina, ma 
ritaròa l'apertura della tutela sino al cessare di qnella dell'ospizio 
se prima non avvenga il riconoscimento da parte dei genitori, 
l'emancipazione o l'adozione, ne risulta che non esiguo dovrebbe 
essere il numero di queste tutele da istituire in ogni anno. 

Invece, come ho già detto, troviamo che nell'anno 1900 furono 
soltanto 2:J32. Poco più che nel precedente anno 1899 (2332) e poco 
meno dell'anno 1898 (2687); quindi cou cifra presso a poco costante 
nel triennio. Inoltre queste tutele si raggruppano e quasi localiz­
zano in pochi distretti. Infatti, in maggior numero furono istituite 
nei distretti di Afilano (446), di l'?enezia (349), di Parma con Mo­
dena (329), di Br_escia (267), di Torino (258) e di Casale (242). 
Seguono poi con cifre elevate Napoli (230), Bologna (179) e Catan· 
zaro (118); mentre negli altri tredici distretti troviamo che in quat­
tro (Roma, Potenza sez., Palermo e Cagliari) non ne fu istituita 
alcuna e fr·a i rimanenti se ne avr·ebbe un numero massimo di 67 
per l'intero distretto di Ancona, ove 31 no furono ap~rte nella sola 
sezione di Macerata ed un numero minimo di 2 pei distretti di 
Lucca e di Messina. 
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* * * 
Il dubbio che ne preoccupa, è che non si curi la istituzione della 

tutela quando cessa l'assistenza dell'ospizio o avvenga la de missione 
del minorenne illegittimo non riconosciuto. Ma è intuitivo che, dove 
mancano brefotrofi od ospizi, mancano necessal'iamente anche 
queste tutele, onde ne scema il numero nei nostri prospetti, mentre, 
quasi a compensazione, ivi divengono più numerose le tutele per 
minorenni illegittimi non ricoverati. Altra volta accennai a questo 
reciproco scambio di funzioni, cioè come l'un modo di assistenza 
per minorenni illegittimi non riconosciuti si sostituisca o concorra 
con l'altro e come entrambi si rivelino in questi nostri prospetti. 

Non insisto perciò su questo argomento, ma debbo ricordare 
come non ci sia dato di fare una netta separazione o di arrivare ad 
una più specifica determinazione anali ti ca della funzione di queste 
due specie di tutele nei singoli luoghi, per·chè mentre le notizie qui 
raccolte sono necessariamente sinottiche, l'azione degli ospizi non 
è riducibile ad uniformità, ma mutabilissima, sia nella sua esten­
sione territoriale, sia nella sua durata. 

Invero i nostri prospetti si riferiscono a compartimenti o di­
stretti di Corte d 'appello e così provincie nelle quali funziona il bre­
fotrofio o Pospizio per tutto il territorio vengono a trovarsi rag­
gruppate con altre ove esso serve soltanto per il comune del capo­
luogo o per qualche circondario o dove differenti sono le fonda­
mentali norme regolatrici l'assistenza degli esposti o dove manca 
completamente il brefotrofio oppure si hannl) in luogo di esso sol· 
tanto sale di temporanea assistenza (l). 

(1) V. Inchiesta sui brefotrofi e studi di legislazione comparata sui pror­
veclimenti per l'assistenza dell'infanzirt abbandonata. Roma, 1900, Tip . .Mantel­
late, pag. 33. Mancano i brefotrofi in 23 provincie e cioè nel distretto della Corte 
di appello di AQUILA manca per le provincie Aquila, Chieti, J',t·amo*; in quello 
di NAPOLI, per le provincie di Avellino*, Benevento, Case1·ta (ove però sono sale di 
assistenza temporanea), Campobasso, Potenza, Salerno; in quello di TRANI per le 
provincie di Bari, .Foggia, Lecce; in quello di CATANZARO, per le provincie di 
Cosenza, Reggio Caluin-ia*: in quello di CATANIA, per la provincia di Siracusa; 
in quello di PALERlllo, per le provincie di Caltanissetta, Uh·genti e Trapani, e in 
quello di CAGLIARI, per le provincie di Cagliari e Sassari. 

Nelle provincie contrassegnate (*) il brefotrofio serve soltanto per il co-· 
mune capoluogo, ma sono da aggiungere 16 provincie di Sondl"io (Mil,ANO), 
Piacenza (P ARlllA) e Rovigo (VENEZIA), ricordando che in quest' ultima proYincia 
l'assistenza degli esposti ha un ordinamento speciale sussidiando la madre. 
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Eppure nono~tante questo raggruppamento, che potrebbe na­
scondere nell'indicazione collettiva gli effetti parziali della tutela 
spettante agli ospizi, si conferma l'avvertenza già fatta che, dove 
mancano o si diradano le· tutele per mìnot·enni illegittimi dimessi 
dagli ospizi, i vi crescono notevolmente le tutele per minorenni non 
t•icoverati. E che ciò si debba alla mancanza totale o parziale degli 
ospizi, ne troviamo la riprova nei distretti delle Corti di appello di 
Aquila, Napoli, Trani, Catanzaro, Catania, Palermo e Cagliari, 
perchè ivi si accentua la mancanza dei brefotrofi ed ìvi vedesi dimi­
nuire il numero di queste tutele. 

Ho già dovuto più volte avvertire come la diversa durata della 
assistenza da parte degli ospizi, che raccolsero alla nascita gli ille­
gittimi non riconosciuti, ritardi l'apertura di queste tutele, e con­
corra a farne diradare j} numero, onde essa ha effetti non differenti 
dalla sopravvivenza dei genitori per i figli legittimi o riconosciuti. 

La Sotto-Commissione, che nella sessione del giugno 1901 ri­
ferì sulle condizioni dei minorenni delinquenti, traviati, orfani e ab­
bandonati, tentò di determinare il limite massimo della durata della 
assistenza per gli esposti, mantenuti negli ospizi o fuori di essi, e 
dalle risposte avute ne risulterebbe che in 53 provincie esistono 
ospizi per esposti, e che il limite normale dell'assistenza sta fra i 
10 ed i 14 anni, ma che in 20 provincie è sorpassato per le femmine 

ed in 13 arr·iva sino alla età maggiore (l). 
I maggiori studi, che la Sotto-Commissione potrà compiere, ci 

(1) Atti dellrt Commissione, Sessione del giugno 1901, pag. 240. Riferisco 
per maggiore evidenza il seguente prospetto riassuntivo. 

Limite normale dell'assistenza 

FANCIULLI Totale 

6no l da IO l da 12 l oltre 
a 10 anni a 12 anni a 14 anni 14 anni 

L 
~ maschi . 6 5 .2 4 17 

cgittimi . 
femmme. .. 7 4 2 5 18 

1 maschi 20 13 6 14 58 
!legittimi. 

• / femmine. l 18 
l 

11 4 llO 58 

l 
; 

Il risultato di questa indagine non concorderebbe esattamente con quello 
della inchiesta sui brefotrofi, che accertò l'assistenza di questi in sole 46 pro­
vincie o al massimo 50 aggiungendo quelle ove il brefotrofio serve soltanto pel 
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~ondurranno ad un migliore accertamento dell'opera di questi 
ospizi, tanto mutabile da luogo a luogo, principalmente per le sin­
gole esigenze amministrative o secondo i fini filantropici, dell'ori­
ginaria istituzione, ma troppo spesso con sca~so o nessuno coordi­
namento con le disposizioni del Codice civile e della legge sulle 
istituzioni pubbliche di beneficenza sull'argomento della tutela. 

Bastano pochissimi esempi. A Pavia l'ospizio pretende di 
esercitare là sua tutela sui nati illegittimi da esso raccolti anche 
dopo avvenuto il riconoscimento. Nel distretto della Corte di ap­
pello di Parma, composto delle provincie di Piacenza, Parma, Mo. 
dena e Reggio, risulterebbe dai rapporti esaminati, che a Piacenza 
non vi è brefotrofio, a Reggio la tutela è esercitata dalla Congrega­
zione di carità sino all'età maggiore e a Modena sino al sedicesimo 
anno. 

Da Firenze, il rinomato e benemerito spedale di Santa Maria 
degli Innocenti, estende la sua beneficenza sopra 49 comuni ed eser·­
cita la tutela sino alla maggior·e età sui nati illeggittimi da esso rac­
colti (l), nè mancano in Firenze altri istituti di assistenza per i 
minorenni abbandonati o esposti, come l'Ospizio del Bigallo. Ma 
del distretto della Corte d'appello di Firenze fanno parte n.nche le 
provincie di Grosseto, Siena ed Arezzo, onde se nei nostri pro­
spetti troviamo per l'intero distretto costante scarsezza di tutele 
per i11egittimi non ricoverati in alcun ospi2io (anno 1898, 86; 
anno 1899, 78; annol900, 65), invece maggiore, e troppo mutabile 

comune del capoluogo (Te1'amo, Avellino), ovvero dove esso era di recente istitu­
zione come a Reggio Calabria cht> pare serva anche per Cosenza. 

Ma già osservai che se l'azione del brefotrofio non si limita al <·apoluogo 
della provincia, non sempre si estende a tutta la provincia e sarebbe da accer­
tare come funzionino gli ospizi per illegittimi, indicati dalla Sotto-C0mmissione 
per le 57 provincie, rispetto al principio ed alla fine della loro assistenza per 
determinare la loro influenza sulla cessazione o sull'apertura della tutela. 

(1) Statuto organico del R. Speclale di Santa Mm·ia degli Innocenti in Fi­
renze, approvato con R. decreto ~9 marzo 1888: 

Art. 1. . • . • • esercita la sua beneficenza nella provincia di Firenze 
dentro i limiti di territorio indicati nell'allegato n.t (iv i sono indicati i 49 comuni)­

Art. ~. L'Opera pia ha per suo fine: 
a) di raccogliere e mantenere, du1·ante la infanzia, i figli illegittimi: 

· b) di tutela1·e sino alla magyiot·~ etù e di educare e su;;sidiare nei limiti 
consentiti dal presente statuto i figli illegittimi da essa raccolti. 

Art. 15. La tutela dei minori appartenenti all'Opera pia e esercitata ai ter­
mini dell'articolo 262 del Codice civile. 

Art. 31.11 Consiglio. . . . . ~o Esercita i diritti di patronato e le attribu­
zioni stabilite dall'articolo 262 del Codice civile. 

9 - Annali di Statistica. c 
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d'anno in anno, è il numero delle tutele per dimessi da ospizi (anno 

1898, 204; anno 1899, 110; anno 1900, 4) onde rinasce il dubbio 

che anche colà non proceda regolarmente la iutela per i mino­

renni dimessi dagli ospizi, sebbene l'ordinamento di questi vi goda 

antica e meritata reputazione, e, per una singolarissima eccezione, 

sia lodata l'opera delle Congregazioni di cat·ità e specialmente quella 

di Firenze! Perciò dovrei anche aggiungere che non si spiega come 

i Procuratori del Re ed il Procuratore Generale lascino passare 

senza osservazioni questo decrescere di tutele sino alla cifra minima 

avuta nell'anno 1900. 

* * * 

Il Procuratore Generale presso la Corte di appello di Casale 

vorrebbe che fossero prescritte norme uniformi per la durata del­

l'assistenza degli ospizi. Ma non pare che ciò sia necessario. 

Più innanzi sarà da esaminare come si provveda alla tutela dei 

minorenni illegittimi, quando avvenga che essa sia istituita, e perciò 

anche per i dimessi dagli ospizi, mentre qui, dopo avere data l'a­

giona delle cause che per questi minorenni possono concorrere a 

fal'e diminuire il bisogno della istituzione delle tutele, è da rammen­

tare come dopo i rilievi fatti con queste relazioni annuali anche la 

Sotto-Commissione, che riferì sulle condizioni dei minol'enni, ebbe 

a riconoscere che tanto nell'anno 1898, quanto nell'anno 1899, fu­

rono trascul'ati per il 30 pel' cento dei fanciulli dimessi dagli ospizi 

gli obblighi che le leggi impongono agli istituti, affinchè siano prov­

veduti di assistenza legale i minorenni che ne escono. - Sebbene 

la Sotto-Commissione prudentemente avvertisse che le cifre da 

essa rifel'ite dovevano essere accettate con riserva (l), nondimeno 

(l) .ltti della Commissione, Sessione del giugno 1901, pag. 241. Ne rife­
risco il prospetto riassuntivo. 

Fanciulli dimessi dagli o-
spizi •....••... 

Fanciuiu pel quali fu dato 
avviso alle competenti 
Autorità ......•.• 

Anni 

1898 1899 

1,860 2,194. 

1,811 1,550 
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quanto essa segnalava è confermato dalle lagnanze ripetute e fre­
quenti, anche per l'anno 1900, circa le mancate denunzie onde 
questo è suggello alle incertezze nel determinare quale veramente 
dovrebbe esset•e il numero di queste tutele. - Eppure tale numero 
si dovrebbe conoscere dai Procuratori del Re, che, senza aspettare 
la denuncia, dovrebbero richiederlo appunto dagli stessi ospizi, i 
quali debbono tenet•e in corrente l'elenco dei minorenni ad essi af­
fidato e dovrebbero denunciare le demissioni, non soltanto alla 
Congregazione di carità, ma anche al Pretore ed al Procuratore 
del Re (l). 

L'avvertenza della Sotto, Commissione sarebbe giustificata 
anche dalla non concordanza del numero delle denuncie e delle de­
missioni col numero delle tutele istituite pet· dimessi dagli ospizi. 
Infatti pur tenendo presente che la denunzia precede, o almeno 
dovrebbe precedere di cinque o sei mesi la demissione e quindi 
la istituzione della tutela, onde t'ra le due indicazioni può non esservi 
piena concordanza, ricordo che nell'anno 1898 furono istituite 2689 
di quest.e tutele e che nell'anno 1899 furono soltanto 2352. 

Ma per quanto ho finora esposto queste ·~ifre sono da ritenersi 
inadeguate. 

Infatti il Procuratore generale presso la Corte di appello di 
Catania (comm. Virzi), richiamato a fermare la sua attenzione sul 
persistente fenomeno del maggior numero di illegittimi nella pro­
vincia di Siracusa, con una popolazione, che neppure raggiunge i 
due terzi della prossima provincia di Catania, ove avevasi un nu­
mero d'illegittimi tanto minore, non arrestandosi alla circostanza 
che per la provincia di Siracusa manca il brefotrofio, di cui è prov­
vista Catania, fece quanto avrebbero dovuto fare, ma non fecero, i 
Procuratori del Re in quella provincia, richiedendo agli Ospizi gli 
elenchi nominativi di tutti i minorenni dimef:si nelranno 1900 e 
trovò che essi furono 300, senza che ne fosse stato dato alcun av­
viso l Inoltre rilevò che questa omissione è tanto più deplorevole 
perchè risale agli anni precedenti e quindi giustamente biasima i 
Procuratori del Re, che non ricevendo alcuna partecipazione dagli 

(1) Art. 5, ult. parte, del regolamento 5 febbraio 1891, n. 99 per le istitu· 
zioni pubbliche di beneficenza. 

Circolari del Ministero dell'Interno, 25 agosto 1892, numeri 25279-362130, 
e 31 luglio 1896, numeri 9l527 -3-10/55642, in fine tAtti della Commi.~sione, sessione 
del maggio-giugno 18~. pag. 31; e della Sessione del maggio 1897, parte II, pa­
gine 7 e 373. 
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Ospizi, lasciarono passare anni senza farsi diligenti, nè promuo· 
vere ricerche. 

Ed il Procuratore generale presso la Corte d'appello di Napoli 
(comm. De Marinis), che al funzionament~ delle tutele consacra 
cura perseverante e rartico]are studio, ha dovuto ammonìre con 
apposita circolare (21 novembre 1901) i Pretori affinchè vet·ifichino, 
ove siano le omissioni e provvedano, giacchè gli fu segnalata la 
mancan_za delle prescritte denunzie; ma in pari tempo avvertì i 
Pretori che avrebbe ordinato un rigo1·oso controllo, e « sarebbe 
« dispiacevole constatare che denunzie di apertura di tutele fossero 
« trascurate per oltre tre mesi o, peggio ancora, giacessero dimenti­
« cate fra la polvere degli archivi delle Preture. » 

* * * 
Se non che anche rispetto a queste tutele si incontrano tuttora 

incertezze ingiustificabili. Infatti, come già altra volta ebbi occa­
sione di farne cenno, anche con i rapporti per l'anno 1900, si 
muove tuttora il dubbio se i fanciulli, affidati dagli Ospizi ad alleva­
mento esterno, siano da considerare come dimessi e perciò sia da 
istituire la tutela, non avvertendo come la condizione di essi sia 
differente da quelli ai quali direttamente provvedono i Comuni, 
appunto con baliatico o allevamento esterno, onde ne avviene che 
alla irregolare istituzione o chiusura della tutela corrispondono per 
questo dubbio inesatte indicazioni nei nostri prospetti, sia per le 
due specie principali di tutele per illegittimi, sia nel numero delle 
tutele chiuse. Ma due soli Procuratori generali ricordano che tale 
dubbio fu già sciolto con la circolare del Ministero dell'interno, 
che risale al 20 gennaio 1870, n. 25204 e fu diretta ai Prefetti 
delle provincie! ( 1). 

(1) LEGGE, X, II, pag. 60. -Merita d'esser ricordato che il dubbio fu pro­
posto dalla Direzione di un Ospizio al Ministero dell' interno, il quale si rivolse 
al Ministero di grazia e giustizia onde d'accordo fu sentito il Consiglio di Stato; 
ma il Ministero di grazia e giust1zia si limitò a partecipare la sua risoluzione al 
Procuratore generale presso la Corte di appello, ove era l'ospizio, mentre il 
Ministero dell'interno, più opportunamente, ne fece argomento della ricordata 
lettera circolare ai Prefetti della provincia con la quale avvertì che: 

" La tutela dei trovatelli ammessi negli Ospizi, sia che siano dati a nu­
" trire fuori, sia che lo siano nello stabilimento, spetta alle Amministrazioni 
" degli Ospizi stessi, sino a che detti Ospizi hanno da adempiere in un modo 
" o in un altro verso i detti fanciulli agli obblighi derivanti dagli statuti dello 
"stabilimento; finito quel tempo sono applicabili le disposizioni dell'art. !61 
" del Codice civile. " 
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Appunto in relazione a questo argomento termò da ultimo la 

mia attenzione il distretto della Corte di appello di Aquila., che 

nell'anno 1898 aveva istituito soltanto 8 tutele per minorenni di­

messi da ospizi e nessuna nell'anno 1899, mentre nell'anno 1900 ne 

ebbe 230, e trovai che 95 spettano al circondario di Teramo e 131 
a quello di Sulmona! Poco si è potuto sapere dal Pt·ocuratore del 

Re di Teramo, ma si è rilevato che se?bene il collocamento a balia­

tico esterno avvenga a cura del Brefotrofio o per opet·a di apposito 

Ospizio annesso alla Congregazione di Carità, ciò si considera 

quale demissione o si accettano le denunzie dell'autorità comunale, 

senza investigare se si tratti di 'Vera demissione o se l'Ospizio con­

servi la tutela, sia per il suo statuto, sia nei sensi dell'articolo 262 

del Codice civile. 

A Sulmona la Casa dell'Annunziata provvede al baliatico e, 

quando i maschi abbiano raggiunta l'età di 8 anni e le femmine i 

10 anni, provvede anche al collocamento di essi presso persone che 

assumano l'obbligo di allevarle e di provvedere all' educazione, 

conservando però l'Istituto su di essi la tutela (1). 
Avvenne che uno di questi allevatori domandò di ~~ondun·e in 

America una giovanetta di 18 anni a lui affidata dalla detta C~sa 

della Annunziata, che negò il suo consenso, ond'egli ricorse al 

Procuratore del Re, il quale s'accorse, al~ora soltanto, che quel­

l'Istituto presumeva di esercitare la tutela fino alla maggiore età e, 

non tenendo conto di quanto è dichiarato nello statuto organico del­

l'ospizio, nè della ricordata circolare ministeriale del 20 gennaio 

1870, quell'egregio magistrato così riferisce: « Disposi in maniera 

« che venisse a cessare simile stato di cose, ricordando al signor 

« Sotto-Prefetto ed all'Istituto le prescrizioni di cui alle circolari del 

(1) Gli scopi di questo Istituto, che ri;;ale al XIV ~eculo, sono to,.;ì 

riassunti: 

Lac spuriis, dotem nupti8, restemque pudicis 
Datque medelam apgris haec venerauda Domus. 

e trovasi nel Nuovo statuto organico della Cwm Santa dell'Annunzirtla di 
Sulmona, ~5 marzo 1876, approvato con regio decreto 30 giugno 1876, al Ca­
pitolo III · Ospizio dei Trovatelli, § 5. Tutela, art. 53: Il La ingerenza e la 
" responsabilità della Santa Casa verso gli esposti dell'uno e dell'altro sesso 
" e verso le orfane ricoverate cesseranno pel matrimonio, per l'adozione, per 
"l'atto di riconoscimento e per l'etù, salvo le eccezioni per coloro che riman· 
" gono nell'Albergo di Mendicità o nel Conservatorio. , 
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(( Ministero dell'interno 25 agosto 189~, n. 25279-3/62130, e 31 
«luglio 1896, n. 2527-310/55613, poichè poteva darsi.il caso che 
« non pochi trovatelll fossero sprovvisti di tutela, prescrissi ed 
« ottenni un elenco di tutti quelli che dal 1897 in poi furono dimessi 
« dall'Ospizio. Furono chieste, in ba'3e a detto elenco, le opportune 
« informazioni . . . . . . ed in esito ad esse essendosi constatato 
« che per· 131 non si era costituita la tutela in conformità dell'arti­
<< colo 162 (sic) Codice civile, feci provvedere subito, ottenendo 
« così che tutti indistintamente i minorenni dimessi dall'Ospizio 
« suddetto si trovassero legalmente rappresentati. La sola Pretura 
« di Sulmona costituì per tale fatto 98 tutele. )) Ecco,spiegato il feno­
meno del quale il Procuratore generale pi'esso la Corte d'appello 
in Aquila non aveva tenuto alcun conto nella sua relazione ed alle 
osservazioni fatte rispose limitandosi ad inviare tre successivi rap 
porti del Procuratore del Re coi quali, senza avvertire l'errore 
commesso nell'interpretare la legge e le circolari ministeriali, si 
finisce per riconoscer\3 miglior cosa lasciare agli ospizi la sorve­
glianza che essi si riservano coi propt·ii statuti l 

* * * 
Per esaurire questo argomento, senza arrischiare, dopo ad­

ditate tante cause di incertezza, alcuna conclusione, presento il 
consueto prospetto delle cifre proporzionali di queste tutele per 
ogni cento tutele aperte. Neppure occorre mettere in evidenza le 
variazioni subite da queste proporzioni nei singoli compartimenti, 
perchè facilmente possono essere rilevate. 
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TUTELE APERTE PER MINORENNI CHE LASCIARONO GLI OSl'IZI. 

Cifre proporzionali a 100 tutore aperto in complesso 

COM PA RTIMENT r 

----~-:~~5 __ 1. 1896 _t 1897 

Piemonte ( Cawle e Torino) 5. 34 

Ligul'ia (Genova) . 

Lomhardia(Milano e B1·escia) 

Yeneto (Venezia). 

Emilia (Pa1·ma, ~Modena e Bo­
logna). 

Toscana (Lucca e Firen;;e). 

:\!arche ed Umbria (Ancona, 
1\faceJ·ata e Perugia) . 

Lazio (Roma) 

Abruzzi (Aquila). 

Campania, Molise e Basilicata 
(Napoli e Potenza) . 

Puglie (Tmni). 

Calabrie (Catanzaro) 

Sicilia (1\fessina, Catania e 

o. 61 

24.69 

12. 86 

23.60 

2.61 

4. 21 

l. 70 

0.40 

0.33 

O. 19 

18. 04 l 36. 84 

l 

0.88 

3i3.67 22.72 

10 42 31. 68 

23.44 15.71 

3.53 3.52 

26.49 17.96 

0.49 0.46 

2.80 l. 65 

o. 10 0.48 

l. 53 0.04 

8.96 11 88 

18.09 17.54 

o. 98 0.47 

2H.22 27.82 

24.23 20.74 

24.!38 27.94 

17.28 10.80 

0.89 

O. 58 0.38 

o. !lo 

o. 60 

0.48 0.60 

14.00 lo. 1 o 

1900 

25.4~ 

1. lH 

30.0B 

U!. 45 

31. ::!4 

o. !io 

s. o l 

::!5. 14 

0.28 

o. 4\) 

(j.!Jt> 

PalFmo) . ..... . 0.09 0.33 0.53 7.62 o.o1 
1 

o.oil 

l l 
l .. .. l 

--- -- - ----1----1------~----1 ~-

10. 20 l'"· 61 11. 91 i 11. •• 11. 79 
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wlutele per minorenni Siamo così arrivati ad esaminat'e la più numerosa specie di 
;' illegittimi non ri· 
"':coveratinegliospizi. queste tutele per illegittimi, cioè quelle istituite per nati da geni-

tori ignoti, che non furono ricoverati in alcun ospizio. Ma dopo 
quanto ho esposto finora, non credo necessario indugiarmi in mag­
giori considerazioni e soltanto ricordero come queste tutele, in con­

trapposto a quelle per dimessi dagli ospizi, siano meno numerose 
nell'alta e media Italia, fatta eccezione per· il distretto della Corte 
di appello di Genooa, ove il numero di esse (279) fu senza con­
fronto superiore alle altre (1 0), per Venezia (596), sebbene nep­
pure scarse ivi siano state quelle dell'altra specie (341:1), per l'in­
tm·o distretto di Ancona (238) oYe quelle per dimessi da ospizi 
furono soltanto 67; e se in un numero abbastanza elevato ne tt·o­
viamo ancora nei distretti di Parma con .. 'Wodena (185), di Bo­
logna (126), so.no i vi sempre ir.feriori a quelle per i dimessi dagli 
ospizi (Parma e Modena 329, Bologna 179). Invece cominciando 
dal distretto della Corte di appello di Roma, col minimo numero di 
114 tutele per minorenni illegittimi non ricoverati, si sale ai numeri 
massimi di 1115 per il distretto di Trani e di 1130 nel distretto di 
Napoli, compresa la sezione di Potenza. 

Il riassunto per compartimenti di questi numeri e delle corri­
spondenti proporzioni non muta le osservazioni già fatte sui rap­
porti fra le accennate due specie di tutele per illegittimi e perciò 
mi limito a presentare per maggiore evidenza il seguente prospetto 
speciale: 
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* * * 
Qui vien fatto di ripeterei la domanda: come si provvede alla Osservazioni circa le 

tutele per minorenni 
illegittimi. tutela di questi minorenni illegittimi, sia direttamente dagli ospizi, 

sia se da questi dimessi ovvero quando si debba fare seguire alla 
denunzia della nascita la costituzione di un consiglio di tutela? 

Ne ho già fatto qualche cenno anche in questa relazione; ma 
più sicui'e notizie erano state domandate con lettera ministeriale 
del7 luglio 1900, n. 1838-XXI-1476 (1), "e non si ebbe alcuna ri­

sposta soddisfacente. Auguro migliot' fortuna alla circolare mini­
ster·ialc del 18 dicembr·e 1901, n. 1923/21 (2). 

* * * 
Con l'indagine da me tentata, come accennai da pr·incrp10, 

rispetto ad alcuni distretti di Corte d'appello, n~ssuna notizia potè 
esser·e raccolta, rispetto all'opera degli ospizi, finchè la tutela ri­
ma.ne ad essi affidata, giacchè nulla fu dato saperne più di quanto 
apparisca dai loro statuti e regolamenti. Gioverebbe nondimeno 
conoscet·ne il pratico ed effettivo funzionamento ed i risultati ot­

tenuti, essendo fondato il dubbio sulla efficacia di questa tutela, 
dove essa tt·oppo lat·gamente si debba estendere, onde vedemmo, 
come i Pretor·i la considerino tanto inefficace da ricorrere, anche 
contro la. legge e contt·o le disposizioni statutar•ie degli ospizi, alla 
costituzione del consiglio di tutela ed alla nomina del tutore. Ed 
anche dove l'antichità dell'istituzione e la diffusione dell'opera sua 
può avere create buone tradizioni per l'assistenza degli illegittimi 
pare che dalla stessa Direzione di alcuni ospizi ne sia riconosciuta 
l'insufficienza, quando invoca o ricorre al concorso di Comitati 

locali di sorveglianza. 
Fu già accennato come la du1·ata della tutela degli ospizi muti 

da luogo a luogo, secondo i differenti statuti e regolamenti, nè sia 
limitata o coordinata alla durata del sussidio pagato agli allevatori, 
e se talvolta arriva sino all'età. maggiore, più spesso cessa prima 

P l Atti della Commissione, sessione del luglio 1900, pag. 208. 
(':!) fbidem, sessione del febbraio 190-2, allegato E. 
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secondo antiche consuetudini locali. Così anche lP- Congregazioni di 

Carità, ove direttamente assumono la rappresentanza legale e la 
tutela di questi minorenni, spesso ne prestabiliscono coi propri sta­
tuti il termine prima dell'età maggiore. Senonchè vedemmo come 
manchi poi la denunzia per sostituire all'assistenza dell'ospizio o 
della Congregazione di Carità il Consiglio di tutela ed il tutore c 

come questa omissione sia ovunque lamentata e quasi ritenuta ine­

vitabile per l'attuale ordinamento. 
Secondo i nostri prospetti in quattro distretti l'omissione sa­

rebbe stata completa, perchè nell'anno 1900 mancò qualunque de­
nunzia ed è inverosimile che ivi non sia avvenuta alcuna demis­

sione di minorenni! 
Per due di questi distretti, Roma e Catania, i Procuratori ge­

nerali attestano che infatti non si ebbe alcuna denunzia nè dagli 
ospizi, nè dalle Congregazioni di Carità, onde disposet·o speciali 
accertamenti e si riconobbe, cv me dissi, che a Catania la denunzia 

doveva essere fatta, ma da anni era trascurata. 
Il Procuratore generale presso la Corte di appello di Rorna, 

t•icorda anche che dagli ufficiali dello Stato civile si ometteva, sino 
a. pochi anni fa, la denuncia dei nati illegittimi, non ricoverati, 
quasi supponendo non necessaria per essi la istituzione della tutela. 
E che anche altrove ciò tuttora si ritenga, specialmente quando 

siano accolti nella loro famiglia naturale, sebbene senza riconosci­
mento, o siano consegnati a chi ne assuma l'allevamento, ho già 
avuto più volte occasione di ricordare ed anche con questa relazione. 

Ma un esempio eloquente ci è offerto per l'anno 1900 dal drcon­
dario di Vigevano. lvi, in seguito al ricovero nel manicomio ed 
all'interdizione di una madre naturale, che aveva riconosciuta una 
figlia minorenne, provvedevasi per la costituzione del Consiglio di 
tutela, quando una persona si offrì di allevare ed educare la mino­
renne, e fu percio abbandonata la co-,tituzione della tutela! Per 
rtuesti derelitti, ('he non hanno patrimonio, pare superflua la costi­
tuzione di un consiglio di tutela e quando manchi o venga a cessare 
la tutela degli o~pizi, si reputa sufficiente l'assistenza degli alle·.-a­
tori o consegnatar·i ai quali sono la!'ciati, pet·chè diconsi ad essi 
affezionati. Ma non si comprende pe1·chè in tal caso non si prov­
veda a regolare giuridicamente questi 1·apporti nominando tutore il 
consegnatat·io, nè come si possa esclude1'e o r·inunciare a quella 
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so1•veglianza che la legge previdente r·iconobbe indispensabile ed 

affida al Consiglio di tutela. 

Eppure, quando a questa tutela si provveda, troppo spesso av­
viene che essa non rappresenti un rimedio, ma riveli nuovi incon­

veni(mti, come furono già 'segnalati da precedenti osservazioni e 
che gli schiarimenti ;richie!'lti per questa relazione hanno confer­

mato. 
Vedemmo pel distretto di Parma come nella provincia di Reggio 

Emilia la Congregazione di Carità eserciti la sua tutela sino alla 

maggiore età e nondimeno ivi si hanno tutele istituite per illegit­
timi non riconosciuti e non 1·icoverati, perché provenienti da altre 
provincie e sono i più ricercati perchè l'allevamento è retribuito, 
sebbene meschinamente. Nel circondar·io di Pavullo (Modena) si 

raccolgono gli illegittimi della provincia di Modena e delle altre 
provincie vicine, eol pr·etesto che più salubre è l'aria dell'alta mon­
tagna, ma non si esclude che in quel circondario sia per gli ospizi 
più economico l'allevamento e più facile ti·ovat·e balie, sebbene senza 

marito! 
Co11 le due pt·ecedenti relazioni fu I'ichiamata l 'attenzione sulla 

prevalenza di illegittimi nella provincia di Sir·aeusa, rispetto 
a quella di Catania, e poco fa esposi eome una ragione di tale 
differenza si avesse nel funzionamento dJII'ospizio per Catania e 
nell'omissione di ogni denuncia dei min01·enni da esso dimessi. 

~on basta. Rimane sempre rilevante il numero di illegittimi pet• 
Siracusa e ivi, come altr·ove, var'ie istruttorie penali attestarono 
false denuncie allo Stato civile per l ucrat·e il soccorso del baliatico. 
N è basta ancora! Lo ,;;concio di un nume1·o eccessivo dì tutele, 
affidate in quella provincia ad un solo tutoi'e, è ot·a confer·mato da 
quel solerte Procuratore generale, il quale espone eome, sorpr·eso 
che alle sue insistenze fos..;e risposto dai Pretori presentando, ad 
un tt·atto, un numero cospicuo di tutele istituite, dove prima non ve 
n'era quasi nessuna, ebhe a l'ichiedere lo stato nominati-vo di questi 

conferimenti di tutela, ed ebbe la prova di quanto già segnalai nella 
mia ultima relazione, cioè che ad un solo tutore erano intestate 

in Rosolini 41 tutele, in Lentini ci1·ca 200, in Modica 128, 256 e 

fin 306. 
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Pa1·e, egli esclama, un amaro dileggio, e soggiunge come si 
sia cercato di spiegare tale fatto col rifiuto costante d~i chiamati ad 
assumere la tutela, onde non si esitò a valersi anche di persone ehc 
all'ufficio di tutore si mostravano indifferenti, sapendo c.he in so­
stanza la vigilanza rimaneva affidata alle famiglie pt·esso le quali 
gli illegittimi si trovavano. Ma siccome chi pt·ende colà in consegna 
questi nati il1egittimi sono per ìo più donne miserabili, nel mag­

gior numero senza marito, e che si presentano come nutl'ici, non 
già per filantropia, ma a scopo ai lucro, «i Pretori fur·ono costretti 
« a rivolgersi agli uscieri, ai portieri ed a coloro che quotidiana. 
« mente assistono gli ufficiali di giustizia negli atti di esecuzione. 
« Lo st.esso sistema si adottò per i protutori. A consulenti poi fu­
« rono chiamati o due consiglieri comunali o due persone scelte 

« dal Pretore ». 

Assicurano i Procuratori del Re di Modica e di Siracusa di 
avere fatto cessare questo sconcio e soltanto per necessità si do­
vettero lasciare due o tee minorenni illegittimi ad un solo tutore. 

Questo singolare e deplorevole fenomeno ne avverte anche 
quanto occorra essere cauti nell'accetta1'e come segno di migliora­
mento il maggiot· numero delle tutele annualmente istituitf: ! ma 
che pensare di quei Pt·etori, che corrisposero con tanta bravura 
alle esortazioni del loro Procuratore Generale, e dei Pt·ocur'atori 
del Re, che tanto manifestamente trascurarono la vigilanza ad essi 
affidata e neppure degnarono di esame quei prospetti che con tra­
firmarono e sui quali riferirono al Procuratore Generale? 

Con altre forme simili inconvenienti fuPono segnalati per il 
distretto di Aquila ed, alle osservazioni fatte, rispose quel Procu­
ratore Generale che, se in parecchie Pretm·e più minorenni illegit­
timi siano affidati ad un solo e medesimo tutore, ciò avviene perchè 
« gli Istituti di beneficenza non di rado consegnano ad una sola 
<• donna, che ne faccia richiesta, più minorenni, ed il Consiglio di 
«tutela, costituito a' sensi dell'articolo 261 Codice civile, si vede 
« nella nece~sità di nominare quasi sempre tutore a tali mino1·enni, 
« il marito della donna a cui sono affidati, come colui che più di­
« rettamente può curarsi della loro educazione, istruzione e mante­
<~ nimento >>. Inoltre aggiunse per la Pt·etura di Chieti che i vi « l'ac· 
« cennato ca-.;o si verifica ancha pel fatto che non è sempre facile 
« per i trovatelli trovare persone, le quali abbiano la necessaria 
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« cura di essi, onde più volte si è dovuto ricorrere alle stesse per­
<< sone fra le quali il Presidente della Congregazione di carità, o un 
« consigliere comunale ». 

Nè perciò pare che il Procuratore Generale di Aquila, a diffe­
ruz<)u del collega di Catania, abbia trovato motivo di preoccuparsi 
di questo stato di cose e di cercare per esso qualche rimedio ! 

Ma simili difficoltà e più, direi, le incertezze nel provvedere alla 
tutela dei minori illegittimi ed a regolarne il funzionamento si rive­
lano anche in altri distretti ond'è da dubitare che il male sia assai più 
diffuso di quanto n'è dato conoscet·e. Infatti, per schiarimenti ri­
chiesti circa il distretto di Ancona, si seppe che nel circondario di 
Perugia si ebbero nel mandamento di Umbertide più tutele affidate 
ad un solo tutore, perchè non trovando persone volenterose e ca­
paci, i! Pretore dovette rivolgersi al Parroco o ad altro maggiorente 
del paese che offrisse garanzie. di capacità, onestà c buon volere. 
Nel circondario di Camerino simili tutele si ebbero in seguito 
a numerose denuncie avvenute nell'anno l896 e crearono una con­
dizione di cose non molto dissimile da quella già descritta per la 
provincia di Siracusa. Ma nel detto circondario per ovviare alle 
difficoltà di trovare tanti tutori e protutori e di costituire altrettanti 
consigli di tutela, si tenne conto della residenza delle persone 
presso le quali si tr·ovavano affidati gli esposti e si costituì per cia­
scun comune un Consiglio dì tutela; i Consigli di tutela così costi­
tuiti procedettero rispettivamente alla nomina di un solo tutore e 
pr•otutore per tutti i minorenni, e~posti, residenti nel comune. Os­
serva quel Procuratore del Re che questo sistema, « se ha il pre­
« gio della semplicità non ha certo quello della regolarità perchè 
« per esso manca la garanzia della continua vigilanza da parte del 
« tutore sui minori e sul trattamento a qaesti fatto dalle persone a 
«cui sono affidati »; assicura poi che non fu più seguito e non lo 
sm:à piil nell'avvenire. 

* * * 
Questo stato di cose che d'anno in anno si rivela e veniamo 

meglio accert,ando nelle sue anomalie, se ci toglie molte illusioni 
sull'efficace funzionamento della tutela pe1· minorenni illegittimi, 



- 143-

qu·ale fu ordinata dalla no'>tt·a legge civile, pott·ebbe però suggerirei 
qualche rim3dio. 

For·se, come già ebbi occasione di avveelit·e, troppo si volle 
quando indistintamente per ogni nato illegittimo, non ricovet·ato o 
non riconosciuto, fu prescritta olt.t·e la nomina di un tutore anche 

quella del protutore e la costituzione di apposito consiglio di fami­
glia per ognuno di essi, senza. forse avere presente come c1uesti de­

relitti siano nel maggior numero allevati in comuni rurali, ove più 
difficile sarebbe riuscita l'esecuiione di quanto è presct·itto dalla 
legge. 

Certamente poi non si previde o non si tenne abbastanza conto, 
che, tanto nelle città, quanto nei comuni rurali, eccezionalmente 

avrebbesi potuto ricorrere «a quelle persone che abbiano avuto re­
lazioni abituali di amicizia col genitore» (art. 261 Corl. civ.), cioè 
soltanto per i minorenni illegittimi riconosciuti, e vedemmo per 
essi assai raro il bisogno della tutela; mentre senza confr•onto sono 
tanto più numerose le tutele da istituire per i figli di ignoti e per 
essi oltre il tutore ed il protutore devesi normalmente ricorrere per 
la nomina dei consulenti « a due consiglieri comunali o a due altre 
persone scelte dal Pretore. >) Onde, oltre la difficoltà di trovare 

tante di queste persone quante ne occorrono per le accennate tutele, 
che spesso si accumulano in pochi comuni di montagna, doveva 
prevedersi che ben scarso assegnamento si poteva fare sul perse­
verante concorso filantropico di persone non legate da alcun vin­
colo per sorvegliare l'allevamento e l'educazione dì questi illegit­
timi. Ma se in questa parte vi fu difetto di previdenza, certamente 
non ·poteva pt•evedersi la quasi completa mancanza di coopera­

zione da parte dei funzionari e degli Istituti pubblici ai quali veniva 
per l'assistenza di questi minorenni affidata tanta parte dell'osser­
vanza della legge. 

Infatti, se da poco si è cominciato ad affermare che gli Uffi­
ciali dello stato civile adempiono all'obbligo della denuncia, tnttot·a 
ben scarso assegnamento sì può fare, ~alve lodevoli eccezioni, sul­
l'opera dei Pretori, che neppure si giovano, come meglio esporrò 
fra poco, dell'aiuto dei conciliatori, e vedemmo quanto scarsamente 
o tardivamente si eserciti la vigilanza dei Procuratori del Re, senza 
che possa addursi per questa inerzia alcuna scusa persuasiva, 
giacchè fu dimostrato come anche la proposta di istituire un magi-
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strato pupillare sarebbe appena ammissibile ove si abbia un p·atri­
monie da amministrare o nei maggiori centri ove si agglomera 
il maggior numero delle tutele. l vi incerta poi ed incompleta 
rimase sempre la denuncia delle demissioni dagli Ospizi durante 
l'età minore, e diffusa e perseverante la rilutt.anza delle Congrega­
zioni di carità a costituire la rappresentanza legale ed a prestare 
assistenza a questi minorenni nei casi d'urgenza. 

Da ciò la necessità di completare le disposizioni degli arti­
coli 261 e 262 del Codice civile con altre disposizioni legislative 
sull'esempio str·aniero o almeno con prescrizioni regolamentari, 
quando si voglia, e come a me pare si debba, mantenere il sistema 
accolto dal Codice civile di assegnare un tutore ad ogni mino1·enne 
cui manchi l'assistenza dei genitori, n è si voglia rinunciare alla 
cooperazione di un Consiglio o Comitato di sorveglianza sul pupillo 
e sul tutore, quale è or·a rapp1~esentato dal Consiglio di tutela, ma 
che dovrebbe essere meglio disciplinato. 

Ai minorenni illegittimi non riconosciuti, non manca assistenza, 
sia che dall'Ufficiale dello stato civile si lascino in consegna a chi li 
presenta per la dichiarazione della nascita, sia che vengano ricove­
rati in un ospizio ovvero da questi o dai Comuni sia provveduto al 
collocamento presso chi ne assume l'allevamento. 

Ma è evidente che non basta la semplice consegna, consentita 
dall'ufficiale dello stato civile, come non basta il vincolo contrat­
tuale fra gli allevatori e l'Ospizio od il Comune, perchè pur ammet­
tendo che null'altro occorJ'&. finchè l'ope1·a e la vigilanza dell'Ospizio 
direttamente si esercita, con o senza compenso all'allevatore, si 
manifesta poi, e tanto più evidentemente quando manchi o venga 
meno l'ingerenza dell'Ospizio, la necessità di aggiungere agli ob­
blighi derivanti dalla consegna, o di sostituire a quelli del contratto, 
una sanzione più alta quale è quella che deriva dall'istituzione della 
tutela. E siccome per ogni altra tutela avviene spesso o quasi Sùm­
pre, che il minorenne sia allevato nella casa del tutore, così per 
queste tutele, e trattandosi di pupilli destinati a divenire operai o 
agricoltori, non saprei vedere difficoltà, salvo eventuali eccezioni, 
pe1· Ja nomina a tutore dello stesso consegnatario o allevatore. 
Infatti affe1·masi che questi consegnatari o allevatori si atfezionano 
ai fanciulli ad essi affidati, onde quasi sempre chiedono di tenerli 

-presso di lo1·o anche dopo cessato il sussidio o l'assistenza del-
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l'Ospizio o del Comune e si arriva persino a consentire che 

insieme emigr·ino oltre l'Oceano! D'altr·a par·te si attesta anche la 

riluttanza a dare forma giuridica a questa spontanea obbligazione 

accettando la qualità o la nomina di tutore. Ma qui appunto do­

vrebbe supplire l'oper·a persuasiva delle autorità pubbliehe cd il 

precetto del legislatore. I m perocchè pur non volendo dubitare della 

sincerità dell'affetto da parte degli ullevator·i verso questi mino­

renni, sta il fatto, che allorquando per que!(.ti viene meno l'assi­

stenza pubblica, già per la lorci età essi sono in gr·ado di pr·estare 

opera utile, che compensa le spese di mantenimento. Ma siccome, 

sia nelle officine, sia nelle campagne troppo è oggid't da lamen­

tare lo sfruttamento dei fanciulli legittimi ed illegittimi, pe1·chè 

l'interesse fa tacer·e ogni sentimento ed ogni dovere, è necessar·io 

che per gli illegittimi, nou riconosciuti, una speciale vigilanza si 

eserciti, non per creare pl'ivilegi o assicur-are un tr·attamento di 

favore, ma per supplir·e alla naturale assistenza, elle ad essi manca, 

e per evitare che il tutore nasconda lo sfruttatore. 

Non sapr·ei (jUindi suggel'ir·e per essi l'adozione, che se elimi­

nerebbe talunP. difficoltà e l'appresentereLbe la forma giuridica più 

semplice e completa che potrebbero assumere questi rapporti, tro­

verebbe spesso ostacoii in~ormontabili nelle condizioni imposte dal 

nostro codice civile, specialmente rispetto all'età (art. 202, 206), e 

quando queste fossero tolte, mancherebbe poi quella vigilanza che 

ne sembra indispensabile. Ritengo dunque che piuttosto sia da mi­

gliorare e rendere più efficace la tutela. 

Se all'uopo l'istituzione dei Consigli di tutela riesce insufficiente 

e difficile, tanto nei grandi centri quanto nei centri minori, onde 

s'invocano Comitati e Patronati locali, o, !'Sull'esempio di nostre 

leggi antiche o di leggi f>traniere, un magistrato dei pupilli, e meglio 

un Consiglio degli orfani del comune, mi sembra che quest'ufficio 

per i minorenni illegittimi non riconosciuti potrebbe es~:ere affidato 

con apposito precetto legislativo alle Congregazioni di carità. 

Oggi ben poco ad esse si chiede per i minot·enrJi orfani o ab­

bandonati, e vedemmo come questo poco sia da esse tr'ascurato. 

Ma forse non ultima cagione è appunto la ste-;sa nostra legge, 

troppo vaga ed indeterminata, quando si limita a prescrivere alle 

Congregazioni di carità di promuooere i proor;edimenti amministra­

tioi e giudiziari di assiBtenza e di tutela ... assumendone provoi-

10 - .1mwli di Statistica. c 
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soriamente la cura nei casi di urgenza e quando anche più vaga· 

mente, come (~ detto nel regolamento, ingiunge ad esse di promuo­
oere i provvedimenti diretti a fornire di rappresentanza legale i 

derelitti che ne sono privi, procut'are loro assù;tenza e provvedere 
ai loro bisogni in caso di urgenza. Perciò s'invoca un precetto più 
categoeico, una obbligazione continuativa, un ordinamento organico 
della vigilanza sulle tutele per questi derelitti istituite. Nessun 
onere pecuniario graverebbe le Congregazioni di carità, perchè, 
come ho detto, quando tale vigilanza comincerebbe, ormai il mi­
norenne presta opera che compensa la spesa del suo manteni­
mento, e se per infermità o per altra cagione sia inabile al lavoro, 

per questo titolo e quindi per altre disposizioni legislative già gli è 
riconosciuto il diritto alla pubblica assistenza. Siffatta vigilanza 
delle Congr'egazioni di carità in sostituzione o in aiuto dei Consi­
gli di tutela, non dovrebbe riuscire ad esse difficile, mercè l'opera 
dei propri delegati tanto nei comuni urbani quanto nei rurali. 

La necessità di provvedere a rendere efficaci le disposizioni 
già accolte nelle nostre leggi è attestata dal numero dei minorenni 
che divengono irreperibili. 

Questa Commissione nella sessione del marzo 1901 fece voto 
che nel progetto di legge per regolare il servizio dell'assistenza 
degli esposti si cercasse di coordinare tale assistenza all'osservanza 
delle prescrizioni relative sulla tutela dei minorenni illegittimi non 
riconosciuti, perchè sembr·ava che in quel disegno di legge, per ne­
cessaria connessione di ar·gomento, avrebbero potuto trovare posto 
disposizioni complementari a quelle fondamentali del Codice civim 
e della legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. Esposi con 
le comunicazioni fatte in nome del Comitato permanente nella ses­
!-;ione del febbraio 1902, come il Minister·o dell'interno abbia ri­
sposto. 

Altre disposizioni sar·anno necessarie, per·chè anche altre leggi 
abbisognano di norme complementari, ma intanto vedrà la Com­
missione, per quanto ho finora esposto, se sia ora da insistere affin­
chè si provveda in eelazione all'ordinamento dell'assistenza degli 
esposti. 
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lV. 

Credo trascurabili le tutele per minorenni clte la~ciano i t·ifot·- Tutele per minorenni 

matori, stante il loro numero esiguo (38), che va ripartito in 8 di- dimessidaiRiforma-
torii. 

stretti di Corte d'appello, e perchè non solo non fu possibile avere 

1·egolare notizia delle demissioni di questi minot·enni, ma anche le 

poche notizie avute resultarono; in parte, inesatte. 

v_ 

Rimane da prendere notizia delle tutele c011 patrimonio e di Tutele con patrimo-

fi nio P senza patri-
quelle senza patrimonio, che per le classi cazioni fatte dai nostt•i monio. 

prospetti ci l'avvicinano all'esame della convocazione dei Consigli 

di fam!glia e di tutela, egualmente distinte a seconda delle tutele 

con e senza patrimonio. 

Nell'anno 1900 furono apet·te 4181 tutele con patrimonio e 

17,294 senza patrimonio. 

Il maggior numero di 758 tutele avutosi nell'anno 1900, rispetto 

all'anno precedente, va divi~o e segna un aumento di sole !J8 tutele 

con patrimonio e di (i60 senza patr·imonio. 

Perciò abbiamo, come dimostra il seguente prospetto, una tenue 

diminuzione proporzionale per le prime ed un corrispondente au­

mento pe1· le altre; aumento e diminuzione diversamente ripartiti 

nelle singole Corti di Appello onde vieppiù n'è attenuata qualsiasi 

sign i ficazione. 

Le singole differenze locali non mutano sostanzialmente le pro­

porzioni fl'a le due specie di tutele e neppure la grande prevalenza­

ovunque diffusa, di quelle senza patrimonio in guisa che anche nel­

l'anno 1900, ogni 100 tutele aperte, ne avemmo in media appen-

19. 47 con patrimonio e 80. 53 senza patrimonio. Di questa preva­

lenza fu già data ragione, onde mi limito a ricordare come il numero 

delle tutele senza patrimonio sia inevitabilmente ingros~ato dalle 

tutele per minorenni illegittimi, le quali, pur tenuto conto di tutte 

le cause che possono evitare o rita1·da1'e la istituzione di es~e, su­

perano annualmente il numero di quelle per minorenni legittimi, 

~d eccettuate alcune fra quelle per illegittimi riconosciuti, che sono 
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ben poche, tutte le altre per minorenni illegittimi sono da conside­

r·arc comprese fra quelle senza patrimonio. Perciò volendo cimen­

tarci a qualche deduzione sulle singole condizioni economiche locali, 

come hanno fatto alcuni Procuratori Generali nelle loro relazioni, 

dovremmo detrarre dalle tutele senza patrimonio il numero delle 

tutele per illegittimi, limitando il confronto, così ottenuto con molta 

approssimazione, fra le tutele per minorenni legittimi con e senza 

patrimonio. Ma anche fatta tale eliminazione è ovv\o immaginar·e 

che il maggior numero resterebbe sempre per le tutele senza patri. 

monio. Se non che sifTatta manifestazione delle condizioni econo­

miche locali apparisce troppo parziale ed indiretta, nè potrebbe 

essere presa isolatamente, e quindi non mi sembra qui luogo per 

tentare un simile studio, che invece più completamente fatto in 

propr·ia sede potrebbe condurci a conoscere se ed in quanto queste 

nostre segnalazioni corrispondano a verità, pur ricordando che di 

solito le tutele con limitato patrimonio sfu~gono alla nostra in­

dagine confuse fr·a quelle senza patrimonio. 

Comunque sia, a me pare invece manifesta, nei singoli distretti, 

la cotTelaziono fra il maggior numero e le maggiori proporzioni 

delle tutele con patrimonio col minor numero delle tutele per mino­

r·cnni illegittimi pur· a vendo p l'esenti le circostanze differenti da 

luogo a luogo, che concorrono, come vedemmo, a fare crescere o a 

rliminuir·e il numer·o delle tutele per illegittimi, e specialmente non 

dimenticando, rispetto ai singoli distretti di Corti di Appello, come 

talvolta il capoluogo possa per le sue speciali condizioni e maggiore 

impOI'tanza fare mutare le propot·zioni riferibili al territorio circo­

stante. 

* * * 

Con (jueste avvertenze basterà notal'e come nel solo distretto 

di To,·ino si abbia il singolare fenomeno della costante prevalenza 

numerica e pr·opor·zionale delle tutele con patrimonio rispetto a 

quelle senza patrimonio; indi è da rilevare che, dopo le eccezio­

nali condizioni del distretto di Torino, la maggior· p1·oporzione 

di tutele con patrimonio si ebbe per l'anno 1900 nel distretto 

di Casale ( 40.5 t), e che poi, con notevole diminuzione, vengono 

Roma (2H. 29), Genooa (28. 77), Firen;;e (22. 75), Cagliari (22. 40), 

Brescùt (21. 8:~). Lucca (20. 00), Perugia, sez. (19. 49) ove fu supe-
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rata la proporzione media del Regno (19. 47), mentr·e negli altr·i 

distr·etti e sezioni di Cor·ti di Appello queste tutele furono molto nl 

disotto di quella pr·oporzione media, sino a seender9 a proporzioni 

minime per Bologna (8. 09) e pce Catanzaro (5. 77). Mi pal'e quindi 

superiluo indugiaemi a contl'appor·re le conseguenziali maggiol'i 

pr·opor·zioni delle tutele senza patJ'Ìmonio, specialmente pe1· gli ultimi 

distretti l'icordati, ma baste1·à avvertire che movendo dalle massime 

pr·opm·zioni da essi date (Bologna, 91. 91 - Catan:,aro, 94. 2:n, 

onde ivi le tutele con patl'imonio' sono la eccezione, in tutti gli altr·i 

distretti e sezioni, eccettuati quelli testl~ 1·icordati per le mn~gior·i 

tutele con patr·imonio, la JH'oporzioiJe media (80. 53), è superata. 

11 mvvicinamento delle pr·opOl'Zioni delle tutele per· minor·enni ille­

giitirni confer-mercblJc l'osscnazione fatta elle generalmente do\c 

maggior·e fu il numel'O delle tutele per illegittimi i vi minore ò la 

propo1·zione delle tutele senza patrimonio ; pel'ò sar·euiJe da f~u·e 

eccezione e da r·icorda1'e l 'esempio del distr·etto di .Fircnz,., o ve per· 

le esposte cir·costanze le tutele per· illegittimi sono J'appr·esontat.e da 

un numer·o minimo, onde le pr·opor·zioni delle tutek con patr·imonio 

o seuza patr·imonio quasi esclusivamente si riferisr:ono a tutele per 

minOI'enni legittimi e nondimeno la proporzione delle tutele senza 

patrimonio (77. 25) è fr·a le piil elevate, sebbene 1·imanga al disotto 

della pr'oporzione media del Regno (80. :->3). 

Tt'TELE, 1:():\ r'.\THD!ONltl E SE:\ t. A I'ATH.DIO:\ltl, AI'EI\TE \FLL',\:\:\11 tqoo. 

Cifro proporzionali a 100 tutt'lo ap<·rte. 

l 
l ' 

Con Souza CORI! D'APPELLO : Con l SoHza (IJft'ii D'APPELLO l patrimonio patrimonio , patrir11onio 1 patrimonio 
l l 

Genoya 28.77 71. ~B Perugia (;;ez.) l ~1. 49 so. rd 
Casale. 40.54 59.46 Homa. ~9.2~ 70.71 

Tor·ino. 52.115 47. 65 Aquila 15. 19 84.81 

Milano. 18. (io 81.35 Napoli 17.\.14 8~.0(j 

Brescia 21.83 7H. 17 Potenza l sez.) 1~. 36 H7. (i4 

Vf'nezia 16.61 8R. 3~1 Trani. 14.97 t!5.0B 

Parma. 16. 1-1 83.86 Catanzaro. 5.77 \J.J. 23 

Modena ( sez.). 15. 60 84.40 ~Iessina. 13.84 HG. 1G 
Lucca . 20.00 80.00 Catania. 11. 33 H8.67 
Firenze ~:d. 75 77.~5 Palermo 17.27 s2.n 
Bologna 8.0H Hl. \jl Cagliari. 22.40 77.li0 

Ancona 12.46 87. 54 
:\lacerata (sE'z.) 13.92 86.08 RE<: No. 19.47 80.53 



-!50-

VI. 

Priucipale segnalazione del funzionamento delle tutele è per noi Convocazioni dei Con­
sigli di famiglia e 
di tutela. il numero delle convocazioni dei Consigli pupillari e, come ho altra 

volta avvertito, avendo nel numero delle tutele aperte un sicuro 
termine di confronto, possiamo argomentat·e dall'aumento o dalla 

diminuzione del numero delle convocazioni se vi fu miglioramento 

o peggioramento. 

Giova però ricordat·e che nel numet•o delle convocazioni, quale 

è dato dai nostr·i pr·ospetti, sono di solito comprese quelle per la 

costituzione dei Consigli pupillari e queste segnano il principio, 

ma non ancora il vero e proprio funzionamento della tutela. 
Pet·ciò ove si detraggano le prime convocazioni, col'l'ispon­

denti alle tutele aperte nel corso dell'anno, il rimanente numero 

rappresenterebbe il vero funzionamento della tutela e pet· quelle 

con patrimonio dovrebbe cotTispondere alle convocazioni pet· la 

presentazione degli stati annuali, quando il tutore nou sia l'avo pa­

terno o materno (<u't. 303), o per i piu importanti provvedimenti, sia 

amministrativi, sia per l'educazione e l'istruzione del minorenne; 

come pet·le tutele senza patrimonio dovrebbe cot'l'ispondere almeno 

a quell'unica convocazione annuale ripetutamente sugget·ita per 

prendere notizia dell'andamento della tutela e pet• vigilare l'oper·~. 

del tutore e a migliore sorveglianza del tutelato. 

Se con questa avvertenza esaminiamo le eifre dei nostt·i pt·o­

spetti, ci accorgiamo subito che anche per l'anno 1900 dovremo ri­

petere le medesime osservazioni e lagnanze degli anni pt·ecedenti 

sulle insufficienti convocazioni dei Consigli tutelat·i, sebbene sia da 

segnalar·e che anche per quest'ultimo unno continua il progressivo, 

ma tenue, aumento numerico e pt•oporzionale di queste convoca­

zioni. 

Questo scat·so t·isultato, che faticosamente veniamo ottenendo, 

può confortarci a perseverare, ma non ancora ci permette di ve­

dere prossima la meta! 
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* * * 
Le convocaziOni dei Consigli pupilla1·i, nell'anuo 1900 furono 

66,759. Se dunque da esse si tolgono quelle che di1·ei necessa1·ie per 

la costituzione dei singoli Consigli, e c01·rispon<lcnti al numer·o delle 

tutele apm·te nell'anno (21,475), ne t•isulta che pet· le tutele. ante­

riormente istituite e che al 31 dicembre 1899 el'ano l27,40D, si ch­

bero soltanto 45,284 convocazior1i E se dal IIOVet·o di queste tutele 

si vogliano detrarre quelle chiuse nell'anno (16,55H) r·ester·eltbero 

sempre 110,950 tutele, onde nella migliore ipotesi per· cirea la metà 

di esse mancò la adunanza del rispettivo Consiglio. Nè quest'ul­

tima proporzione muta sostanzialmente se, aeeogliendo invece il 

dubltio, che con siano indicate in questi prospetti le prime con­

vocazioni per la costituzione delle tutele, si eonfl'onti il uurnor·o 

delle convocazioni (66,759) con quello delle tutele r·imaste aperte 

al 31 dicembre 1899 (127,409), anco•·chè diminuito dal nurner·o di 

quelle chiuse nell'anno (110,950). In c1ualunque ipotesi rlunque, 

come è confermato dal seguente pt•ospetto riassuntivo, siamo uel 

complesso ancora troppo lontani da una giusta pr·opor·zio11e t'm il 

numet·o delle tutele e le convocazioni dei Consigli tutelat·i. 

1ti92. 

1893. 

1894. 

1895. 

1896. 

1897. 

1898. 

1899. 

1900. 

Co::;vocAzrol'\r DEl l:o:"i:<It:u IJI F.\~IIt;LL\ E 1!1 'rt:TELA. 

Cifre proporzionali a 100 tntt·l•·. 

::-ìumt·ro delle ('Onvocazioni JH'l' lo tute]., 

A N N I i in 

i 

con seuza 

patrimoJ•io patrilllonio rom(ll!JHHO 

-!t\.00 17. 7\J 27. il!! 

45.00 t 7. 19 26.03 

42. l f) 13.22 22. 37 

40. 18 11. f>2 20. 43 

H.23 14.09 22. 83 

44. 04 14.Bu 2!:!. 04 

4!J. 59 2il. 7~ 29.94 

52.41 29. 29 B-1. 70 

5·1. 9H 32.48 37.48 
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* * * 
Si affet'ma che per le tutele con patl'imonio le convocazioni 

non mancano, anzi non pochi Pretori, attribuendo alla nostra legge 

intendimenti di tutela esclusivamente patrimoniale, non nascon­

dono nella compilazione degli elenchi nominativi e nelle risposte 

alle nostre Pi~hieste ed osservazioni, come essi t'itengano che ove 

non vi sia nulla da amministrare siano inutili il Consiglio tutelare 

e la sua convocazione. 

Contro queste aiTcrmazioni la indagine statistica ci rivela che 

se le convocazioni òei Consigli per le tutele con patrimonio sono 

molto p;it numet'ose di quelle pet' le tutele senza patrimonio, però 

esse superano di ben poco, e soltanto in questi ultimi anni, la metà 

del numero delle tutele con patrimonio. 

È però da avvet'tir'e che talune convocazioni per queste tutele 

f\wono indubbiamente delegate ai conciliatot'i, ma per queste con­

vocazioni delegate (lO, 052) manca nei nostri prospetti la divisione 

di f)Uelle t•elative n tutele con patrimonio da quelle per tutele senza 

patrimonio. 

È da augm'at'e che non manchi nei futut·i pt'ospetti (1uesta in­

dicazione, onde tr·ascumndo per tale mancanza le convocazioni 

delegate, ne t•isulta che nell'anno 1900 i Consigli difamiglia per 

tutele con patrimonio ebbero 17,6137 convocazioni e così superarono 

le convocazioni pet' le tutele senza patrimonio ( 17, 112) che sap­

piamo tanto piil 11umet·ose. Le convocazioni dei Consigli di tntela 
per tutele con pati'Ìmonio(537) superarono di poco le tutele istituite 

nello stesso anno pet· minori illegittimi riconosciuti (515), che forse 

sono le sole tutele per illegittimi, le quali hanno un patrimonio da 

amministrare, ma non è possibile alcun confronto con le tuteiP- pei' 

illegittimi senza patrimo!lio. 

Si ebbero dunque in complesso 18,204 convocazioni per tutele 

con patt'imonio, senza potere calcolat·e quelle di tale specie delegate 

ai conciliatori. Sebbene tale mancanza r·enda incompleta e parzial­

mente incerta la nostr·a indagine, pm'e, se movendo dall'indicato 

numero di convocazioni e volendo conosceee, come poco fa avvertii, 

il funzionamento dei Consigli tutelari, successivamente alla loro 
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costituzione, non si tenga calcolo delle convocazioni, corrispondenti 

al numero delle tutele con patrimonio aperte nell'anno (4181), e 

si prenda pet' ciò come termine di confronto ri~petto al numero 

delle convocazioni così diminuite (14,023) il numet·o di quelle esi­

stenti al termine dell'anno precedente (2R,9~H), diminuito a sua 

volta da quelle chiuse (4031) nelt~ot·so dell'anno (21,900), ammet­

tendo che per esse il rendiconto finale sia stato pre~entato senza il 

concorso del Consiglio tutelare (~rt. :~07 Cod. civ.), sat·ebbe dunque 

da suppot>re o che una metà delle tutele con pati"irnonio è atlidata 

ad avi paterni o materni, o che per una metà di esse non sot10 

neppure presentati gli ~tati annuali (~u·t. ~O~l Cod. civ.). 
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CoXVOCAZIONI DEI CoNSWLI PUPILLARI PER TUTELE CON PATRJ:\IONIO. 

DISTRJ<JTTI 

di Corti d'appello 

Oenova 

Casale. 

Torino. 

~Iilano. 

i3l't'Seia 

\'e1wzia 

Parma e Modena 

l,,wca . 

Fii'PilZ(' 

Bologna 

Ancona, MacPrata P l't>­
rugia 

l{oma 

Aquila. 

); a poli c Potenza . 

Trani 

Catanzaro 

:\lessi n a 

Catania 

Palermo. 

Cagliari 

Numero 
delle tutelo 

<>Bistenti 
alla 

fine dell'anno 
' 1899 : 

t1:ef~~~te l 

l 

l ,787 

~.110 

5,2G9 

2,0fll 

1,57-1-

R,OoO 

l, 136 

634 

1.211 

67S 

1,183 

1.2~)4 

1,082 

2.265 

1,535 

863 

540 

1,117 

1,686 

2.067 

33.112 

Numero 

delle tutele 

cbit!SC 

nel 1\100 

218 

26± 

593 

302 

218 

386 

88 

141 

HS 

llHi 

175 

123 

174 

156 

fl1 

176 

:Hl 

291 

4,031 

l Cifre 
Numet·o l proporzionali 

delle ddle 
Convocazioni l Convocazioni 

1 per 
dei Consigli l ogni 100 tutele 

pupillari l e~~~\e9~~i 
l 

-~-~~-----·----

1,023 57.25 

1.407 66.68 

2,\.l\)2 

1,245 Gl. 30 

861 54. 70 

l ,!141 

73.68 

460 

77.B7 

-1-88 71. 98 

9;)2 

772 59.66 

711 65.71 

\129 ±1. 02 

30 23 

~52 29.20 

177 

4G7 41. 81 

±80 28.47 

1,16'J 56.5() 

18,204 54.98 
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Le diverse proporzioni di queste convocazioui, nei singoli di­

~tretti, ogni cento tutele con patrimonio i vi esistenti, sebbene non 

sia qui tenuto conto anche di quelle delegate ai coi) ciliatori, se at­

testano il migliore funzionamento di queste tutele non bastereboero 

a dimostrare la maggiore attività dei pretori, che invece sar·ebbe 

attestata dal maggior numet'O effettivo delle convocazioni integrato 

con quello per le tutele ~eBza patrimonio nello stesso distretto. 

Infatti troviamo la proporzione massima (83. 85), ma non il maggior· 

numero di convocazioni (992), nel distretto di Ancona, eon non 

lieve differenza t•ispetto alle altre maggiori propor·zioni che tro­

viamo a Firenze (77.37), Parma (73.68), Lucca (72.f>6), Bologna 

(71. 98), ove numericamente queste convoeazioni oscillar·ouo da 

460 (Lucca) a 9:37 (Firenze); mentre il maggior numero di esse si 

ebbe nel distretto di Torino (2992), sebbene con la mirJor·e pro­

porzione centesimale di 5n. 78, poi a Vene.:ia (1541) ove la pr·o­

porzione di queste convocazioni in ragione rli ogni 100 tutele 

aperte (50. 52) fu inferiore alla propol'zione media del Regno 

(54. 98); indi viene Casale (1407- nn. 68), Milano (1245 -- nl. :W) e 

Cagliari (1169- 56. 56), tl'ascurando le altr·e mino1·i indi<~azioni. Ma, 

oltre che nel distretto di Venezia, furono queste convocazioni nu­

mericamente scarse ed inferiori alla proporzione media nei distretti 

di Catania (467-41.81), Napoli (929-41.02), Messina (177-

32. 78), Trani (41i4- 30. 23), Catanzaro (252- 29. 30), Palermo 
ove si ebbero sole 480 convocazioni, cioè nella minima proporzione 

di 28. 47 ogni 100 tutele ivi apel'te con patrimonio. 

* * * 
Nè in questi ultimi distretti può essere invocata come ..;cusa Convocazioni per tu-

una maggiore attività pet• le tutele senza patr·imonio, perchè ap- ;1~~~ senza patrimo-

punto in essi anche le convocazioni dei consigli pupillar·i per queste 

tutele sceudono a cifre e proporzioni addirittura irrisorie, onde 

ricordando in qual modo ivi fur·ono istituite tante tutele pe1· mino-

renni illegittimi, non è dato esitare nel riconoscere il più dcplor·e-

vole abbandono di ogni efficace osservanza della legge. 

Infatti nel distr·etto di C-.atania pet• l'anno 1900 si ebbero sol­

tanto 618 ~onvocazioni, che rappresentano una proporzione 1:ente­

simale di 1 t. 76 e nondimeno segnano un notevole miglioramento 
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rispetto all'anno precedente, in cui si ebbero sole 110 di queste 

convocazioni con la proporzione minima di 2. 28; ma a Trani si 

ebbe peggioramento nel confronto con l'anno precedente, scen­

dendo da 1189 convocazioni a sole 871 e quindi dalla proporzione di 

10. 50 a quella di 7. 59; e anche peggio avvenne a Messina, ove le 

convocazioni furono soltanto 223, cioè meno che in ogni altro di­

stretto, e con la proporzione minima di 6. 72 ogni cento di queste 

tutele. N è vi fu miglioramento,_ ma notevole peggioramento, nel di­

stretto di Palermo, ove queste convocazioni diminuirono da 1576 
a 1130 e quindi anche la proporzione da 2:l. 27 scese a 16. 34; e, 

pm· rimanendo sempre fra le pr·opor·zioni minori (18. 20), si ebbe un 

tenue aumento a Catanzaro, cioè da 1900 nel 1899 a 2044 nel 1900. 
Ma fra i distretti che diedero il minor nurner·o di queste con­

vocazioui, e pl oporzioni centesimali inferiori alla scarsa propor­

zione media del Regno (32. 48), sono da segnalare Genova (506 -
19. 711) e Torino (743- 20. 41); poi, ma con considerevole aumento 

numerico, Napoli con Potenza (2302 - 21. 02), Brescia (1294-
23. 37) e Venezia (3597- :n. 90). Invece al maggior numero di que­

ste convocazioni cor-risponde anche una maggiore proporzione nei 

distretti di Aquila (3:H6) e di 1'~1ilano (.t609), raggiungendo rispet­

tivamente le pr·opot·zioni di 59. 65 e di 56.36 per ogni 100 tutele 

senza patrimonio; ma propor·zioni anche maggioei con numero èle­

'vato di convocazioni si ebbero a Lucca (1035 = 60. 74), Bologna 
(2814 = Gl. 32), Firenze (2449 - 63. 28), Ancona (3167- 68. 56), 
onde numericamente può per questi dist1·etti riconoscersi un 

vero miglioramento. 

Ma tanto per· le tutele con patt·imonio, quanto per· le tutele 

senza patr·imonio non è improbabile che queste proporzioni au­

mentino e yuindi segnalino un miglior·e stato di cose o ci autoriz­

zino a reclamarE- uu maggiore e più sicuro sforzo, quando, come 

a\'I'Ò occasione di accennare più innanzi, sia ridotto al vero il nu­

met·o delle tutele che debbono consider'ar·si aperte. 
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CoNvocAziONI DEI CoN:;wr.r PUPtLLARt PEH TUTELI<: ~E:-IZA PATIUMoì\Io. 

DISTRETTI 

di Corti d'appello 

Genova 

Casale. 

Torino. 

Milano. 

Brescia 

Vent>zia 

Parma e Modena. 
Lucca'. 

Firenze 

Bologna 
Ancona, .Macerata e Pe-

rugia 

Ho ma 

Aquila. 
Napoli e Potenza 
Trani 

Catanzaro 

~Iessina 

Catania 

Palermo . 

Cagliari 

H.EGNO • 

Numero l 

delle tutelo l 
esistenti 

alla 
fine dell'annoi 

Jtll!U 
ed apc1·tt• 
nel lDOO 

:J,5G3 

2,130 

3,6-!1 

8,178 

5,538 

11,277 

4,770 

1.704 

3,55± 

4,58!) 

4,61!) 

2,189 

5,559 

10,954 

11,4 77 

11,280 

3,B17 

5,255 

6,916 

6,312 

115,772 

* * * 

Numero 

dello tntdo 

chiuso 

noi 1!10() 

220 

239 

H42 

1,07~ 

755 

l,B74 

ti:JB 

t8r) 

Ho 

536 

621 

302 

564 

748 

840 

995 

220 

837 

7tH 

870 

12.528 

Numero 
!'ifre 

i proporzionali 
' dello 

Convoeazioui i Convotlazioni 
pOI" 

dei Cousi~li ;ogni 100 tutelo 

pnplllari ' t'~~~~t;; 1':J!~ 1 

50G lH. 74 

HO± B7. 7r• 

7±H 20. -!J 

-t,60\J 5(i. iHì 

1,2\.!4 2:-3. i37 

iì.on B1.DO 

2,..196 52. BB 
1,0H5 HO. 74 

2, 2-t\l U:l. 2H 

2,Hl4 GL B2 

B,l67 l) H 56 

890 40 GG 
3,316 5U. 65 

2,302 21. 02 

H71 7. 5fl 

2,044 18. 20 

223 6. 72 

li18 11. 76 

l,lflO 1G.34 

2,895 ·H). 87 

37,603 32.48 

A compiere l'esame del nume1·o delle convocazioni dei Consigli Com'ocazionidelegate 
ai Conciliatori. tutelari è qui da fermare l'attenzione su quelle delegate ai Conci­

liatori, che appena rappresentano ci1·ca una sesta parte (10,952) di 
tutte le convocazioni avvenute (63, 759) n eli 'anno 1900. 
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Co:\'VOCAZIOJ'\I DEI CoxsiGLI DI FAMIGLIA E DI T!JTELA FATTE DAI CoNCILIATORI 

PER DELEGAZIONE DEl PRETOHI. 

òi Corti d'appello 

Genova. 

Casal(' 

Torino 

Milano 

Brescia . 

Venf>zia 

Parma P Modf>tHt. 

Lucca 

f<'Ìrf'nZP . 

Bologna 

Ancona, Macf'rata e 
Perugia. 

Roma 

Aquila 

Napoli e Potenza. 

Trani 

Catanzaro. 

Messina 

Catania. 

Palermo 

Cagliari 

A N N I 

···~ ' •••• l •••• •••7 1···~ -l 
7!! 48 MJ 7fl 

&2 - -:.-1 
79 

77 129 \!H 70 156 112 233 

144 177 210 150 329 232 221,) 

157 121 206 179 167 1,690 1,946 

~40 122 107 197 381 l 555 

aa7 221 1 433 7-!0 1,369 2,237 

!lo 54 82 170 225 383 565 

(i8 60 55 59 99 122 152 

77 !!2 168 100 100 341 609 

122 54 120 417 430 532 

86 160 102 l 197 3Hì 525 

34 H8 44 138 190 83 186 

8S 73 145 1R3 107 401 1,053 

221 

271 

B13 256 

228 268 

20fl l 263 

l 
170 81 

195 

57 

299 

234 

96 H3 

29 I
l 293 

77 

115 77 55 

14 26 

67 

l 

l 

3t.> 50 123 154 61 46 29 

l 32 GO 133 125 1-12 143 184 

l 124: 158 l 173 l 168 176 l 19tì 301 

i l i l ! 

_. RE"'0~~[~~~~ ·· ~ -;.;,~-, "·"'• -: .. 9~.-~-~··T~"·";. 

1900 

13:d 

127 

2,3 l4 

48~ 

2,197 

657 

14R 

568 

653 

665 

216 

1,Hi0 

421 

18R 

n2 

4 

49 

73 

n31 

10,952 
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Il maggior numero di esse si ebbe nei distretti di Milano (2314), 
Venezia (2197) e Aquila. (1150), ma diminuisce notevolmente negli 

altri distretti. Infatti, successivamente, le maggiori cifre ci sono date 
dall'intero distretto di Parma, ove però si scende a 657 ed in quello 
di Ancona ove si scende a 605, sebbene sia tanto più ampia la sua 
cir·cu:";crizione. Indi si va sempre più diminuendo e ne tt·oviamo 
568 per Firenze, 553 per Bologna e 531 per Ca.gliari; poi soltanto 
482 per Brescia, che può apparire un numer·o elevato ove si con­
fronti con quello di sole 425 delegazioni per Torino e di421 nella 

Corte di appello di Napoli con Potenza, con territori tanto più 
vasti. Ma negli altri nove distretti il numero di queste delegazioni 
diviene quasi irrisorio, scendendo a cifre minime per Palermo 
(73), Catan~aro (52), Catania (49) e Messina (4), onde quest'ul­
timo distretto, che sempre ci presenta le cifre minime, va segna­
lato pel manifesto dispregio della legge (l). 

Aumentò nell'anno 1900 di circa 900 il numero di queste dele­
gazioni; ma vedemmo come esse siano loc;alizzate e come stentata­

mente vada diffondendosi l'uso di esse, se pure può dirsi che si dif­
fonde mentre in alcuni luoghi tuttora rimane manifesta la renitenza, 
ed anzi apertamente si conferma la diffidenza verso i conciliatori; 
diffidenza non giustificabile, ove le delegazioni fossero giudiziosa­

mente fatte, come si è più volte avvertito, e specialmente se pre-

(1) Qualche dubbio possiamo avere su queste cifre in quanto neppure esst• 
corrispondono esattamente a quelle della statistica generale civile. Infatti per 
le convocazioni direttamente fatte dai Pretori troviamo identità di cifre sol­
tanto per le Corti di Appello di Brescia, l'at·nw, ,lfodena, Firenzl<, Napoli e ('o· 
,qliari, mentre per le altre si hanno variazioni in più ed in meno che in questi 
nostri prospetti portano un maggior numero complessivo di HO convocazioni. 

Questa differenza ripartita fra tutti i distretti potrebbe apparire trascura­
bile, pur ricordando che con questi nostri prospetti sono corretti gli errori delle 
tavole statistiche. Nondimeno è da rilevare che in essi le convocazioni fatte dai 
Pretori diminuiscono di 109 per Casale e di t4:"l per Milano; invece ne resultano 
46~ di più per Venezia e 301 per Potenza, ove sole 46 convocazioni ,;arebbero 
state delegate a Conciliatori, mentre dalle tavole statistiche annuali ne risulta­
vano, soltanto 366 in luogo di 6()7, come direttamente fatte dai Pretori. 

Da ciò sarebbe confermato il dubbio, sorto dall'esame di alcuni e·lenchi 
nominativi, che in qualche pretura le convocazioni delegate siano due volte 
indicate e non soltanto nell'apposita colonna. 

Quest'avvertenza è fatta per desiderio di maggiore esattezza e per elimi­
nare questo errore, mentre, come sopra è detto, non paro sia tale da alterare 11~ 

risultanze di questa indagine. 
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ferite quando soltanto si tratti d.i accertare le condizioni di alleva­

mento del minorenne eccitando così la sorveglianza dei Consigli 

tutelari e se poi i pretori esercitassero la dovuta vigilanza esami­

nando i verbali delle adunanze, che ad essi debbono esser·e rimessi. 

- Si accenna anche a c1ualche difficoltà trovata da parte di segretari 

comuuali, incaricati delle funzioni di cancellieri dei conciliatori, e 

si ripete, ma non so come si concilii con la diffidenza verso i conci­

liatori, la lagnanza che la· legge impedisca di delegare le convoca­

zioni per· la istituzione della tutela e nel capoluogo del mandamento. 

Per ora ne basta riconoscere che se per i risultati ottenuti in al­

cuni distretti vediamo decuplicate nel corso di otto anni queste dele­

gazioni e pe1' esse aumentato il numero delle convocazioni dei con­

sigli tutelar·i, questo esempio dovr·ebbe servire di stimolo per vin­

cere le resistenze tuttora da deplorare nel maggior numero delle 

Corti di A p peli o, onde possiamo insistere affinchè mercè una 

scelta giudiziosa di queste delegazioni, mercè il consiglio e la as­

sidua vigilanza dei rappresentanti il P. M. c dei Preto1·i, si veda, 
sempre più, ed ovunque, crescere efficacemente e con utili risultati 

il numero delle convocazioni dei consigli tutelari. 

* * * 
Convocazioni per ma· Pet· una certa affinità di argomento, e per esaut•it·e in questa 

trimoni di vedove 
con prole mino· parte l'esame dei nostri prospetti statistici, qui sono da ricordare 
renne. le convocazioni dei Consigli di famielia per matrimoni di vedove 

eon prole minorenne (art. 23ì-239 cod. civ.). 
Potrà apparire superflua l'avvertenza che le disposizioni rego­

latrici di (jueste convocazioni non si trovano nel codice civile fra 

quelle relative alla tutela (li b. l, ti t. IX, capo II), bensì fra quelle 

concernenti l'esercizio della patria podestà (lib. I, tit. VIII), sic­

come limitazione di essa, quando spetta alla madre vedova (art. 220), 
che passi a seconde nozze, (art. 23ì-239). Queste cautele della 

legge ci l'icm·dano anche le inceJ'tezze delle quali feci cenno rispetto 
alla compilazione dell'a•·t. 223 del codice civile. Una simile inge­

renza del Consiglio di famiglia corrisponderebbe in sostanza al 

provvedimento, che fu invocato anche in questa Commissione da 

ehi ritiene che l'opet·a della madre nella amministrazione dei beni 



- 161-

e nell'educazione dei figli minorenni abbisogni tuttora e perma­

nentemente di speciale assistenza, propter imbecillitatem sexus, 
come dicevano i romani, dimenticando forse che il nostro Codice 
civile, fuori dell'accennata ipotesi delle seconde nozze (art. 237), 

soltanto al padre (art. ~35), salva l' ipotesi dell'art. 247, con­

sente di stabilire c.ondizioni alla madre superstite per l'educazione 

dei figli e pee l'amministrazione dei beni, concedendo in pa1·i tempo 

alla madre il mezzo pee ottenere di esserne dispensata, a ppellan­

dosi ad apposito Consiglio di famiglia! 

Debbo insistere nell'avvertenza circa questo ravvicinamento, 

fatto per semplice analogia di funzione, giacchè fot·~e esso non fu 

estraneo a mantenere, non soltanto nei compilatori dei prospetti 

sottoposti al nostro esame, ma in molti Pretori ed in troppi Procu­
ratori del Re la persuasione, e fo1·se la erronea abitudine, di consi­

derat·e-, come già avvertii (pag. 101) la madre vedova quale tutrice, 
o almeno la privazione per essa dell' amminist1·azione dei beni 

come apertura di tutela e la riammissione in fJUCsta ammìnistl'a­

zione come chiusura della tutela (l); non mancando ncppm·e 

(l) Questo errore fu segnalato, dal Ministero di Grazia e Giustizia con 
la circolare del 27 ottobre 1898, n. 1587, sulla compilazione degli elenchi no­
minativi dei minorenni annualmente sottoposti a tutela, avvertendo come per 
articoli 237, 238, 239 e 241 del Codice civile, questa convocazione non importi 
costituzione di tutela: ma pare inutilmente giacché l'errore continua. 

Non è forse inutile ricordare che per la prima volta con la circolare del 
927 luglio 1891, n. 1246, sull'osservanza delle dispo::;izioni relative ai Consigli 
di famiglia e di tutela fu richiamata l'attenzione dei Capi del P. M. anche 
sul modo col quale erano applicate le disposizioni contenute negli articoli 
237 e 238 del Codice civile, e con eircolare della Direzione generale della 
statistica ai Sindaci del Regno in data del 20 novembre 1891, n. 372, fu a v­
vertito, che apposita indicazione doveva essere fatta a tale scopo nella scheda 
da mandarsi ai Pretori. Con circolare ministeriale del 24 maggio 18!H, n.12t>t; 
si avvertì che doveva essere aggiunta apposita colonna per queste indica­
zioni nel prospetto riassuntiYO allegato alla eircolare surrifcrita del 27 luglio 
1891; nondimeno si nota la omissione di questa colonna nelle modificazioni 
recate al detto prospetto con la circolare ministeriale del 29 settembre 1892, 
n. 1272; ma in seguito a deliberazione della Commissione per la statistic:~. 

giudiziaria con la circolare 11 settembre 1893, n. 1~4 si aggiunge nuovamente 
tale indicazione per le vedoYe con figli minorenni " prtssate a seronde nozze 
e NON :1\!ANTENUTE NELLA Al\l~llr\ISTHAZ!O:\'E DEI BE:\'1 , ; Se non che questa restri­
zione sembrò essere occasione di errori e fu tolta con circolare del 30 dicem· 
bre 1895, n. 682; indi qnesta convocazione fu consiòerata promiscuarnente 
'con la i::;tituzione delle tutele (circolare 18 ago::;to 1896, n. 140~), finché fti 
an·ertito l'errore con la ricordata circolare del 27 oltohre 1Rg8. 

11 - Annali di Statistica. c 
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esempi nei quali, nonostante la chiara ed esatta decisione ehe no­
mina un cu-ratore ai beni, sia questi considet·ato dal Procuratore 
del Re nelle sue relazioni come un tutore! 

Dovrei perciò fare voti affinchè questa indicazione sia eliminata 
dai prospetti' relativi alle tutele e piuttosto aggiunta a quelli con­
cernenti l 'esercizio della patria potestà; tanto più che non sarebbe 
sufficientemente giustificata dall'intendimento di studiare qui il com­
pleto funzionamento dei Consigli di famiglia, mancando le notizie 

relative a tutte le altre circostanze o avvenimenti per i quali dalla 
legge ne è prescritta la convocazione. 

Nell'anno 1900 queste convocazioni furono :3526, cioè meno che 

nell'anno precedente (3718), ma con qual~he aumento rispetto al­
l'anno 1898 (3439). Per giudicare se vi fu miglioramento o peggio­
ramento dovremmo conoscere quale fu nei singoli distretti il numero 
dei matrimoni di vedove con prole minorenne. Il numero di ·queste 
convocazioni quasi t~:·stonte nel tt·iennio potrebbe indurci a rite­
nere, che queste indicaz:~.ni corrispondano a verità, ma non è 

escluso, anzi si afferma che, per ignoranza della legge questi ma­
tt·imoni non sono denunciati e quindi le convocazioni sono omesse 
ed è facile immaginare che se il legislatore ha dovuto preveder-ne 
e punirne l'omissione quando i minorenni abbiano un patrimonio, 

cioè quando un contrasto di interessi o una speranza futura può 
eccitare la vigilanza di alt t· i interessati, questa omissione è tanto 
pii1 facile, ove non vi siano beni da amministrare, dimenticando 
anche una volta che il nostro legislatore non si preoccupò s;oltanto 
del patrimonio, ma volle tutelata anche la educazione dei mino­
renni. 

* * * 
Si confet·ma dunque che se qualche migliot·amento si è ottenuto, Osservazioni sulle con­

vocazioni dei Con-
sigli tutelari. e _sebbene esso vada in qualche distretto accentuandosi, non sono 

amot·a abbastanza rassicuranti i risultati ottenuti nel maggior nu­
mero delle Corti di Appello, specialmente nelle provincie meridio­
nali, onde basterebbe, che in quei distretti, cominciasse ad affer­

marsi quel progt·essivo mi"lioramento altrove segnalato, per vedere 
elevat·si col maggior numet·o anche la maggiore proporzione media 
delle convocazioni dei Consigli tutelari. 
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Se alcuni Procuratori Generali insistono, come in particolar 

modo quelli di Napoli e di Catania, o come assicurano e promettono 

di fare quei di Cagliari e di Ancona, affinchè queste convocazioni 

regolar·mente avvengano, si nota prevalere negli altri la tendenza 

adaccettare edageneralizzare ]e'scuse per le mancate convocazioni. 

Segnalando le proporzioni delle convocazioni avvenute rispetto 

al numero delle tutele, non trascurai la indicazione numerica di esse 

ricordando che· in taluni capoluoghi di circondario e specialmente 

in quelli delle maggiori Corti di Appello, può r·iescire difficile per il 

Pretore, sehhene assistito da Vice-pretori, convocare tutti i con­

sigli tutelari, che ivi si trovano nel massimo numero istituiti. Nep­

pure è da dimenticare che troppe leggi speciali sono venute soprac­

caricando il PPetore di moltissime attribuzioni e non sempre in ar­

monia con le sue funzioni giudiziarie. 

Ma appunto riconoscendo, che possono esservi occasioni di 

legittime scuse, non voglionsi ammettere queste incondizionata­

mente, nè !'endcrle genf3rali in ogni loro specie ed in ogni luogo, <1 

per tutti i Pretori di ogni distretto, perchè dobbiamo anche ricor­

dare che troppi sono i manòamenti, e specialmente nelle piccole 

città c nelle campagne, ove il lavoro giudiziario civile dei Pretori è 

molto diminuito. 

Invece appunto per essi troviamo messe innanzi le più fre­

quenti e più varie scuse per le mancate convocazioni dei consigli 

tutelari. 

lvi non manca quasi mai, come scusa, la temporanea man­

canza o la frequente mutazione dei titolari della Pretura o della 

Cancelleria, né il pretesto della distanza dalla dimora del tutore o 

dei consulenti, onde fatta una convocazione inutile non si cura la 

seconda, nè si cerca di togliere o almeno di attenuare l'impedimento 

delegando la convocazione al Conciliatore, adducendo che nelle re­

gioni montuose anche la distanza dal capoluogo del comune impone 

la perdita di una giornata di lavoro e disagi più facilmente o più 

volentieri superati pe1• recarsi al capoluogo del mandamento! 

Quando le adunanze avvengono, si trovano spesso accumulate 

in taluni periodi dell'anno, sempre in determinati mesi e spesso nel 

medesimo giorno sino a rendere inverosimile la possibilità di tante 

adunanze in poche ore. Nondimeno ciò si vuole spiegare con la 

necessità di aspettare la chiusura dell'anno ageicolo, scusa 
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ammissibile soltanto per le tutele con patrimonio. Ma poi cou evi­
dente contradizione queste convocazioni ~i accumulano cd esauri­
scono in pochi giorni, mentre è noto che fra J-lOpolazioni rurali 
quando vi è patrimonio, queste adunanze r'Ìescono lunghe e labo­
riose. Ovve1·o si adduce a scusa della mancata adunanza la emigra­
zione temporanea a scopo di lavoro, eppure per· essa la convocazione 
del Consiglio tutelare gioverebbe ad assicUI·are il peculio del mino­
renne, feutto del suo lavoro e ad a,ccertarne le sue condizioni fisiche, 
l'istruzione, ecc. Ma di ciò non si fa parola, e quando avvenga 
che per troppe convocazioni od adunanze sia indicato un medesimo 
giorno, si avverte che trattasi di Consigli di tutela composti delle 
stesse persone, quali il presidente della Congi'egazione di r,:u·itù. o i 
consiglieri comunali, per più minorenni, onde nello stesso giol'llo o 
nella medesima adunanza si provvede senza dis1~ontinuità nò per· 
dita di tempo a parecchi tutelati, e con ciò vuolsi spiegare anch~ 
l'uso di moduli a stampa per i verbali di queste adunanze e come 
le deliberazioni ne siano indicate nei nostri elenchi nominativi iu 
modo uniforme ed insignificante che impedisce qualunque <~ontrollo. 
Altri Pretori poi, protestando (1ueste mede<>ime ditfieoltà, più since­
ramente dichiarano che non disposero alcuna convocazione, ma 
affermano, non so quanto sinceramente, che assunser·o informa­
zioni sulle condizioni dei tutelati, senza che risulti con quali cautele, 
nQ da chi queste informazioni siano date. 

Ho già accennato come ed in quale misura queste scuse e 
queste spiegazioni possono essere ammesse; ma la facilità con la 
quale si trovano accolte e generalizz:1te dai rappresentanti il Pub­
blico Ministero non giova a dissipare il dubbio che molte convoca­
zioni figurino soltanto a scopo statistico. In particolare modo poi 
non pare ammissibile il sistema di sostituire alle convocazioni dei 
consigli tutelari le informazioni assunte dal Pretor·e, perche meno 
corrispondente agli scopi voluti con la istituzione dei consigli tute­
lari e perchè non offre sufficienti gat·anzie, tant'è vet'O che ad ogni 
risveglio di attività in queste com·ocazioni, or<linate da qualche 
solerte Procuratore Generale, corrisponde l' accet'tamento della 
irreperibilità dei minorenni, dei tutori, dei consulenti o qualche al­
tra grave irregola1·ità! 
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VII. 

Dovrà sempre essere ricordato quanto opportunamente e con 
ottimo intendimento fu proposto dal senàtore Boccardo ed approvato 
da questa Commissione di chiedere notizie sull'osservanza delle sin­
gole disposizioni per le tutele al fine di conoscerne il funzionamento; 
ma tuttora è da deplorare che non risponda allo scopo il modo 
scelto colla circolare ministeriale 24 dicembre 1897, n. 1222/xxi per 
raccoglier·e quelle notizie (1). 

Debbo perciò insistere sulla proposta già fatta di predisporre 

all'uopo apposito prospetto. 
Inutilmente ho tentato di riassumere que;te notizie dai rapporti 

dei Procuratori Generali. Troppo spesso sono date in modo geue­

r•ico o indeterminato e con forme altrettante volte differenti quasi 
quante sono le relazioni, oppure sono addirittura omesse come per 
Venezia e Trani. 

Debbo quindi !imitarmi a ricordaee che la iscrizione nei pre­
sc1·itti registri delle tutele (articolo 344 del Codice civile) avviene 
quasi ovunque d'ufficio, e si afferma che dai Pretori è osservato 

l'articolo 349. Ciò dovrebbe assicurarci che i registri sono tenuti 
regolarmente. Invece non mancano esempi del massimo disordine 
o meglio della mancanza di essi, come a Cosenza; e ricordo qui 
nuovamente l c revisione straordinaria ordinata dal Procuratore 
Generale della Corte di Appello di Napoli, che pol'tò ad eliminare 

2458 tutele, cioè 1037 con patrimonio e 1421 senza patrimonio, che 
dovevano dirsi inesistenti, e 4216 minorenni, dei quali 3419 legit­
timi e 797 illegittimi, per avere raggiunto la maggiore età o per 
essere defunti o per avere coni ratto matrimonio prima del ventu­
nesimo anno o perchè era cessata per altra causa la tutela; così 
rammento anche le parole da principio r·iferite con le quali il Pro_ 

cul·atoee Gener·ale presso la Corte d'Appello di Rullia, nonostante 
le assicurazioni avute sulla scrupolosa osservanza degìi articoli 343 
a 349 del Codice civile, manifestava il dubbio che i registei non siano 
tenuti con la cura e la diligenza che f'-i richiede, o che i funzionari 

(1) Atti dd/a Commissione, Sessione del luglio 1898, pag. 360. 
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incat·icati della compilazione degli elenchi e dei prospetti statistici 

abbiano poca cognizione dell'istituto tutelare! 

Incerte sono le notizie sul deposito dei t•alo,.i in numerat·io o 

in carte al portatore o di oggetti preziosi. Si avrebbe avuta una 

sola conoersione di titoli al portatore in titoli nominativi; cosa che 

addirittura pare inverosimile! 

Non mancano esempi di doglianze di minori oerso i tutori nel 
maggior numero delle Corti d'Appello, ma avrebbet·o raggiunto il 

massimo numero di tre pt·esso la Corte d'Appello di Ancona e spesso 

si avverte che fut·ono riconosciute infondate. Se per queste cause 

ne seguì la remozione di qualche tutore, nessuua sat·ebbe stata 

provocata in forza della legge 21 dicembre 1873, n. 17:37, sul di. 

vieto dell'impiego di fancmlli in profe::;sioni 9 iroDaghe. 
Rarissime sat·ebbero state queste rimozioni sia pet' infedeltà, 

sia per abusi contro le persone dei tutelati, ed altr·ettanto r·at·i 

i giudizi per risat·cimento di danni contro i tutor·i, clrè fra tutti non 

sarebbero stati più di sette e non sempre il tutore fu soccomheute. 

Si conferma sempre più diffusa la dispensa dalla cauzione, 

ma si attesta che gli stati annuali sono regolarmente presentati e 

che fu regolarmente dato il resoconto definitivo. Però vedemmo 

che per la presentazione degli stati annuali avrebbero dovuto essere 

assai più numerose le convocazioni dei consigli per le tutele con 

patrimonio ! 

Per l'a.nplicazione dell'articolo 279 in relazione all'artieolo 222 

del Codice civile si ebbe qualche ricor·so nei distretti di Milano (18), 

di Messina (17), di Aq~ila (16), di Torino (8), di Brescia (7), di Fi­
renze (4), di Ancona e di Parma (3 ciascu11o), oltr.e qualche altro 

vagamente indicato. Così pet' l'articolo 114 della legge sulla pub­
blica sicurezza t1·ovo indicati 8 provvedimenti pel distr·etto di Cata­
ni~1, 7 per Roma, 5 per Cagliari. Alcuni avver·tono che talvolta non 

occorse dare seguito al t'icorso o al provvedimento perchè il mino­

renne diede tosto prove di ravvedimento, onde anche per la scar·­

sezza di queste cifre e mancando ugni termine di confronto e qual­

siasi illustrazione di esse, non è dato di ricavar·ne alcuna deduzione. 

Circa il funzionamento dei consigli tutelari, mentre negli 

elenchi nominativi non sono infrequenti le menzioni delle mancate 

adunanze, si afferma poi che i consulenti risposero quasi sempre 

all'avviso di convocazione o poterono giustificar·e l'assenza, di guisa 
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che le rare condanne, a senso dell'articolo 255 del Codice eioile, 
furono spesso revocate. 

Su queste revoche non mi indugio dopo quanto ne dissi nella 
precedente relazione; ma le maggiori applicazioni della ricordata 
sanzione, troppo trascurata, sono segnalate per Bologna (21), 
Firenze (20), A qui la ( 15), A neon a ( 14), Genova ( 11), Milano e 
Brescia. (10), Roma (7), Torino e Casale (5). Giova prenderne 

memoria, in tanta desuetudine della legge, come attestazioni della 
buona volontà di farla osservare. 

Concordemente è affet·mato che le deliberazioni dei Consigli 
tutelari furono tutte omologate nei casi prescritti dalla legge; e pur 
t•icordando come sia in valso l'uso di omettere, forse non a torto, la 
omologazione quando rappresenta una formalità inutile e dispen­

diosa, dobbiamo accettare questa affermazione, ma con ogni riserva, 
perchè manca ogni possibilità di un !'licuro riscontro, essendo troppo 
imperfette le indicazioni contenute negli elenchi nominativi. 

* * * 

Ma la ri~ardata presentazione di que,:;ta relazione mi permette 

di ~ccennare come nella diligente rassegn~ dei lavori compiuti nel 
distretto della Corte di appello di Casale, fatta per l'inaugurazione 
del corrente anno giuridico (1), siano stati esaminati i decreti dei 
Pretor·i e dei Tribunali nell'interesse di minori. 

Non riferirò quanto iv i è esposto, perchè promiscuamente con­
cerne minorenni sotto la patria potestà e minorenni privi di geni­
tori, e forse più i primi che i secondi; ma le incertezze che iv i sono 
segnalate sui provvedimenti presi, i decreti, che il relatore designa 
giustamente come abnormi, vengono a confermare e quasi a docu­
mentare quanto siano manomessi gli interessi dei minori dagli stessi 
genitori e come troppo spesso manchi o sia soltanto apparente la 
tutela del magistrato e quindi quanto peggiore sia la condizione 

(1) RPlazioue statistica dei lavori compiuti nrl distretto della Corte di 
appello di CrH;ale nell'anno 1901, esposta dal sostituto Procuratore Genuale 
hNocE:-.zo REGAZZONI (Casale Monferrato, tip. Casalese, Fratelli Tarditi, 190:2, 
~::\ 47-49, pag. 38 e seg.). 
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degli orfani di entrambi i genitori e a quanti maggiori pericoli sia 
esposto il loro patrimonio, mentre rimane inesplicabile di fronte a 
questi fatti la inerzia del Pubblico Ministero. 

VIII. 

Le notizie sull'emigrazione dei minorenni sotto tutela si hanno Emigrazione dì mi.uo-
renni sotto tutela. soltanto incidentalmente e già ebbi occasione di farne cenno. 

Pare molto comune e diffusa la emigrazione temporanea interna e 
all'estero a scopo di lavoro, secondo le abitudini locali, onde tutte le 

persone di una famiglia o di una determinata località, idonee al la-
voro, emigrano insieme e con esse anche i minorenni sotto tutela. 
Ma pare anche molto frequente l'emigrazione tt·ansoeeanica di tu-
tori coi pupilli e spesso senza darne avviso, di gui:-;a che divengono 
irreperil.ili. E ad essi sono da aggiungere quei minorenni per i quali 
neppure fu istituita a suo tempo, la tutela! Eppure non sembl'e-
reb"l)e ormai necessario alcun occultamento per la notoria, preva-
lente tendenza ad agevolare questa emigrazione eol pt·etesto elte 
sarebbe difficile trovare chi voglia sostituire il tutore o il conse-
gnatario del minorenne, e mi limito perciò a ricot·dare come carat-

teristico l'esempio poco innanzi riferito della costituzione di un 
Consiglio di tutela per togliere .il diniego all'emigrazione opposto 
dalla Direzione di un ospizio! 

Su questo argomento nessuna risposta fu data alle comunica­
zioni che furono fatte al Commissariato per l'emigrazione, eome 
accenn~:ì riferendo nella passata sessione a nome òel Comitato per­
manente. 

IX. 

Sulla chiusura delle tutele non c1·edo utile soffer·marmi. Man- Chiusura delle tutele. 

cano tuttora per essa le distinzioni secondo le differenti sue cause. 
che potreb?ero offrirei argomento di qualche studio e confronto, 
Abbiamo veduto come non siano eliminate incertezze ed irrego-
larità, e come ogni anno dobbiamo ricordare qualche verificazione 
straordinaria che rivela e induce a correggere errori del passato. 

Per conseguenza come sono. istituite ta1·divamente nuove tutele, 
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così tardivamente si pt·ovvede alla chiusura di tutele già da tempo 

cessate o figurano come chiuse tutele che invece sono trasferite ad 

altro mandamento, e non poche che forse dovevano essere soltanto 

elimiuate dalla rimanenza dell'anno precedente perchè erronea,;, 

mente iscritte. Nè infrequenti sono le tutele tardivamente istituite 

e soltanto per il consenso al matrimonio o alla emigrazione. o 

all'arruolamento militare volontario, onde spesso ne segue quasi 

immediata la chiusura. 

Perciò questa indicazione, sino a che non sia provveduto coi 

nuovi prospetti, sarà una delle più incede. Infatti per essa abbiamo 

soltanto la distinzione ft·a tutele con patrimonio e senza patrimonio. 

Così sappiamo che delle pt·ime ne furono chiuse 4031, e delle seconde 

12,528 ed in tutto 16,559, di fronte al maggiot· numero di 21,475 

tutele aperte nello stesso anno, onde si ebbe una eccedenza di 4916 

nuove tutele che andò ad aumentare la rimanenza annuale da 

127,409, quale si ebbe al 31 dicembre 1899, a 132,325 per il 

31 dicembre 1900. Ma quanto ho accennato circa gli ert•ot·i di anno 

in anno corretti, se non ingrossa il numero delle tutele chiuse, 

porta ad altet>are nei successivi prospetti questa t·imanenza. Ho già 

ricordat.o pel distretto di NapoÌi come fosse riconosciuta la omis­

sione di 208 tutele pet·ciò r·ipt·istinate negli elencht e la inesistenza di 

altre 2053 tutele, rima~te isc1·itte nei registri, e come invece di indi­

carne la chiusura, a somiglianza di quanto fu fatto per altri distretti 

in condizioni analoghe, giustamente siano state invece queste tutele 

eliminate dalla rimanenza dell'anno pt·ecedente, che perciò non con­

corda più con quella indicata nei prospetti uniti alla precedente 

relazione. E questo fatto non è nuovo, nè isolato onde si impone 

un migliore accertamt~nto del numet·o delle tutele, che tuttora deb­

bono vet·amente considerarsi aperte, per togliere il dubbio che in 

molti m:tndamenti si tr·ascuri di eliminare le tutele cessate e quindi 

si faccia fìgurat·e fittiziamente un nume1·o di tutele, che in alcuni 

luoghi, appat·isce, come accennai nella precedente relazione, ecces­

sivo o che forse ingannevolmente è messo innanzi ad arte come 

tacita scusa a nasconder·e l'inerzia o la trascuranza dei preto1·i. 
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x. 

Sebbene abbia dovuto metter·e in evidenza molte lacune ed im- Conclusioni e propo­

perfezioni. e segnalare anomalie e difetti ine"'ìcusabili nell'istitu­

zione e nel funzionamento delle tutele, debbo, arr·ivato al termine 

di questo esame, nuovamente riconoscere come la per·sistenza 

della nostra Commissione in queste annuali ricet·che vada tr·ovando 

qualche compenso, e nuO\'O stimolo a pet·scl'vare, nella maggior· 

cura, che lentamente, ma con diffusione costante, è data alla tutela 

dei minorenni. 

Non Ct'edo pet·ò, come avvertii sin da pt·incipio, che si possa 

continuare con queste relazioni annuali ad approfondir·e le riccr·chc 

speciali sull'andamento del servizio delle tutele nei singoli distretti, 

ma, perseverando la nostr·a Commissione nel suo autorevole sin­

dacato, debbano riprendcr·e queste r·elazìoni una for·ma. sintetìea. 

Segnalati ormai i pr·ineipali difetti, riconosciute le resp(Jnsabilità 

gr·avissime del maggior numero dei Pr·etMi, la trascuranza di molti 

Pt'OCuratOJ•i del Re e come non sempre o non abbastanza eflicaee­

mente intervenga in ogni distt·etto la autorità t'eintegratrice dei 

Procur·utorì generali, mi paee che l'opera dì questa Commissione 

debba trovare il suo complemento in quella del Ministero della 

giustizia, che dovt·ebbe riattivare, anche per le tutele dei minorenni, 

(1uel più diretto ed attivo esercizio dell'alta sot·veglìanza, eiJe gli 

spetta su tutti gli uffizi ed i servizi giudiziar·i. Così soltanto potrà 

sperarsi d'escire dalla inòeterminatezza degli avvcdimenti e degli 

ammonimenti gellerali, che colpiscono tutti e nessuno; cosi po­

tm.nno meglio ed a tempo essere ec~~itate le singole attività e tenuto 

eonto dei meriti e dei demeriti, s1:iolti i dubbi e dissipate le incer­

tezze da questa Commissione più volte segnalate, ma che essa non 

è chiamata a risolvere, per dare all'andamento di questo ser·vizio 

maggiore uniformità e sicut'ezza. 

Ricordo che pet' meglio a(~certare l'andamento dei singoli uffici 

fu raccomanciato più volte da questa Commissione, che fossero or­

dinate ispezioni rninister·iali anche per le tutele; ma l'esito negativo 

che finoea hanno avuto simili raccomandazioni, non m'incoraggia 

ad insister·vi. Perciò for·mulo la mia prima proposta col voto che: 

ste. 
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<< Sia richiamata l'attenzione del Ministr·o Guat'dàsigilli su gli in­

« convenienti rilevati dalla indagine statistica di questa Commis­

« sione nella istituzione e nel funzionamento delle tutele per i mi­

« norenni, affinchè sia provveduto ad esercitare una diretta vigi­

« lanza sull'andamento di questo servizio mer·cè i competenti uffici 

« del Ministero di grazia e giustizia. » 

Per render•e efficace la sorveglianza dei Procut·atori del Re, 

ora troppo spe~so effimera e quasi sempre tardiva, perchè si 

eser•cita soltanto nell'oc~~asione di queste relazioni annuali e perchè 

non sempre consta che sia seguita dai necessari pr·ovvedimenti, 

r·ipeto la proposta altra volta fatta che: « Sia provveduto affinchè i 

<< Procur·atot'i del Re, periodicamente nel corso dell'anno prendano 

« in esame i r·egistri delle tutele e si :lssicUt·ino del r·egolare anda­

« mento di esse. » Ma anche prima di iniziare questa or·dinaria 

vigilanza sar·ebbe rla <• richiamare l'attenzione dei Procuratori del 

« Re sulla opportunità di èompier·c, ove ancora non sia stata fatta, 

« un'l gencr·ale t'evisione dei registri delle tutele per• eliminare da 

« essi tutte quelle che furono er·r·oneamente, istituite o che sono 

« cessate, e per aecer·tare le omissioni ». 

Ad agevolare il compito delle autorità locali e di questa Com­

missione debbo per la terza volta insistere nel voto già ac~~olto, ma 

non ancora esaudito, affinchè: «Si studii il modo di ricavare da 
« unica sorgente le notizie sulle tutele dei minorenni tanto per la 

« statistica giudiziaria civile, quanto per la vigilanza sui consigli di 

« famiglia e di tutela, mettendo a peofitto, e trasformando all'uopo, 

" gli attuali elenchi nominativi per le tutele e quelli per le convo­

« cazioni dei consigli di famiglia e di tutel8, i quali nuovi registri 

« ed elenchi dovrebber·o servire anche ad agevolare la vigilanza 

« delle autol'ità locali, prendendo da ciò occasione per riordinare e 

« raccoglier·e in testo unico le istruzioni contenute nelle numerose 

« eir·colari ministeriali relative alle tutele. •> 

Questo l'iassunto è stato già fatto nello scor·so anno dal Procu­

ratoJ•e gener·ale pr·es::so la Cor·te di appello di Napoli. con apposita 

circolare ai Prol'ur·atori del Re del distretto, onde quasi tutti ne se­

guirono poi l'ordine nelle r·elazioni rispettive, nulla omettendo o 

dimemicando. In tal guisa rimane agevolato l'esame ed il confr·onto 

dei singoli rappol'ti, maggior·e e più sicura la serie delle notizie che 

nelle relazioni riassuntive troverebber·o distribuzione uniforme. 

onde ove questo sistema fosse ovunque adottato anche chi sia chia-
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mato a riferit·e a questa Commissione, potrebbe procede1·e più spe­
dito nel suo compito. 

Per quanto ebbi occasione di esporre sulle tutP.le per i minorenni 
illegittimi, vedrà la Commissione, come già dissi, se sia «da incat·i­

« care il Comitato permanente di disporre indagini statistiche per 
« accertare quale annualmente sia il numero di figli di ignoti, non ri­
« covcratinegli ospizi, pei quali dovrebbero essere istituite le tutele.» 

Inoltre vedrà se « sia da insistere affinchè, ove nuovamente 
« sia presentato un disegno di legge sull'ordinamento del servizio 
« di assistenza degli esposti, si esamini se con esso possano essere 
« meglio regolati gli obblighi degli Ospizii, delle Congregazioni di 
« carità e dei consegnatari di questi minorenni per la tutela di essi >> 

e se frattanto sia da fare voto affinchè: « d'accordo fra il Ministero 
<• dell'interno e quello della Giustizia siano riprese in esame, per 
« rendere più complete e più efficaci, le disposizioni contenute 
<< nella circolare del Ministero dell'Interno in data 31 luglio 1896, 
« n. 2527-3-10;55612, per la compilazione in ogni comune di un ro­
« gistro dei minorenni dimessi dagli ospizi, orfani o abbandonati >>. 

Per le convocazioni dei Consigli tutelari, mi pare necessario 
insistere affinchè « sia dai Pretori provocata la convocazione dci 
« Consigli di famiglia e di tutela, anche quando non vi sia patrimo­
« nio da amministrare, per la vigilanza sull'allevamento, sull'istru­
<~ zione e sulla educazione del minorenne ed a difesa di ogni suo in­
« teresse morale e materiale, escludendo il sistema di supplire con 
« semplici informazioni alle mancate convocazioni, ma giovandosi 
« delle delegazioni ai Conciliatori, accompagnate, quando occorra 
« da oppot·tune istruzioni e sempre dalla necessaria vigilanza mercè 
« l'esame del verbale dell'adunanza che giusta l'articolo 19 del Re­
<< golamento 26 dicembre 1892, n. 728, deve essere trasmesso al 
« Pt·etore >>. 

Ripeto per memot·ia, sebbene con diminuita fiducia di vederlo 
esaurito, il voto che sia dichiarata «la esenzione da tasse e da spese 
per ogni atto relativo a tutele di minorenni senza patrimoniu o co n 

patrimonio inferiore alle lire 3000 ». 

Rispetto all'emigrazione~ei minorenni sotto tutela, mi limiterò 
a ripetere il voto che « sia su di essa richiamata l'attenzione del 
« R. Commissariato per l'emigrazione pregandolo di fornire notizie 
« a questa Commissione su argomento per essa di tanta impor­
« tanza ». 
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I1,63RI1,9R41 3,467 2&4 629 883 669 314 648 Genova 

Casale. 

l'orino. 

Milano. 

Brescia 

Vent>zia 

Parma. 

Modena (sezione) . 

Lucca. 

Firenze 

Bologna . 

A.ncona 

Macerata (sezione) 

Perugia (sezione) 

Roma. 

Aquila. 

~n poli. 

Potenza (sezione) . 

Trani . 

Catanzaro 

Messina . 

Catania 

Palermo. 

Cagliari 

REGNO • 

1,812 1,693 3,505 298 437 735 467 268 454 

4,624 3,004 7,67811 645 587 1,232 921 311 915 

1,766 7,022 8,788 265 1,156 1,421 891 530 876 
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1,579 7,081 8,6601 302 1,3811 1,683 791 892 766 8 

329 2,102 2,4311 55 3901 445 1621 283 160 l 
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1
1 648 863 476 24 

1,832 5,498 7.330: 235 81411,049 l 441 608 436 .. 
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STATISTICHE INTORNO ALLE TUTELE DEI l\IINORENlU DURANTE r/ANNO 1900. 

DURANTE L'ANNO 1900 TUTELI<~ TUTJ<~LI<: 

chiuse nell'anno l!JOO rimaste aperte alla tiue dcll900 

--------------------------1 ---- - ------ , ___ _ 
1! motivo che diede luogo alla apertura della tutela 
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448 

546 

1,070 

580 

291 

271 

455 

1.119 

9[)9 

1,734 

357 

1,379 

789 

509 

941 

1,475 

1,776 

2,105 

1,519 

3,109 

4,053 

1,140 

1,438 

1,420 

1,887 

4,905 

7,929 

2,'377 

10,637 

10,235 

3,097 

4,418 

8,1H2 

5,442 

3,\1 L2 

:1,737 

7,975 

H,829 

G,13Q 

12,567 

2,584 

2,553 

2,066 

4,179 

4,633 

1,431 

1,709 

1,875 

3,006 

5,954 

n,66a 
2,634 

12,016 

11,024 

3,606 

5,BIJ9 

7,657 

7,218 
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Segu.e PROSPETTO RIASSUNTIVO PER UoRTI D'APPELLO DELLE NOTIZIJ: 
~-H-•~gu_e~A_U_eg~a-/~o~A~·~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~~-~~~HTATISTICHE INTORNO ALLE TUTELE DEI MINORENNI DURANTE ~ANN(I 1900. 

l MINORI 
sotto tutela alla fine 

l doll'•nn: 1899 

l l 

l 

l 

COR'fl D'APPI<JLI.O 

! 
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'So 

MINORI 
sottoposti a tutela 

nell'anno 1900 

MINORI 
sotto tutela alla fine 

dell'anno HlOO 
MORTI 

nel 1900 

in 

istato 

di 

( vedovanza. 

clw 

lasciat·onP 

figli 

minorenni 
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1 l· 

Genova 

Casale. 

Torino. 

Milano. 

Brescia 

VenPzia 

Parma 

Mode n a ( ~ezione) 

Lucca. 

Firenze 

Bolog-na 

Ancona 

Macerata (sezione). 

Perugia (sezione) . 

Roma. 

Aquila 

Napoli. 

Potenza (sezione) . 

Trani 

Catanzaro 

Messina 

Catania 

Palermo . 

5,002 
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11,789 
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7,404 ! 
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1,869 
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1,180 
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2.188 
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242 
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11,916 
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7,121 
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301 2.176 

70 2,808 
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1,359 l 
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l 
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95 1,942 862 
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87ti 

6~ti 
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348 

5,166 4,278 . 1,219 986 5,456 4,886 : 227 

CONVOCAZIONE 
dei Consigli di farnl glia 

durante l'anno 1900 
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1,391 

2,947 

1,231 
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402 

401 

425 
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287 
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~ì83 

741 
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413 

346 

B67 

422 

3,092 
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1,717 

348 

536 

755 

1,971 

1,591 

597 

4GO 

512 

697 

567 

373 

116 

367 

250 

133 

211 

1,B48 

1,758 

:3,369 

4,323 

1,G24 

3,231 

750 

937 

1,180 

2,873 

2,048 

884 

757 

H78 

1,425 

1,250 

1,114 

270 

806 

496 

307 

624 

Cagliari l 

3,6081 3,275 650 73G 3,366 3,430 

l ! i' 

5,143 l 4,523 ! 836 629- ___ 5_,0_4_5 ___ 4_,4_5_3_:__ 436 1.~:: l ::: l 1,~:: 

CONVOU..A.ZIONE 
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21 160 
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4(, 3~ 1 

14 t,r>17 

10 621 

27 1,880 

21 727 

13 885 

35 280 

35 278 

:31 1,223 

9 :342 

17 708 

16 548 

44 193 

28 2,749 

22 1,428 

12 385 

25 504 

6 l, 794 

3 90 

54 407 

14 728 

19 2,286 
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1,531 

631 

1,907 

748 

H98 

:nr, 
313 

1,~54 
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72f> 

564 

2:17 

2,777 

1,450 
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f>29 

1,800 

93 
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2,30fJ 
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2, 1!)7 
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:no 
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2lli 
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1,150 

i375 

41j 

18R 

4 

49 

n 
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i 
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49 

70 

41 

1H4 
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7B 
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3H 
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,PROSPETTO RIASSUNTIVO PER CoMPARTIMENTI DELLE NOTIZIE 

l >'OPOLA~ONEI il 

T U T E L E A PER T 1: 

Per minori Per minori 

legittimi 
\ In totale l 

j censita i illegittimi 

l l Il 

Per morte di 
vedovi con pro­
le minorenne 
(art. 241 Cod. 
civ.) 

1881 

al 31 dicembre , l 

/-.;-/-~- ~~-~ ~i- ---~---1 i l ~ l ~ 

1 ,. 

- 17~-

.H'ISTICHE INTORNO ALLE TUTELE I~Tl'l'Ul'l'E N~:LL'ANNo Hl00. 

l:RANTE L'ANNO 1()00 

jeon•lo il motivo che diede luogo all'apertura della tutela 

l'er incapa­
i• ,:, d vile ad 

~"·rcitare la 
.,a•ria poteRtà 

t~ (· .. assenza, 
n tvrrlizione) 

' -

Per abuso (ar­
ticolo 233 Cod. 
civ. ) o perdita 
(art. 33 Cod. pe­
nale) della patria 
potestà 

l 

Por mi- Per minorenni 
norenni il· che lasciarono gli 1 Per minorenni 
legittimi ri- ospizi (articoli R, l di genitori iguoti 
conosciuti legge 17 luglio , non ricoverati in 
(articoli Ì::!4 1890, n. 6972j e f> i un Ospi:r.io (arti­
e 248 Cod. ,, del rog. 5 feb- 1 colo 248 Cod. civ.) 

~-- braio 18!ll, n. 9ll) 

~ ~ l .:: = 
(J) 1"'"1 t: 
~ ·- ~ .t So ol 

6 o 

Q 

o 
E 
o 
OOJ 

-~ 
·~~ 
o 

J>ot• llliuo­
renni che Ia­
HCilu·ono i Ri­
fonnatorì\art. 
·l9i"> l"tlg. care. 
l" febbraio 
11!91, n. 2GO) 

Pe1· altl"i 

motivi 

l 
l 

: ~ i ~~= ' ~ § ~ ~ l ; ~ :'1 ~ l 8 G;> 

) .t l -~;; .t li -~~ ~ l i~ ~ l i! 
1 

a i ~N a o s o 6 1 o 
- ---- -~-- ~-- ---:--------':----':----';';-----'----__:_--_:_-____ __,_,_ ________ _ 

Il Il 

~ 8 ~ 

1
~ 

Piemonte (Casale e To­
r·ino) 

Liguria (Gc11ova) . 

Lombardia (Milano e 
Brescia) . 

Veneto (Venezia,) . 

Emili'a (Pa1·ma., Mo­
dena e Bologna) 

Toscana (L11cca e Fi­
renze). 

Marche ed Umhria (An­
cona, Jl.facer·ata e Pe­
rugia). 

Lazio (Roma). 

Abruzzi (Aqnila) 

Campania, Molise e Ba­
silicata (Napoli e Po­
tenza). 

Puglie (Tr·ani) 

Calahrie ( Catau zm·o) 

Sicilia (Messina, Ca-
tania e Palenno) . 

Sardegna (C aglia1'i) . 

REGNO • 

3,413,539 

1,061,842 

3,337.326 

2,814,173 

2,183,391 

2,039,400 

1,511,339 

903,472 

951,781 

1,967 

883 

2,374 

1,794 

1,626 

930 

5. 76111,388 70. 56 579 29. 4411 

8. 321 069 64. 44 314 ••. ""t 
7.111 1,490 62.76 384 37.241 

6. 371 812 45. 26 982 54. 74. 

736 45. 26 890 54. 74 

1,369 69. 60 

54.8 62. 06 

1,488 62. 68 

784 43.70 

717 44.09 

IO j 

10 l! 

i4 o. 59 

o. 51 l 
l. 13 

l 
o. 39 

IO 0.62 

7. ··l 
4. 681 762 81. 94 168 18. 06 700 80. 64 :1 l o. 32 i 

5 

2 

2 

3 

6 

4 

0.25 

0.23 

0.08 

o. 17 

0.37 

0.43 

3.66 

o 59 

2. 2~) 

3.69 

4.52 

i li lj 1

1

' i 

778 5. 151 440 56. 56 338 43.4411 434 55. 78 l. o. 77 4 o. 52 26i 3. 34 

519 5. 74· 357 68. 79 162 31. 211 352 67.82 : o. 39 4 l o. 77 431 8. 28 

910 9. "'l 240 26. 78 670 73. ""l 288 26. 01, i l o. 22 4 o. 44 71 o. 76 

3, 786,515 2,128 5. 621 953 44. 78 1,175 56. 2211 926 43. 621 
9 l o. 42 i 5 o. 24 221 l. 03 

500 

lO 

713 

349 

508 

6 

67 

230 

{j 

8 l 

25.42 

1. 13 

30.03 

19.45 

31. 24 

o. 65 

8.61 

25. 14 

58 

279 

13-± 

5\.!6 

311 

120 

238 

114 

o. 28 : 1,140 

0.49 783 

2. 95 

31. HO 

5. 65 

B3.22 

19. 13 

12. 90 

30.5\.l 

21. 97 

47. B2 

48.04 

H 

5 0.21 

O. Il 

o. 10 

4 o. 4r, 

4 0.17 

12 O.G7 

5 o. 31 

5 o. 54 

2 0.2(; 

4 o. 77 

l o. l 1 

! 

20 0.94 

52 3.19 
1,589,064 1,630 10. 26,· 667 40.31 973 69. 6911 608 37.30: 

12 
! o. 74 l 23 l l. 41 1441 8. 83 

! G l O 3 i i 
1,257,883 1,697 13. 49.1

, 448 26. 40 1,249 73. 60 417 24 67 · 5 
1 6 1' O. 35 20'1 l. 1R 118 6. 95 1·,· l, 115 65. 71 . . .. 15 o. 89 

Iii Il . l H l ! i : ! ! l 
2,927,901 3,185 10.88

1 

1,237 38. 84 1,948 61. 16 994 31.21' l l. 38 l 4 1 , l. 29 37i l. 16 17 O. 53 l ,858 58. 34 \ l O. 03 193 G. 06 

s82,oo2 1,049 to.s"l'__~'\42.04 __: 67.96i__: 41.66: . :__1_·_· _J __ 5_1~ _''l~_·_·_: __ ··-·. ••~: ••~••l_~ _o.1o_ ·~ _·_·_ 

28,459,628 21,475 1. 5~ 10,585149.06 10,940 so."'! 10,061 46. 85! :.las l 0· 68 i 1141 o. 58 515~ 2. 40 2.582 ! 11. 79 17.767 l 86. n Iso o. 14 1821 1. 49 

______ ___,:_ ___ _...:... _ __:__--"'-_ ___!.. _ ___!., _ __..!. _ __!! _ ___,! __ -~ -------~--- ------------·· -· __ l_---·----
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Sui Collegi dei probiviri per le industrie 

(dalla fondazione a tutto l'wuw 1900). 

RRLATORE: MOR'I'ARA.. 

Essendo stato deliber·ato da questa onoPevolc Commissione che 

anche l'attività dei Collegi di probiviri formasse oggetto delìe !';ue 

indagini e dci slJoi studi, ho l'onore di pr·esentare le notizie piit im­

portanti ricavate da elementi raccolti, col consueto zelo e con pari 

acume, dalla Direzione generale della Statistica. 

Tali notizie abbracciano il periodo dal 1895 a tutto il 1900; non 

manca adurHJilC e ho l 'ultimo anno, il 1901, per aver•e innanzi agli 

occhi il riassunto di tutta l'opera di 11uestc magistrature industt·iali, 

le quali, introdotte in Italia con la le-gge del15 giugno 1893, n. 295, 
cominci~u·ono ad esser·c <Teate appunto ne1J'anno 1895 e a funzio­

nare nel 1896. 

È ben no'to agli onor·evoli Colleghi che la legge del 1893 ha con­

ferito ai probiviri la doppia funzione di conciliatori e di giudici, 

organizzando, per l'esercizio dell'una e dell'altra, due uffici distinti, 

quello di conciliazione e quello della giurìa. Ogni Collegio di probi­

viri ha un presidente e può avere un supplente di questo, nominati 

per decreto r·oale, fl'a i funzionari d eli' ordine giudiziario o le per­

sone eleggibili a eonciliatori. I probiviri sono a loro volta nominati 

dai due corpi elettorali degli industriali e degli operai separata­

mente, ed in numero uguale, non minore di dieci. nè superiore a 

venti per· ciascun collegio. I probivir·i operai e industriali rispettiva­

mente si eleggono un proprio vice-presidente. L'ufficio di concilia­

zione si compone di un numero pari di membri operai e industriali 

ed è presieduto per tumo da uno dei vice-presidenti. La giurìa è 

presieduta dal p1·esidente effettivo o dal suo supplente ed è costi­

tuita con quattro probiviri, due pe1· classe, con facoltà al presidente 

di aggregarne altri, sempre con par·1tà di numero, per la decisione 

delle controversie più gravi. 
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L'uflicio di conciliazione può e~sero adito pel componimento 

amichevole di qnalunque controver·sia, senza limiti di valore, avente 
per oggetto: 

a) i salari pattuiti o da pattuit·si; 

b) il prezzo del lavoro eseguito od in corso di e~ccuzione, e 
il salario per le giot'nate di lavoro prestate; 

c) le ore di lavoro convenute o da convenir·si; 

d) l'osservanza dei patti speciali di };worazione; 

e) le imperfezioni del lavoro; 

f) i compensi per cambiamenti nella ({Ualità della materia 
prima o nei modi di lavorazione; 

g) i guasti recati dall'operaio ad oggetti della fabhr·ica o i 
danni da questo sofferti nella per·sona per fatto dell'industr·ialc; 

h) le indennità per abbandono della fal,br·ir~a o per· licen­

ziamento prima che sia compiuto il lavor·o o tmseor,.;o il ter·minc 

pattuito; 

i) lo scioglimento del contr·atto di lavor·o o di tirocinio; o in 

generale tutte lo controvor·sio che riguardano convenzioni, relative 

al contratto di lavoro o di tit'ocinio, fr·a industriali e capi-oper·ai o 
lavoranti, fra capi-operai e oper·ai o apprendisr,i, o che dipendano 

da tr·asgressioni disciplinari. 

L'esperimento della conciliazione è obbligatot·io pr·ima di adir·e 

la giuria, la quale è c~ornpetente a decider·e tutte le contr·over·sie 
preindicate, meno quelle sui salari da pattuirsi e le ore di lavoro da 
convenirsi che per loro natura non possono essere oggetto di azione 
giudiziaria. Il limite di valore assegnato alla gim·isdizioue conten­
ziosa dei probiviri è di Jir·e 200; le parti possono d'accordo ael~et­

tat'e tale giurisdizione anche per' valot'e· maggior·e, ~onfer·endole 

l'autorità di collegio arbitmle. 
Le sentenze della giur:ta sono inappellabili, salvo il caso d'im­

pugnazione per incompetenza o per eccesso di poter·c. 
Considerando il carattere impresso dalla vigente legislazione a 

questo istituto, par·e ragionevole qualificare le giurie dei prubiviri 
eome organi speciali di giurisdizione ordinaria; tale car·attere 

sembra dimostrato da tr·e circostanze: 
l" dal fatto che, dove non esi'"ìtono, la medesima giur·isdt­

zione contenziosa spetta ai giudici ordinat'i; 
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2° dall'essere devoluto al giudice ordinario Pappello dalle 

loro sentenze, nei casi in cui è ammesso; 

!lo dal non vedersi stabilita ne~suna differenza, rispetto alle 

funzioni ed agli effetti, tra il giudizio dei probiviri e quello delle 

magistrature ordinarie. 

For·se, in questo carattere e nelle restrizioni che per tal modo 

sono imposte allo svolgimento attivo e fecondo dell'istituto, si può 

trovare uno dei motivi, non certamente il solo, per cui le speranze 

concepite intorno ad es-,o non veggonsi sufficientemente realizzate. 

In verità ~i presentano ben gravi e degni di considerazione per 

il legislatore i due pr·oblemi seguenti: 

1° se l'indole e i fini sociali ed economici di questa giurisdi­

zione consentano che essa sia obbligata a fondare r·igorosamente le 

sue pronunzie sulle nol'me dello strictum fus, applicando, caso per 

caso, le regole del diritto positivo vigente; o non si addica meglio 

a un simile organo del diritto industriale quella funzione di conditor 

juris che è la carattér·istica, storica e logica, di o~ni giurisdizione 

creata al servizio di nuove eategorie di rappoeti giuridici, evolven­
tisi con mutabilità di condizioni e di circostanze in una determinata 

epoca, come avviene appunto oggi per i rapporti derivanti dal con­

tratto di lavoro in relazione al rapido incr·emento della vita indu­

striale; 

2° se gli effetti delle sentenze profer·ite debbano rimanere 

circoscritti, secondo i tradizionali canoni del diritto giudiziario pri­

vato, fra le persone dei litiganti e sulla cosa controyersa, o non 

giovasse meglio allarga1·e i confini entro i quali si svolge l'autorità 

del giudicato. pe1· evita1·e la 1·ipetizione contemporanea o imme­

diatamente successivn. dì contl'oversie analoghe a quella decisa. 

quando sia unica o identica la causa del dissidio, ben inteso però 

dent1·o i confini del territorio e delle persone soggette all'autorità 

del collegio giudicante. 

Altro dubbio nascente dall'e~arne della leggè è quello concer­

nente la costituzione dell'ufficio di presidenza. 

Le categorie degli eleggibili all'ufficio di conciliatQre sono 

troppe e troppo vaste perchè questo titolo dia affidamento di buone 

scelte. Esclusi per necessità tutti quelli che appartengono ai due 

corpi elettorali, è pure dettata da un principio elementare di pru­
denza la esclusione di coloro che possono avere vincoli diretti di 
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interesse professionale con l'uno o l'altro di questi corpi, e quindi 

particolarmente di tutti i commercianti. Così al Governo non ri · 

mane la possibilità di scegliere se non fra un ristretto numero di 

persone colte, e per lo più sono eletti alla presidenza avvocati o in­

gegneri. Allorquando, come spesso è avvenuto in Lombardia, si 

incontrarono per Luona sorte uomini disposti ad assumere ed eser­

citare con abnegazione e con intelletto il delicato incarico, le cose 

procedettero a meraviglia. Ma talvolta può accadere che codesti 

professionisti non abbiano la mente abbastanza aperta alla specia­

lità e modernità dell'ufficio, oppure che non giungano a for·marsi 

quel senso cosi perfetto di serenità obbiettiva che è assolutamente 

indispensabile perchè essi, per lo più membri della classe borghese 

o capitalista, come si suole chiamarla, diano completo ed eguale 

affidamento ad entrambe le classi fra cui l'oper-a loro dovr·ebbe 

compiersi. Alta ed ardua funzione é quella del presidente, quaudo 

si rifletta che i più acuti dissidi fra le due classi trovano la naturale 

loro espressione nell'opporsi dei voti dei giudici capitalisti a (1uelli 

dei giudici operai, con parità numerica, nel seno del tr·ibunale in­

òustr·iale; onde il voto del pl'esidente, nei casi più impor·tanti, può 

essere veramente il solo che decida la controvel'sia. Indi ancora ìa 

facilità che le persone idonee sfuggano il non lieve peso dell'ufficio; 

nel qual caso esso ricade inevitabilmente sulla categoria di eleggi­

bili che non se ne possono sottrarre, vale a dire sui magistrati; i quali 

danno bensì affidamento di coscienzioso esercizio e di assiduità alla 

funzione; ma non è desiderabile che siano tolti da essa alle assor­

benti cul'e del loro ministero, non senza che sia legittimo il dubbio 

di meno completa loro attitudine ad amministrare la giustizia con 

criteri diversi da quelli che l'educazione della mente e l'abito della 

funzione quotidiana rendono naturali ed inevitabili. 

Questa osservazione si connette alla precedente, relativa al­

l'indole e al carattere della giurisdizione dei probiviri; e tutte in­

sieme le cose sovra esposte danno ragione a riproporre il dubbio, 

agitatosi pure durante la discussione della legge del 1893, se non 

fosse da prefel'ire altro metodo per la scelta del presidente, meri­

tando particolare considerazione la proposta non nuova di affidarla 

alla libera elezione delle due classi riunite dei probiviri. 
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Venendo più da vicino al compito nostro, che è quello di scru­

tare i dati statistici per trarne ammaestramento e consiglio, è op­

portuno presentare alle sapienti indagini della Commissione il 
compendio riassuntivo di codesti dati, o, per meglio dire, dei più 
importanti di essi, quali hanno potuto essere ricavati da una dili­

gente analisi dei materiali posti a disposizione del relatore. 

I. 

Costituzione e funzionamento dei Collegi di probi-viri. 

,\nuu l~n;) - Ut-cretl di creRzloue N. IO. 

Dei 10 Collegi creati nel 1895 se ne costituirono, nel 1896 o 
dopo, solo 6: 

l) 1896, 1° giugno - Udine: lndustt'ie tessili. - Esaminò 
una sola controversia e cessò di funzionare, per astensione degli 

elettori, dal novembre 1898. 

~) 1896, 1 o giugno - Pordenone: Industt·Je tessili. - Si è 

regolarmente costituito. 

3) 1896, 12 luglio - Como: Industria della seta. - Costitu­

zione e funzionamento regolari. 

~) 1896, 7 settembre - Lercara: Industria dello zolfo. -

Nel l8D8 andarono deserte le elezioni; nel 1899 furono e~eguite; 

il Collegio si è costituito e funziona regolarmente. 

a) 1896, 20 settembre - Salerno: Industrie tessili. -Costi­
tuitosi oel 1896; non funzionò nel 189~ e nel 1900 per astensione 
òegli industriali e di parte degli operai nelle elezioni parziali del 

1898 e per astensione degli industriali nelle elezioni del 1899. Si è 

costituito di nuovo nel maggio 1901; ma non consta se abbia 
funzionato. 

H) 1898, 3 luglio- Palermo: Industrie metallm'giche. - Fun­

ziona regolarmente. 
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7'-l 0). · - Collegi non costituiti per astensione degli indu­

striali: Lecco (industria del ferro), Lecco (industr·ia della seta); 

Vicen.:a (industria· deJla seta); Schio (jndustr·ia de1la lana). - Per 

i due di Lecco il Ministero di agr·icoltura fa speciale menzione di 

avere fatto di tutto per indurre gli industriali a prender parte alla 
ootazione. Per quello di Schio, il risultato delle elezioni fu negativo 

anche da parte degli operai. 

RIASSUNTO. Dei 10 Collegi creati nel 1895, 4 si eostitui.-ono 

nel 1896 e 1 nel 1898, che tuttora esistono, un altr•o si costituì nel 

1896, che ha cessato di funzionare, e 4 non hanno mai funzionato. 

Nel 1896 i due soli Collegi di Como e di Lercaea. funzionar·orro 

effettivamente. Nel primo, l'uflkio di coneiliazione si oecupù rli 

died controversie, conciliandone sci; una fu definita pr·ivatam0nte, 

tre decise dalla Giur·ra. Nel secondo esaminèJ quattr·o controver·sie, 

conciliandone due, e r·imanendo pendenti le altr·e dtw innanzi la 

Giuria a fine d'anno. 

Anno IS96 - Uf'(~rett di crel\zionf' ~- ;~~. 

Dei 38 collegi creati nel 189() se ne costituirono, nel 1897 o 

dopo, 28. 

1) 1897, 15 settembre - Cremona: Costruzioni e affini. -

Funzionò regolarmente fino al novembre 1899 e t•ipr·ese attività nel 

maggio 1900, dopo un'a-..;tensione intermedia degli indust.t·iali nelle 

elezioni del 189!1. 

2) 1897, 14 novembre -- Bolo,r;n(t: Industri(~ tessili. -- Co­

stituzione e funzionamento regolari. 

:l) 189ì, 14 novembre - Bologna: lnrlustrie rnoccanidw e 

mobili in ferro. - Come il pre1?edente. 

ti) 1897, 14 novembre - Bologna: Macinaziono grani e br·il­

Jatura riso. - Costituito non funzioniJ o cessò per astensionn rlegli 
industriali. 

5) 189i, 5 di<>embre - Cremona: lnrlustria della seta, co­

tone, lino, ecc. -Costituzione e funzionamento Pegolari. 

H) 1898, 1° gennaio- Milano: lndustr·ic mineraluPgiche, mc-
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tullm·giche e meccaniche- Funziona regolarmente. -Astensione 

degli industriali in una elezione intermedia. 

7) 1898, 1 o gennaio - Mtlano: Industrie chimiche. - Fun­
ziona efficacemente. - Astensione degli industriali in una elezione 

intermedia. 

S) 1898, 1° gennaio - Milano: Industrie edilizie e affini. -

Costituzione regolare, funzionamento attivo. 

H) 1898, 1 o gennaio- Milano: Industrie alimentari. - Costi­

tuzione e funzionamento eegolat'Ì. 

1 O) 1898, l u gennaio- Milano: Industria delle pelli. - Fun­

zionamento regolare, con dimissione intermedia dei probiviri operai 

e asteusione, in elezioni parziali, degli industriali. 

1 1) 1898, l" gennaio - Milano: Industrie poligrafiche e della 

carta. - Costituzione e funzionamento regolari, con astensione 

intermedia degli industriali. 

12) 1898, tu gennaio- l'vfilano: Industria dei trasporti. -

Come il precedente. 

l :c) 1898, 1° gennaio- Milano: Industria del legno. -Dopo 

la costituzione, il collegio nou potè più funzionare per la persi­

stente astensione degli iudu..;;triali. 

1 ~) 1898, l" gennaio - Milano: Industrie tessili. - Costitu­

zione e funzionamento regolari, con astensione intermedia òegli 

industriali. 

1 f"•) 1898, l 0 gennaio - Milano: Oreficeria, chincaglieria e 

affini. - Come il pr·ecedente. 

1 H) 1898, tu gennaio - ... Vonza: Industria dei cappelli. -Co­

stituzione e funzionamento r·egolari. 

1 7) 1898, 1° gennaio - Cuggiono: Indust•·ie tessili. -- Co5ti­

tuito e cessato per astensione degli iudustriali. 

1 S) 1898, l" gennaio - Busto Arsizio: Industrie tessili. -

Come il pt>ecedente. 

19) 1898, 1" gennaio- Gallarate: Industrie tessili.- Costi­

tuzione e funzionamento regolat·i, con astensione intermedia degli 

industi·iali. 
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~O) 1898, 1° gennaio-- Monza: Industrie tessili.- Come il 
precedente. 

21) 1898, 10 aprile - Pisa: Industrie tessili. - Non funziona 

perchè i probiviri non intervengono alle riunioni in numero legale 

(non è indicato se si astengano tanto gli industriali che gli operai). 

22) 1899, 19 febbraio - Pisa: Industrie della calce, dei late­

rizi, delle maioliche, del vetro, ecc. - Costituito t·cgolat·mente con 

elezioni complementari, rese ,necessarie dall'aston"ione de~li indu­

striali. 

23) 1899, 26 febbt·aio- San Pier d'Arena: Inrlustrie metal­

lurgiche, navali e meccaniche. - Costttuito uel 1899; in elezioni 

complementari nel 1900 e 190 l gli industriali si astennero. 

2,...) 189!l, 26 febbraio - Sestri Ponente: lndustl'ie metallur­

giche, navali e meccaniche. - Costituito uel 1899; ma le elezioni 

complementari, nello stesso anno, andm·ono dcset·te. 

2:-.. ) 18Hfl, 26 febbraio- Sestri Ponente: Industria della coneia 

delle pelli. ~Costituito t'egola1·mente; ma fino ad ora non ba avuto 

occasione di funzionare. 

2H) 189H, 19 marzo- Milano: lndustt·ic laterizi, cet·amica, 

vetro, gesso e calce, cementi. - Dopo due astensi()ni degli indu­

striali nel 1897 e 1898, furono indette pet· la tet'Za volta le elezioni 

le quali ebbero luogo nel 1899 e il Collegio si è eostituito e funziona 

regolarmente. 

27) 1900, 2 dicembz·e - Mon;;a: Industz'ia del legno. - Gli 

industriali si astennero nel 1897, 18!)8 e 1899, votarono nel l900 c 

il Collegio si è regolarmente costituito. 

2~) 1901, 13 febbraio - Sa,ona: Industrie rnetallurgiehe e 

meccaniche. - Astensione degli industriali nelle prime elezioni del 

1899. Nelle seconde votarono industriali ed operai, ma gli eletti di 

questi ultimi si dirnìsez'O in massa. - Costituito regolarmente nel 

1901. 

2H-35) Collegi non costituiti per astensione degli industr·iali: 

Genova: Industrie metallurgiche, navali e meccaniche; GenoM: 
Industria della concia delle pelli ; Voltri: Industrie tessili ; V altri: 

Industrie metallurgiche, navali e meccaniche; Campomorone: In­

dustrie tessili; Savona: Industria delle fornaci e mattonelle in ce­

mento; Savona: Industria dei trasporti. 
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:J H) San Pier d'Arena: Industrie tessili. - Il numero degl! 

industr·iali risulta inferiore a quello prescritto dalla legge perchè 

possano aver luogo le elezioni. 

:J7).- Chiavari: Ebanisteria e industrie affini. -In questo 

Collegio si ebbe il caso singolat'e dell'astensione da parte degli 

opm·ai, mentre gli industriali votar-ono. 

:JS).- Campoligure: lndustt'ie tessili. -Non si costituì per 

numero insufficiente di elettori tanto industriali che operai. 

RL\SSUNTO. - Nel1896 furono creati :38 Collegi, dei quali 5 do­

yevano costituir·si nel 189i. Quattro di questi t2 a Cremona e 2 a 

Bologna) funzionano regolarmente; il quinto. a Bologna, si era co­

stituito, ma nelle elezioni per la rinnovazione parziale del Collegio 

gli industriali si astennero dal votare, e le elezioni supplementari 

andarono deser·te. 

Nel 1898 si costituirono 12 Collegi (9 a lvfilano, 2 a Monza, 1 a 

Gallarate) che funzionano regolarmente; 3 si er·ano costituiti ma 

non poter·ono più funzionare per astensione degli industriali nelle 

eleziom par·ziali. e uno perch1., i peobivit·i non intervenivano in nu­

mero legale alle adun:mzo. 

Nel 1899 si costituirouo 5 Collegi (l a Pisa, l a Sestri Ponente, 

l a San Pier d'Arena, 1 a Savona, 1 a .l\1ilano), e tutti, tranne quello 

di Sestri Ponente, che non ne ebbe mai occasione, funzionano rego­

larmente. A Sestri Ponentr? si eea costituito anche un altro Collegio 

ma le elezioni par·ziali, indette in seguito alle dimissioni di alcuni 

memlwi, anrlarono deserte. 

Nel 1900 si costituì un altro Collegio a Mon:;rL e funziona l'ego­
larmente. 

Altr·i 10 Collegi dei ;~8 creati nel 189() non poterono costituirsi 

e cioè i per· astensione degli industriali, l per astensione degli ope­

r·ai, l per la astensione quasi completa di industriali ed oper·ai e 1 

percltè il numero degli industriali risultò infer·i01·e a quello ehe è per 

legge necessario affinchè possano a\'ere luogo le elezioni. 

Collegi creati nel 1896 . . . . N. 38 

Collegi funzionanti regolarmente 21 

Collegi costituiti, ma che non ebbero occa-

sione <ii funzionare 

Collegi non funzionanti. . •.... >> 16 
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Auuo 1897 - Deert'ti eli crt>nzione N. Il. 

Dei Collegi creati nel 1897 !'\e ne costitui1·ono, nel HW8 o 

dopo, 10: 

1) 1898, 15 gennaio -Assoro (Catania): lnriustJ•in. riello zolfo. 

- Costituzione e funzionamento regolat·e. 

2) 1898, 25 aprile - Tot'ino: Industrie metallurgiclre. - Co­

stituzione e funzionamento regolari con a!'\tensione intermeriia riegli 

industriali. 

:l) 1898, 25 aprile - Torino: Industrie poligrn.fiche e riclla 

carta. -Costituzione e funzionamento regola1·i. 

4) 1~98, 3 luglio- Solofra (Avellino): Concia delle pelli.­

Costituito regolal'mcnte, ma non funziona pe1· astensione dci prolJi 

viri dai lavori jeJla. Giur·ìa e dcll'Uflkio di conciliaziorw. 

5) 189S, 11 settemb:'e - Falll'iano: Industria della <~~ll'ta. -· 

Costituzione e funzionamento regolat·i. 

f;) 1899, 12 marzo- Torino: Industrie alimentari. - Dopo 

la costituzione, 7 dei 10 prohivi1·i industJ'Ìali si dimisero; inòette le 

elezioni con risultato negativo, il Collegio cessiJ òi funzionar·c. 

7) 1900, 29 aprile - Brescia: Industt·ie metallurgiche e mef'­

caniche. -Costituzione e funzionamentu l'egolari. 

S) 1901, 10 marzo- Brescia: Inòu:-;tJ·ie tessili. -- Dopo una 

votazione con esito negativo nel 1900, il Collegio si potè costituire 

regolarmente nel 1901. 

9) 1901, 28luglio- Tor·ino: Industrie edilizie -Gli industr·iali 

si erano astenuti dal p1·ender· parte alle precedenti elezioni del 17 

aprile e del 19 giugno 1898; ma le elezioni del 21 luglio 1901 ebbero 

esito favorevole e il Collegio si è costituito regolarmente e funziona. 

1 O) 1901, 28 luglio -- Tnrino: Industi'Ìc tessili. - Come il 

precedente. 

1 1) Il Collegio di Tnrino: Industria delle pelli - Non fu 

ancora costituito per l'astensione persis1ente dE>gli industriali. 

RIAssu:->TO. - Nel 1897 fm·ono rTeati 11 Collegi, dei quali 5 si 
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costituirono nel1898, 1 nel 1899, 1 nel 1900, 3 nel 1901 e l si do­

veva ancora costitui.re nel1901. 
Quattro dei Collegi costituiti nel 1898 funzionano regolarmente 

(2 a Torino, 1 a Fabriano, l ad Assoro), uno non funziona perchè 
i probiv1ri industriali non intendono prendere parte ai lavoei della 
Giuria e dell'ufficio di conciliazione. 

Il Collegio costituito nel 1899 non funziona; quello costituito 
nel 1900 e i 3 costituiti nel 1901 funzionano regolarmente. Un altro 
Collegio si doveva anco1'a costituire, ma gli industriali si astennero 
anche dalle elezioni indette per la terza volta il 21 luglio 190 l. 

Collegi creati nel 1897 . . . . . . . . N. 11 
Collegi funzionanti règolarmente. . . . » 7 
Collegi che non funzionano per astensione 

dei probiviri dai lavori . . . . . . » 1 
Collegi non funzionanti per risultato negativo 

di elezioni . . . . . . . . . . . . » 2 
Collegi da costituire . . . . . . . . . » 

Auuo 189~ - Ut>ereti di erenziOII<' N. 22. 

Dei 22 Collegi creati nel 1898 se ne costituirono, nel 1899 o 

dopo, 14: 

1) 1899, t o gennaio- Roma: Industria della carta, industria 
tipografica e affini. - Costituzione e funzionamento regolari. 

2) 1899, 1° gennaio- Roma: Industria del legno. - Come il 
precedente. 

!J) 1899, to gennaio -Roma: Industrie edilizie. -Come il 
precedente. 

4) 1899, 26 febbraio- Biella: Industrie della lana e del co­
tone. - Costituzione e funzionamento regolari. 

5) 1899. 1° gennaio- Roma: Industrie metallurgiche e mec­
caniche. - Astensione degli industriali nelle prime elezioni. -Con 
le elezioni complementari il Collegio si è costituito e funziona rego­
larmente. 

f;) 1899, 9 luglio - Lodi: Industrie edilizie e affini. - Costitu­
zione e funzionamento regolari. 
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7) 1899, 15 luglio- Mosso Santa Maria : Industria lana e 

cotone. - Astensione degli industriali nelle prime elezioni. Con le 
complementari il Collegio si è costituito e funziona regolarmente. 

S) 1899, 9 luglio- lntt•a.: Industria dei cappelli.- Astensione 

degli industriali e degli operai nelle prime elezioni. Nelle seconde 

il Collegio si potè costituire e funziona regolarmente. 

9) 1899, 24 dicembre - Jesi: Industria seta e selezione seme 

bachi. - Costituzione e funzionamento regolari. 

1 O) 1900, 28 gennaio- Grotte (Girgenti): Industria dello zolfo. 

- Come il precedente. 

1 t) 1900, 18 novembre- Prato: Industrie tessili. - Come il 

precedente. 

12) 1900, 18 novembre - Santa Croce sull'Arno: Industrie 

fisiche e chimiche. -Come il precedente. 

·J 3) 1900, 18 novembre - Firenze: Industria poligrafica. e 

della carta. - Come il precedente. 

t~) 1900, 18 novembre -Firenze: Industrie minerarie e la­

vorazione di pietre. - Le elezioni ebbero risultato favorevole, ma 
in seguito si dimisero alcuni probi-viri. 

1 5-t 7) Collegi non costituiti per astensione tanto degli indu­
striali che degli operai; lntra: Industrie tessili; Roma: Industria 
macinazione cereali, pane e paste; Roma: Industria trasporti. 

t 8-20) Collegi non costituiti per as~ensione dei soli indu­
striali: Firenze: Industrie metallurgiche e meccaniche. -Firenze: 
Industrie fisiche e chimiche; Firenze: Industria trasf'orti. 

21) Firenze: Industria legno e paglia. -· Il Collegio non ha 
potuto essere dichiarato costituito a causa delle dimissioni di alcuni 

probi-viri. 

22) Arezzo: Industria seta e lana. - Prima di indire le el e- · 
zioni, il decreto che stabilisce le sezioni componenti il Collegio 
deve essere modificato. 

RIASSUNTO. - Nel 1898 furono creati 22 Collegi, dei quali 9 si 
costituirono nel 1899 (4 a Roma, 1 a Biella, l a lntra, l a Lodi, l 
a Mosso Santa Maria, l a Jesi). Nel 1900 si costitui1·ono altri 4 
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collegi (1 a Grotte, t a Prato,_ t a Santa Croee $Ull' Arno, l a Fi­
renze). Il Collegio di In tra e due di Roma non si poterono costi­
tuire per a-;tensione degli industria.li e degli operai. Anche tre Col­
legi di Firenze non si costituirono ma questi per l'astensione dei 
soli industriali. In due altri alcuni dei probi-viri eletti si dimisero, 
cosicchè anehe in questi Collegi non si potè procedere alla costi­
tuzione. 

In complesso i Collegi che funzionano già regolarmente, fra 
quelli creati nel 1898, sono 17 e 5 quelli che non funzionano, fra i 
quali il Collegio di Arezzo che non si potè costituire, dovendosi 
modificare il decreto che ne istituisce le sezioni. 

Collegi el'eati nel 1898 . . • . . . . . N. 22 
Collegi funzionanti regolarmente. . . » 13 

Collegi non funzionanti per dimissioni di 
probi-viri . » 2 

Collegi non funzionanti per· astensione degli 
industriali » 3 

Collegi non funzionanti per astensione degli 
industriali ed operai . » 3 

Collegi da costituire • . . 

Anno IS99 - nec.•a•eti di crc."azluue N. il. 

Dei 5 Collegi creati nel 1899 ne fu costituito nell900 solo uno: 

l) 1900, 18 marzo - Bologna: Industria del legno. -Costi­
tuzione e funzionamento regolari. 

2-di) Collegi da costituire per i quali si procede alla determi­
nazione delle sezioni elettorali: Siena: Industria edilizia; Siena: In­
dustrie metallut·giche; Siena: Industria ceramica. 

~) 1\fondo,ì: Industria ceeamica. - Per il piccolo numero 
degli opel'ai e l'abitudine di cambiat·e frequentemente fabbrica e 
comune, non si diede corso alle ulter·iori pratiche per la costitu­
zione di questo Collegio. 

RIASSUNTO. - Dei 5 Collegi creati nel 1899, uno si costitui nel 
1900 (a Bologna) e funziona regolarmente, e si procederà quanto 
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prima alla costituzione dei 3 Collegi di Siena. Quanto al Collegio 
di Mondovì, per le ragioni suesposte, npn si costituirà. 

Collegi creati nel 1899 N. 5 
Collegi costituiti e che funzionano » l 

Collegi da costi tu ire » 3 
Collegi che non si possono costituire )) 1 

Anno 1900 - neca·ett di creazione N. 12 (l). 

Dei 12 Collegi creati nel 1900 se ne è costituito solo uno: 
') 1901, 28 aprile. - Torino: Industria trasporti. - Asten­

sione degli industriali nelle prime elezioni. - Costituzione del Col­
legio dopo le elezioni complementari. 

2-12). - Collegi non ancora costituiti: Napoli: Industria edi­
lizia; Napoli: Industrie metallurgiche e meccaniche; Napoli: Indu­
stria del legno; Napoli: Industrie tessili; Napoli: Industria vestia­
rio; Napoli: Industria poligrafica e della carta; Napoli: Industria 
pelli; Napoli: Industria oreficeria; Napoli: Industria vetro e ce­
ramica; Napoli: Industria macinazione grano, pane, paste; Napoli: 
Industrie chimiche e dei medicinali. - I comuni delle circogcrizioni 
di questi Collegi stanno formando le liste elettorali degli industriali 
e degli operai, per la costituzione dei Collegi. 

'r"vola riR!iiSl1Dtlva della costituzione e del fnuzhuuunento 

del ()olleKI di problvlrl. 

Collegi creati fino al 31 dice m br e 1901 . N. 99 
Collegi funzionanti . . . . . . . . . » 48 

Collegi regolarmente costituiti ma non fun-
zionanti . . . . . • . . . . . 

Collegi da ricostituire o da costituire 

Collegi che hanno funzionato nell'anno: 

1896. 
1897 .. 

» 8 

>> 48 

N. 
)) 

2 
5 

(1) Nell'anno 1901 fu istituito un altro Collegio: Rqz·enna: Industria dei 
laterizi ed affini .. 

13 - Annali di Statistica. c 
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.. N. 23 
)) 33 

» 36 

Uffici di conciliazione che hanno funzionato nell'anno: 

1896 . 
1897 . 
1898 . 
1899. 
1900. 

Giurie che hanno funzionato nell'anno: 

1896 . 
1897. 
1898 .. 
1899. 
1900. 

. • N. 2 
» 5 
» 23 
') 33 
» 36 

. N. 2 
» 3 
., 16 
)) 23 

» 28 



Numero 

ANNO dei 

collegi 
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Il. 
Atti vi tà dei collegi. 

Uffici cii c~onclllazloue. 

Lavori compiuti nel periodo 1896-1900. 

Numero l\'umero 

delle delle 

controversie controversie 

l 
='inm•·ro l Numero l Numero 

delle con;:~.~~~rsie · dello 
· l tt'l'lllinate l controversie controversie 

l 
pm· perHJ.,uti 

non abba~dono . alla li ne 

-----':------------~---~-------- ___ :onciliate __ i_t~-~~:ione l_ dell'anno 

2 14 l 

presentate concilia t•~ 

l 

.: ,:: ,:: l 

33 1,448 573 l 

5 

IO 

160 181 

334 

Il 

22 

1896. 

1897. 

1898. 

1899. 

1900. 36 2,033 l 767 676 

----1----1---1 ---1---
_r_o_t_al_e_. ---'---99 _ ___:__ __ 4,_26_6_~~--1-.7-5-2 _ _:_\ __ 1,-37_0 _ _1_ __ 1,~~~----

.j) 

74 

Uffici di conciJIRzloue. 

111 erlie del triennio 1898-1900 (l). 

CONT!tOVEH.SIE 

l'er cento 

·----------------

él) conciliate. :,o 39.7 a7. 7 

2) non conciliate. 22.7 3:>.8 33.2 

i) terminate per abbandono o per transazione 2;). 7 2:U 27.1 

Ò) pendenti a fine d'anno 1.6 1.4 2 

Totale ~ 100 100 100 

:\Iedia com~lessiva del triennio: categoria a) 42.:H per 100; categoria~) 3•J 60 per 100; cate­
goria i) 25.40 per 100; categoria Ò) 1.66 per luO. 

(l) Si è tenuto conto n•dla formazione dd!,. m~die sr,Jt:I!IIo dei dati statisti<:i del trieunio 
1898-1899-1900, stante la esiguità e la nessuna importanza d·· l m•,vimento dci du~ auni precedenti. 
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Gtnrlft 

Lavot'i compiuti nel periodo 1896-1900. 

Numero Numero 
Numero 

delle delle 
ANNO 

delle giurie 
controversie controversie 

presentate esaurite 

1896 2 5 3 

1S97 . . ~~ 7 (j 

1898 • . . 16 156 83 

1899 . .. 23 522 267> 

1900 • .. 28 670 228 

- -

Totale . . . '72 1,360 58'7 

GlnrlR. 

1\lcdic del triennio 1898-1900. 

C O N T R O \' E R S l E 

et) esaurite .......•........ · • · . · • 

~) terminate per abbandono o per transazione o per 
cancellazione . . . . • . . . . . . . • . . . . 

y) pendenti a tìn•~ d'anno ...........•.. 

Tot,,le ... 

1898 

54.:-. 

43.0 

2.7i 

100 

Numero 
delle 

controversie 
terminate 

per 
abbandono 

o 
transazione 

.. 

l 

67 

249 

391 

'708 

1899 

Per cento 

50.7 

4ì.7 

1.6 

100 

Numero 
delle 

contro versi e 
pendt'nti 

a 
fine d'anno 

2 

.. 

4 

8 

;)l 

--~--~---

66 

1900 

59 

100 

Media complessiva del triennio; categoria :t) 46.06 per 100; categol'ia ~) 49.90 per 100; cate­
goria y) 4.04 per 100. 
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1Jffiel di e.oneillazl.on.-. 

Lavori compiuti durante il triennio 1898-1900 (1). 

l~ l ~umero l 
Kumero Numero i\umero delle Numero 

G) 

delle delle 
d•ll" l eoni,<>VOC,;e doli• 

REGIONI Anno "' o termmate l controv,rsie 
o f'ontroversie controvers!e 

controversie per pendenti .. non abban~ono a 
so~~ presentate concìliatf.1 conciliate l o0 pe!' \ tìne d'anno :1~ transazione z 

--·~----- ---~~ --~---

l l l 
1898 17 669 3·12 

l 
118 )7;{ 6 

ItaUa '""•-~ trionale .. 1R99 2~ 1,356 540 

l 
.j\Joi 300 22 

1900 22 1,615 632 :>34 408 .H 

l 
l 

c en·l .1898 3 20 7 .j 5 ·• Italia 
trale. . . ., 1899 6 70 29 9 :i2 .. 

1900 lO 167 ·18 S9 10 .. 
l 

1898 l l l l .. .. .. 
lta!;a m ed- ) 

dionale . o 1899 .. .. .. .. . . . . 
1900 .. .. .. .. . . .. 

l 

l 
1898 2 14 3 ~ 2 l 

Sicilia .. 1899 3 2'.2 4 16 ~ .. 
1900 4 251 87 53 Il l .. 

Sacd•gna. -l .. .. .. .. o o . . o o 

N. B. - In Sardegna non esistono finora collegi di probiviri. 

Uffici di coneiiiRzlone (1898·1900). 

CONTROVERSIE 1898 

presentate 
Numero l Per 100 

Italia settentrionale 669 9:5 

Italia centrale .. 20 i 2.8 

Italia meridionale l 0.2 

Sicilia. . . .. 14 2 
l 

(l) Vedi la nota (l) a pag. 195. 

1899 1900 

Knmero ~~ -Numero l Per 100 

1,356 

70 

22 

93.4 

5 

1.6 

1.615 

167 

251 

79.3 

~.3 

12.4 
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Glurlta. 

Lavo1·i compiuti durante il triennio 1898-1900. 

IN.~"" Num~ro 

Numero Numero delle Numero 
controversie delle 

REGIONI Annn l d•".• 
delle delle terminate controversie 

controversie controversie per 
penrienti abbandono gmne presentate esaurite o per a fine d'anno 

transazione 

l 18981 l 4 

~ 
13 147 81 62 

Italia settentrionale. 

( 
1::-99 17 487 249 230 8 

1900 18 529 182 315 32 

l 

l ~ 
1898 l l! ~ .. .. 

Italia centrale .. 1899 4 19 12 7 .. 
l 1900 G 89 32 52 :i 

Italia meri!lionale. . . 
l 

. . .. .. .. . . . . 

' 
18!).~ 2 7 2 :i .. 

Sicilia .. l .. . .. l 1899 2 

l 
16 4 12 .. 

l 1900 4 ;)2 14 :?4 14 

Sardegna . . . , . . . 

NB.- Nell'Italia meridionale ed in Sardeg~la non funzionarono finora giurie di probiviri. 

GlurlR (1898·1900). 

---- -------,--------------,·-----------;--------- -------

CONTROVERSIE 1898 1899 190~ 

presentate 
Numero l Per 100 Numero l Per 100 -Numero ~r 100 

l 
r 

Italia settentrionale 1-17 94 4S7 93.3 l 529 79.3 

Italia centrale 2 1.5 l 19 3. 7 89 13 
l 
l 

Sicilia •. .. 7 4. 5 ! 16 3 52 

l 
7. 7 

l 
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AVVERTENZA. 

Le controversie registrate nelle tavole riassuntive del triennio 
1898-900, per l'Italia settentrionale, si riferiscono p_er· la quasi to­
talità ai collegi funzionanti nella provincia di Milano, e precisamente 
a Milano, Monza, Lodi, Gallarate e Busto Arsizio, come emerge dai 
seguenti prospetti: 

Uffici di concHJ"zlone. 

Italia settentrionale. 

Anno 1898 - Cifra totale N. 669- Provincia di Milano N. 5!)5 

» 1899-

)) 1900-

Id. 

Id. 

» 1356-

» 1615-

Id. 

Id. 

id. » 1211 

id. 

(.:in rio. 

Italia settentrionale. 

Anno 1898 - Cifra totale N. 147- Provincia di Milano N. 

. )) 1899-

)) 1900 -

Id. 

Id. 

)) 487-

)) 529-

Id. 

Id. 

id. 

id. 

)) 

)) 

1398 

141 

423 

455 
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III. 

Dati analitici sull'attività dei collegi. 

Uffici di conciliazione (1896-1900). 

Statistica per valore. 

t i . ~--
l Numero Numero 

O..,'"é 
~ ~~~ >:: Gi delle controversie delle controverl!ie o 

l conciliate non conciliate 8.g<e o "E 
Q) ~ 

l .,~eS 
~ 

i per valore 

::::.D.-
REGIO~E Anno <D Q) ,D ... 

'"C 11-o -o~~ >:>.. per valore per valore per v~lore 
~ -~ ~-~-go <Il i inferiore superiore inferiore superiOre 

l 
s 11-o 

l 
a a a a s ~ ~~ 

o Q) lire 200 lire 200 lire 200 lire 200 i ~all'il z i> 
l 

l 
1896 

l l 
.. 

l 
lO 6 3 .. l 

setten- ' 

.. 
1897 56 51 4 .. l 

Italia 

l 
12 

l 
trionale. . . ~. 18~8 660 330 116 2 179 

f 
31 

1899 1,356 509 472 22 322 
~; .. ~ 21 

1900 1,615 611 42-2 10 44Q 
l .. 

1896 .. .. .. .. . . .. 
1897 .. .. .. . . .. 

l 

.. 
Italia centrale 1898 20 7 3 l 9 

4 
1899 70 25 5 4 32 

l 
1900 167 47 86 3 30 

l 

Italia meridio-1 

1896 .. .. .. .. .. .. 
1897 8 .. .. l 4 3 

naie .••.. , 1898 l .. .. .. .. l 

l 1899 .. .. .. . . .. .. 
1900 .. .. l .. .. .. .. 

l 
1896 4 2 .. 2 .. .. 

l IR97 3 l .. l .. l 

Sicilia. . . 1898 14 2 l 8 . . 3 

1899 22 4 .. 15 l 2 

1900 2f>l 86 l 52 l 111 
l 

l 
1896 

l 
.. .. 

l 
.. .. .. . . 

1897 .. .. .. .. 

l 
.. .. 

!!!ardegna •• 1898 .. .. .. .. . . .. 

l 1899 

l 
.. .. 

l 
.. .. .. . . 

l l 1900 .. .. .. .. .. . . 
l 



REGIONE 

Itaiia settentrionale 

Italia centt•ale •.• 

Italia meridionale .. 

Sicilia •••.•.. -

Sardegna ..•... 

l 

l 
l 

l 

Anno 

1896 

1897 

1808 

1899 

1900 

18!'6 

1897 

1898 

1899 

HJOO 

1896 

1897 

ISOS 

1899 

1QOO 

1806 

1897 

1898 

1899 

1900 

1896 

. l ::: 
l 

l90ù 
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tHoriR (1896-1900). 

Statistica pe~· valm·e. 

Numero 
delle 

controversie 
presentate 

147 

487 

2 

)g 

89 

2 

3 

7 

16 

52 

Numero 
delle 

controversie 
esaurite 

3 

3 

Sl 

25::1 

100 

12 

32 

i 

2 

14 

Numero 
delle 

controversie 
non 

esam·ite 
per abbandono 

o 
transazione 

62 

:230 

315 

5 

12 

24 

Numet·o 
delle 

controversie 
pendenti 

a Jine d'anno 

H 

32 

5 

2 

14 

NB. - Le controversi~ di valore superiore a lire 200 per le quali le g-iurie furono chia­mate dal consen~o delle parti a funzionare come collegi arbitrali, sono rappresentate da cifre 
insignificanti (l nel 1898, 3 nel 1899, 2 nel 1900). 



ANNO 

1898 

1899 

1900 . 

Totale . 
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l'tiRterie principali delle controversie. 

-------------------,----------------

CONTROVERSIE l'SA\:RITE DAGLI Ur'r'ICI 
DI CONCILIAZIONE 

CoNTROVERSm TRATTATE DAGLI UFFICI 
DI GIURiA 

che concernevano che concernevano 

~----~-----------~----
~~ l 

:32-t 14~ 

<{17 : 402 

847 611 

1,618 
! 

1251 

-o ., .... 
'"00 

i> 
o!! 
- o d--·-
"'"' d 

~~:~ 
"Q ...... __ 
rn§"O 

<.lO 

02 

220 

178 
·----

490 

oS·--:~ l 
'0""' 
<.lO 
·.:;~ l 

[t 1 

;:§ l 
C) 

Ci 

lOS 

110 

237 
----

465 

56 40 20 :35 

159 162 79 35 

248 
200 l 52 

38 
--------

463 461 161 108 

-------~-------------

NB. - In quc!>.ta tavola si ha rignaròo anche a\le contro,·ersie abbandonate o transatte 
dopo pet·yenute alla cognizione della giurìa; sono però omesse quelle materie che hanno dato 
luogo a scarso numero di controversie. 

ANNO 

1898. 

1899. 

1900 . 

Totale 

RRJ,portl glurifllci in controversia. 

(secondo la qualità delle pm·ti interessate) 

CONTROYERSIE E,;AURITE DAGLI UFFICI 
DI CoNCILIAZIONI·: 

in cnt l'azione era stata promossa 

CoJSTROYERsm ESAURITE o.\GLI UFFICI 
DI GIFRÌA 

in cui l'azione era stata promossa 
- ---------------------- ---1----..,..--------,-------;-----

~-~ _ .. 
"'"' o.::.. 
<.l o 
·- ... 00 

:-§·e~ 

~ &~ 
=o~ 
"' . .:.. o. .:: ~~ 
OICJo> 

"' 

3J 

ì2 

1-!2 
----

24'7 

398 

835 

1,124 
----

2,357 

80 83 2 

181 2-13 19 

86 P l () 208 15 
---- -----~-~- --1- --- ---- ----

91 352 16 
l 

522 4 36 
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I prospetti che precedono forniscono, prima di tutto, aegomento 

a due ossepvazioni di massima: 

P Una metà dei collegi istituiti non ha potuto finora fun­

zionare. per una o per altra ragione, che sempt·e mette capo al 

difetto di iniziativa o di fiducia nell'istituzione, da parte degli inte­

ressati. Sebbene questi sintomi siano più manifesti rrella classe in­

dustriale, non si può dire che manchino presso gli oper·ai, essendo 

ragionevole pre~umere che una insistente pt·essione da par·te di 

questa classe non mancherebbe di produrre buon effetto e vincer·e 

la renitenza degli industriali, dove questa si manifesta più a(;c.:en­

tuat.a. Vi sono cospicue regioni (Piemonte, Veneto, Emilia, Ligu·· 

ria, Toscana) in cui le industrie notoriamente possiedono uno svi­

luppo assolutamente sproporzionato al minimo numero e al fiacco 

funzionamento dei collegi di probiviri. E nelle pr·ovincie meridio­

nali del continente non mancano certo alcune importanti industrie, 

sebbene finora non vi sia uessuu segno di vita c di attività di trrli 

collegi. 
2° Il solo luogo d'Italia, nel quale l'istituzione offr•a esempio 

di attività veramente notevole è la città di Milano ur:itamente ad 

alcuni minori centri industriali di quella pr·ovincia. Per quanto la 

prosperità vigorosa e feconda della industria milanese dia. ragione 

di questo fatto, essa non spiega la assoluta ~pd·equazione tra Mi~ 

lano ed ogni altra città e provincia d'Italia, la quale ò resa mani~ 

festa anche più nettamente dai due piccoli prospetti sovl'a esposti 

in cui si è notato quanto enorme sia la parte rappresentata dalla 

provincia milanese nei rappot·ti con tutta la regione settentrionale 

della penisola. Questa osser·vazione induce a credere che il funzio­

namento dei probiviri non abbia per condizione unica il fatto del­

l'esistenza e del fervore della vita industriale, ma dipenda da fat­

tori vari e complessi, la deter·minazione dei quali sfugge alle inda­

gini nostre e non sembra che possa essere effettuata utilmente se 

non mediante una diligentissima e oculata inchiesta da eseguirsi 

sopra luogo nelle varie regioni industriali, raccogliendo ohbiettiva­

mente tutti i dati di fatto che da essa potesset·o emergere, e pose i a 

coordinandoli per le opportune conclusioni. 

Ma sorge tosto una ulteriore considerazione che forse autot·izza 

a dubitare della utilità di siffatta inchiest~l, vale a dire la considera­

zione della inettitudine dell'istituto òei probiviri a prevenire o quie-
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tare le grandi lotte e il fatale antagonismo tra capitale e mano d'o­
pera. Le prove sono troppo frequenti e stanno, si può dire, sotto i 
nostri occhi ogni giorno, essendo egualmente gravi e frequenti gli 
scioperi nei centri industriali meglio forniti di collegi di probiviri e 
in quelli che neppure conoscono di nome tali istituti. Onde il con­
siglio di altre e ben diverse provvidenzelegislative che sono anche 
oggi allo studio, destinate forse a !or volta a rivelarsi insufficienti 
alla ponderosa bisogna. Intanto la funzione dei prol;Jiviri si delinea 
come ristretta alla disciplina di rapporti par·ticolari fra individui o 
fra piccoli gruppi; e quindi pare che, dove non ne sia spontanea la 
organizzazione per placito degli interessati, riescireLbe inutile la 
cura di una fecondazione artificiale di essa. 

* * * 
Guardando alla mate1·ia delle controversie conciliate o decise è 

interessante notare che il numero maggior·e di esse concerne i sa­
lari e le ore di lavoro e i danni d'indole patrimoniale, lamentati 
dagli operai per licenziamento o per cambiamenti nella lavora­
zione. 

Però non risultano elementi sufficienti per un 'altra indagine 
non meno interessante, cioè per accertare le cause più frequenti e 
più rilevanti di controversie, in rapporto con la specialità delle 
varie industrie (l); e mancando del pari i dati per stabilire fino a qual 
punto le cifre raccolte e registrate siano espressione di circostanze 
o di cause temporanee o locali, od occasionalmente collegate a qual­
che fenomeno economico d'indole generale o particolare, e quali 
invece siano espressione di circostanze o cause permanenti e pro­
prie di singole industrie, ovver·o di singoli centri industriali. 

Siffatte ricerche, senza dubbio delicate e non agevoli, esige­
rebbero, oltre la conoscenza sicura delle cose e dei luoghi e oltre la 

(l) Sebbene i prospetti elaborati dalla. Direzione generale della Sta­
tistica facciano accurata. distinzione delle controversie secondo le varie 
specie d'industrie, tuttavia, la circostanza cbè il massimo movimento e la 
maggiore importanza. delle cifre si riportano a.d no solo centro industriale 
tMilano) e banno riguardo a nn brevissimo periodo di tempo (1898 a 1900) 
segnalato in quel Ct!ntro particolarmente per insolite agitazioni della vita 
industriale, sembra malagevole fondare sopra tali elementi alcuna indu­
zione sicura. e meritevole di considerazione. Tanto p1Ù che neppure tuUi i 
collegi di Milano funzionarono contemporaneamente dal principio del triennio. 
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guida di criteri economici e statistici atti a preservare da possibili 
errori od equivoci, il contributo ancora di un altt'O elemento, vale 
a dire la conoscenza intima del lavoro compiuto dai singoli collegi 

e specialmente dalle lot'O giurie. A tal uopo sarebbe indispensabile 
un sistema di pubblicità per mezzo della stampa, mediante una 

specie di Raccolta di giurisprudenza industriale delle giurie dei 
probiviri. Non già che con questo accenno si voglia esprimere voto 
per la creazione di qualche nuovo Bollettino ufficiale, che difficil­
mente corrisponderebbe allo scopo e che avrebbe tutti i difetti c la 

sterilità delle consimili pubhlicazioni. Soltanto si vuoi notare che 
qualora l'istituto dei probiviri riuscisse a corrispondere in fatto a 
bisogni e ad utilità della vita industriale e delle relazioni giuridiche 
che vi pullulano, sarebbe desiderabile, e forse non difficile, che l'ini­

ziativa intelligente degli stessi interessati si svolgesse in favore di 
consimili pubblicazioni. A Milano si ha fin da ora un saggio della 
utilità che potrebbe fornire simile iniziativa. 

Il pregevole periodico giudiziario Monitore dei Tribunali va 
pubblicando da quattro anni le piil importanti sentenze delle vai'Ìe 

giurie di quella ci~tà, preferendo opportunamente quelle che deci­
dono questioni di massima intorno al contratto di laYoro ed ai fe­
nomeni fh.iologici o patologici della sua vita. Viene incidentalmente 
suggerita da questo cenno la considerazione che molte th tali deci­
sioni di massima non hanno attinenza speciale all'esercizio di una 
determinata industria, ma risolvono questioni generali; onde puossi 
dubitare che non sia affatto_ vantaggioso il sistema della divisione 
delle giurie per singole industrie nel modo così geometrico in cui 
fu stabilita dalla legge. Basta leggere le sentenze pubblicate nel 
Monitore dei Tribunali pee l'ilevare la verità indiscutibile della 
esposta osservazione (1). Il dotto e valot'Oso direttore del menzionato 

periodico milanese, il professore Eliseo Antonio Porro, è egli stesso 
presidente di uno dei più impoetanti collegi di probiviri, quello per 
le industrie tessili, ed è redattore assiduo e sagace di decisioni ve­
ramente magistrali, in cui spira l'alito della antica sapienza giuei­

dica, ravvivata e rinvigorita dalla squisita coscienza delle nuove 
necessità del moderno diritto industriale. Sarebbe opera apprezza-. 

(1) Jlonitot·e dei Tribunali di Milano: anno 1899: pag 1H7, 1n, 1!l7, 27fJ, 
314,334,357,417, 893; anno 1001: pag. 216, fil6, fi:'l8, G!}7, 778, 7!H, Si>:!, H17, 977; 
anno 1002 (a tutto maggio): pag. a7, !.l8, 11iJ, 1:37, tG'S, ::!16, 2.1~, -t:-)6, :ws, :tn. 
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hilissima il rammentare molte delle sentenze di questo egrt:gio cit­
tadino e di altri non meno degni suoi colleghi, che con tanto intel­

letto d'amore e pari serietà di civile abnegazione reggono gli uffici 
loro affidati. Ma poichè la circostanza qui non lo consente, sia le­

cito almeno tributare a codesti benemeriti l'elogio cordiale che è il 
solo premio a cui possano aspirare, oltre la riconoscenza di coloro 
a benefizio dei quali danno i tesori della attività e dell'ingegno. Una 
sentenza interessantissima del collegio dei probiviri milanesi per 
le industrie tessili (estensore Porro) in data 31 luglio 1901 fu ripro­

dotta nei più diffusi ed autorevoli periodici g·iudiziari. Essa trattò 
la nuova e grave questione del rapporto tra lo sciopero e la conti­
nuazione o risoluzione degli obblighi nascenti dal contratto di la­

voro, con analisi particolare della figura dello sciopero di difesa. 
Non solo questo esempio, ma altri molti e numerosi potrebbero 
addur·si a conforto della osservazione già esposta e sulla quale ac­
cadrà ritornare fra poco, della spiccata antitesi tra l'effetto indivi­
duale e singolare delle decisioni emanate dai collegi di probiviri e 
il carattere generale e collettivo delle questioni che danno argo­
mento all'esercizio della loro giurisdizione. 

Se l'intelletto si ricrea e la coscienza sì eleva alla lettura di 
sentenze come quelle a cui fu alluso, non sarebbe nè logico nè pru­
dente affrettarsi a conclusioni troppo ottimiste in sen:so generale, 

perché a nessuno di noi è dato giudicare altrimenti che come for­
tunatissime eccezioni il eoncorso di uomini tanto dotti e volente­

rosi, dei quali certamente vi è grande penuria. 
La necessità del tema determina il car~ttere quasi ft·ammen­

tario delle presenti osservazioni. 

A Milano i collegi dei pr·obiviri funzionarono con operosità ed 
efficacia, e qualche indagine analitica sui loro lavori è resa possi­

bile da singolare favore degli uomini e del caso. 
Nondimeno le agitazioni della vita industr·iale lombarda non 

trovarono fr·eno o prevenzione nell'opera dei probivit·i, la quale ri­
mane paralizzata allo scoppiare di uno sciopero e, in generale, di 
fronte alle grandi questioni di carattere collettivo. 

In tutto il resto d'Italia è fenomeno assor·bente e predominante 

l a indifferenza pii1 o meno completa delle classi lavoratrici e delle 
industriali di fronte alla legge del 189:3; mentre pure non di rado, 
e in proporzione allo sviluppo che hanno raggiunto, le grandi indu-
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strie sono dovunque travagliate dalle medesime agitazioni collet­

tive, determinate da impulsi occasionali presso a poco costanti e 

identici. In questo stato di cose il formulare conclusioni, sia pure 

nella sfera serena e mode~ta dei compiti della nostra Commissione, 

sembra a chi scrive forse intempestivo ed inopportuno. 

E appunto in questo stato di cose giunge innanzi al Parlamento 

il disegno di legge presentato dal Minif.;tro di agricoltura, industria 

e commercio, d'accordo col Mi,nistro di graria e giustizia, per la 

estensione dell'istituto dei probiviri anche all'agricoltura. Non è 

ufficio nostro intraprendere l'esame critico del progetto, la men­

zione del quale era però inevitabile, sia per il nesso logico dell'ar­

gomento, sia perchè il progetto si concatena alla legge del 1893 e 

vuole anzi innestarsi ad essa mercè la redazione di un futuro testo 

unico giusta l'articolo 15 del disegno di legge. La relazione del Go­

verno, presentata alla Camera dei deputati il 14 maggio p. p., non 

dissimula lo scarsissimo effetto della istituzione dei probiviri indu­

striali; e c~rca conforto o giustificazione alla nuova proposta con­

cernente l'agricoltura. nelle manifestazioni di corpi amministrativi 

o di altre collettività, significanti la aspirazione ad una più efficace 

disciplina legislativa e giurisdizionale dei patti agrari e dei rapporti 

che ne derivano fra le classi interessate. Ritenendo di potere appa­

gare siffatte aspirazioni, il progetto mira alla costituzione di un col­

legio di prubiviri agricoli per ogni mandamento, collegio composto 

di un presidente e di un vice-presidente nominati, al solito, per de­
creto reale e scelti con gli stessi criteri della legge del 1893 e di 

nove o quindici membri elettivi. Sarebbero adunque in comples:o;o 

approssimativamente circa 22,000 (ventiduemila) individui (un pic­

colo esercito) che per l'esecuzione della nuova legge dovrebbero 

essere insigniti di funzione giurisdizionale sopra una parte delle 

controversie in materia di agricoltura, t'estando alla competenza 

dei magistrati ordinari tutte quelle di valore superiore a cinque­

cento lire. Se ciò abbia carattere di vera praticità non è il caso di 

deciderlo; basta porne il quesito per richiamarvi l'attenzione di chi 

ha competenza a risolverlo. Essendo prevedibile che nel più gran 

numero dei mandamenti non si trovino persone capaci e vogliose 

di assumere la presidenza dei collegi (le classi dei proprietari e 

degli affittuari ne sono escluse insieme a quelle dei mezzadri e la­

voratori), ne consegue che la croce della presidenza dovrerJbe ca-
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dere quasi sempre sulle spalle del pretore; e fu già notato quanto 
sia poco desiderabile un simile effetto. Nè si obbietti che i probi­
viri agricoli sar·anno istituiti solo in alcune località; perchè l'agri­
coltura è industria universale del paese, e una limitazione così 
fatta rendet'eLbe inutile il provvedimento o diminuirebbe la equità 
della sua applicazione. 

Le giurie agricole dovrebbero, secondo il progetto, essere or­
ganizzate in due distinte sezioni con funzionamento autonomo; 
l'una per le controversie intorno al contratto di lavoro, l'altra per 
4uelle nascenti da contratti agrari (art. 6 del progetto). 

Non sembra però che sia stato abbastanza considerato il nesso 
naturale ed economico tra le due categorie di questioni, onde la so­
luzione delle une si ripercuote necessariamente sopra le altre, e 
non è impossibile che l'autonomia dei due organi diversamente 
composti minacci nuove difficoltà e susciti, almeno indirettamente, 
dissidii di più malagevole composizione. 

In ogni modo, anche queste gim·ie agricole dovrebbero deci­
dere sopra singoli casi, di contrasti individuali fra un proprietario 
o un conduttore, o uno di costoro e un colono, e via dicendo. Lo 
stesso rome avviene nelle gim·ie industriali. Perciò, senza volere 
essere pessimis~i, si ha tutta la ragione di pensare che, anche le 
grandi agitazioni e i dissidii collettivi nel campo dell'agricoltura 
rimarranno insensibili all'effetto (per· quanto piaccia immaginarlo 
il migliore possibile) della nuova magistratura. Se così è, lo scopo 
a cui aspira il progetto di legge, la tendenza che esso agogna di se­
coodare, sembrano intieramente frustr·ati. 

E che dire poi della ipotesi (non certo strana e inconcepibile) 
che analoghe o identiche controversie fos!5ero risolute in manda­
menti vicini con criter'Ì diversi ed opposti? Non varrebbe ciò ad 
inasprir·e gli animi, invece di riconciliarli? Fu notato che, nella 
materia di cui parliamo, la legge civile lascia uno spazio notevole 
all'impero delle consuetudini locali, per trarne argomento in favore 
della magistratura popolare ed elettiva incaricata di interpretar e 
ed applicare, con giudizi di equità, tali consuetudini. Per vero dire 
l'esperienza non ha dimostrato che sia meno idonea, a simile ufficio 
la magistratura or·dinal'ia; sì che non è il caso di por rimedio ad un 
inconveniente o di colmar·e una lacuna che non esistono. Tutt'al più 
può essere considerato un inconveniente il dispendio imposto dalle 
leggi fiscali a chi provoca la funzione del magistrato ordinario; ma 
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ciò addita la opportunità di provvedimenti d'altra indole, non com­
prendendosi perchè, a scopo di economia, faccia mestieri creare 
nuovi organi di giurisdizione (1). 

* * * 

Venendo ora a dichiat•are la sintesi dei dubbi che nascono e 
crescono insistenti e forti in chi medita, con la scorta dci dati sta­
tist.ici, sul tema dei tribunali di probiviri, siano industl'iali o siano 
agricoli, essa è la seguente: 

Mentre per il lungo giro di parecchi decenni i pubblici poteri 
si sono indugiati in lente meditazioni attorno al problema giuridico­
sociale della istituzione dei probivìri come magistratura di equità 
sui varii rapporti individuali nascenti dal contratto di lavoro, la 
vita industriale ha percorso febbrilmente un lungo cammino. 

Non vi sono più, o non vi sono in misura considerevole, attriti 
giuridici fra individuo e individuo delle due classi industriale e ope­
raia; vi sono soltanto, o sono prevalenti e in rwima linea, gli attriti 
e gli urti di carattere collettivo. Anzi questo carattere è diventato 

(l) Contemporanea, quasi, al progetto ministeriale ora. menzionato, è 
la proposta. d'iniziativa. parlamentare, svolta dall'on. deputato Alessio e 
presa in considerazione dalla. Camera. nella. seduta. del 16 maggio p. p. 
Essa ha un carattere ed un intento molto complessi, come quella. che 
mira con una. serie di provvedimenti di varia indole a prevenire e com­
porre gli sclr1peri agrari. Non è còmpito nostro discutere se potrebbero es­
sere veramente pegno di pacificazione sociale le leghe o corporazioni, e le 
federazioni di leghe, in cui dovrebbero, sotto l'egida. del riconoscimento 
giuridico, invigorirsi le energie rispettive di resistenza e di azione dello 
classi, l'una. contro l'altra. armate, dei proprietari e dei lavoratori; n è 
spetta. a noi di investigare se la responsabilità. pecuniaria. di codeste rap­
presenta.nze coll(;)ttive sarebbe promettitrice di risultati efficaci e serii dal 
momento che non si pone nemmeno, quale requisito o condizione indi­
spen~abile al loro giuridico riconoscimento, la. costituzione e la effettiva 
disponibilità. di un patrimonio. A. menzionare il progetto Alessio inducono 
qui due motivi: 1° la. circostanza clte esso pure contiene un disegno di 
istituzione di novelli org.-~oni giurisdizionali; 2° il tentativo deliberato in 
questi giorni dalla. Commissione dfl,lla Camera, di coordinarlo al progetto 
governativo sui probiviri agricoli. E notavole, sul primo punto, che il pro­
getto Alessio parta dal criterio della. necessità. di creare organi giurisdizio­
nali per decidere le contt·overt!ie collettive, o di classe; e tanto elevi l'impor­
tanza di questa finalità. da porre in ultima linea le controversie individuali, 
cui sembr& offrire ben sca.rsa. guarentigia. I novelli organi ideati, in doppio 
grado di giurisdizione, dovrebbero emanare elettivamente da.lle associa­
zioni o rappresentanze corporative delle due classi; dovrebbero funzio­
nare come giudici di equità e deliberare con votazione palese. Tutta la 
e\lonomia del progetto si distacca. molto sensibilmente da. quella della. 

1-4: - Annali di Statistica. c 
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tanto assorbente che, non di rado, l'urto fra due individui, il so­
pruso che dicesi consumato dall'uno, l'ingiustizia che credesi subita 
dall'altro, determina lo scoppio della contesa collettiva o di classe. 
La legislazione arriva dunque in ritardo con un provvedimento, la 
cui potenzialità è sopravanzata di molto dalle esigenze sociali ma­
nifestatesi e recisamente aff~rmatesi durante il lungo periodo in cui 
esso fu tenuto in incubazione. 

Nè i legislatori si roostr<lno inconsci di questa vet·ità; ferve 
l'opera per dare alle varie forme del contratto di lavoro nuove di­
scipline armonizzanti coi nuovi atteggiamenti e coi nuovi bisogni. 
Il Ministt·o Guardasigilli ha fatto tesoro dei pregevoli studi della 
Commissione ist;tuita con decreto 17 luglio 1901, la quale non . 
mancò di portare la propria considerazione sul grave argomento 
degli arbitrati collettivi, o più generalmente di una disciplina giuri­
sdizionale di carattere ed effetto collettivo ai contrasti derivanti 
dalle varie forme del contratto di lavoro. A noi non spetta interlo­
quire su materia estranea al nostro ufficio; sia permesso sol­
tanto di esprimere l'augurio che l'amore e la saggezza dei legisla­
tori sappiano impartire deliberazioni avvedute e ben ponderate, sì 

odierna istituzione dei probiviri, così nell'aspetto organico che in quello 
funzionale. Ciò rende più improba e malagevole l'opera di coordinamento 
col disegno di legge governativo. Da altra parte, come viene notato nel 
paragrafo finale di questa relazione, è molto inoltrato lo studio di altro e 
più va1:1to progetto del Governo, per la disciplina generaJe del contratto 
di lavoro, nelle molteplici sue forme, compreso il contratto agrario; e 
pare verosimile che il sistema giurisdizionale posto a. necessario c-omple­
mento di codasto progetto avrà per base l'adattamento dell'organismo dei 
collegi di probiviri, con opportune modiftcazioni, all'esercizio della nuova 
funzione dell'arbitrato collettivo; tlertamente, qualunque sia il giudizio 
che l'esperienza riserba intorno a questi tentativi, giova considerare pru­
dentissimo criterio di legislatore quello che evita la moltiplicazione di 
forme organiche e di funzioni tendenti ad uu medesimo fine, e pref~risce 
di adattare a nuovi uffici, fin dove è possibile, gli organiemi già esi~tenti 
e divenuti famigliari alla coRcienza pubblica, invece di dar libero corso 
alla fllntasia creatrice di organismi novelli, di cui è assai più facile la 
istantanea concezione che non il regolato e frntLuoso funzionamento. 

Senza insistere con ulteriori osservazioni, è solamente da. aggiungere 
che il progetto Alessio (il quale d'altronde dovrà subire immancabili mo­
diftcazioni, nel processo del suo coordinamento al progetto governativo) 
ba per presupposto di attuabilità. la organizzazione corporativa permanente 
delle classi interessate nell'industria agricola. Il che, a parte ogni discus­
sione sulla utilità, è ben lon~ano dall'essere un fatto compiuto o prossimo 
e agevole a compiersi in tutte le provincie e regioni d'Italia, nelle quali i 
problemi concernenti la questione agraria presentano tanta varietà di aspetti 
rla. sembrare difficile la loro riduzione a unità di disciplina e di metodo 
di risoluzione. 
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che l'attuazione pratica dei loro provvedimenti fornisca tali bene­

fizi sociali quali dalla funzione dei prt>biviri è ormai dimostrato 

non potersi ottenere, così come essa al presente è disciplinata. 

* * * 

Nondimeno, la nostra Commissione non può disinteres~arsi 

dal seguire con occhio indagatore gli svolgimenti della attività della 

magistratura industriale. È quindi conveniente esprimere un plauso 

alla Direzione generale della Statistica che ne raccolse finora no­

tizie diligenti e copiose; e giova esprimere il desiderio che tale 

opera venga proseguita e possibilmente perfezionata, attingendo 
direttamente informazioni e notizie dalle presidenze dei più attivi 

ed importanti collegi di probiviri, sollecitando dalla loro cortesia 
(in consonanza pure con la disposizione dell'art. 75 del Regola­

mento approvato con R. D. 26 aprile 1894) qualche succinta. 

relazione periodica, che metta in grado di far tesoro di ogni sug­

gerimento dell'esperienza e della dottrina di chi è mas~ima parte 

della lodevolissima opera dei collegi medesimi. 
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ALLEGATI 

PROSPETTI STATISTICI 

dei lavori delle Giunte provinciali amministrative 

e della IV Sezione del Con.siglio di Stato. 

A VVER1 1ENZl!}. 

In conformità della relazione approvata dalla Commissione per 
la statistica giudiziaria nell'adunanza del 14 febbraio 1902, sono 
stati modificati e aumentati i prospetti destinati a raccogliere i dati 
statistici sul lavoro delle Giunte provinciali amministrative e della 
Sezione IV del Consiglio di Stato. 

Il prospetto A ed il prospetto B si riferiscono ai lavori delle 
Giunte provinciali, compiuti col procedimento contenzioso pre­
scritto dalla legge 1° maggio 1890, n. 6837, e dal regolamento 
4 giugno 1891, n. 273. 

Il prospetto A riguarda il movimento dei procedimenti della 
detta specie, con l'aggiunta al precedente modello A di talune co­
lonne che completano la indagine statistica. 

Il prospetto B riguarda i soli ricorsi decisi dalle Giunte con 
pronunzia di accoglimento totale o parziale o di rtgetto, di visi per 
materie. Tra queste è quella delle controversie per rimborso di 
spesa per mantenimento di indigenti inabili al lavoro, essendo tali 
controversie trattate e decise dalle Giunte provinciali con le forme 
del procedimento contenzioso vero e proprio, ai termini della legge 
1° maggio 1890. 
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I prospetti C e D sono nuovi : essi riflettono i lavori che le 

Giunte provinciali amministrative compiono nell'esercizio, non di 

funzioni consultive o tutorie, ma veramente giurisdizionali, però 

con forme speciali sancite dalla legge comunale e provinciale o da 

altre leggi e regolamenti, e diverse da quelle prescritte giusta la 

legge 1° maggio 1890 ed il regolamento 4 giugno 1891. 
Il prospetto C contiene le notizie circa il movimento degli 

affari d0cisi dalla Giunta, in relazione alle Autorità delle quali si è 

impugnato il provvedimento: ed il prospetto medesimo è natural­

mente ristretto a poche colonne per effetto del procedimento 8em­

plice e spedito che si segue nella trattazione di questi affari. 

Il prospetto D indica, divisi per materia, i ricorsi decisi. 

Il prospetto E si riferisce ai lavori della Sezione IV del Con­

siglio di Stato e riproduce l'antico modulo C con l'aggiunta di 

alcune colonne per maggiori notizie. 

In questo prospetto si è avuto cura di distiJ?guere i ricorsi pro­

dotti contro le decisioni delle Giunte provinci11.li amministrative, 

secondo che furono proposti dalla parte che ricorse innanzi alla 

Giunta provinciale o dalla Autorità amministrativa il di cui provve­

dimento era stato impugnato. Ugualmente si sono distinti i ricorsi 

prodotti contro le deliberazioni dei Comitati forestali in materia di 

vincoli o svincoli forestali, secondochè i ricorsi furono presentati 

dai privati o dal Ministero di agricoltura, industri~ e commercio. 

Il prospetto F ed il prospetto G designano, divisi per materie, 

i ricorsi decisi dalla IV Sezione riproducendo sostanzialmente l'an­

tico modello D, con l'avvertenza che nell'attuale prospetto F si in­

dicano i ricorsi coi quali erano stati impugnati provvedimenti del­
l'autorità amministrativa e nell'attuale prospetto G sono indicati i 

ricorsi coi quali erano state impugnate decisioni pronunciate dalle 

Giunte provinciali amministrative. Tale distinzione tra i ricorsi 

contro i provvedimenti e i ricorsi contro le decisioni corrisponde 

alle osservazioni esposte nella relazione sulla Giu3tizia ammini­

strativa, presentata dal consigliere Sandrelli alla Commissione per 

la statistica giudiziaria (1 ). 
Poichè davanti alla IV Sezione si osserva sempre il procedi-

(1) Veggasi: Atti della Commissione- Sessione del febbraio 1902 -
Sullo svolgimento della giusti:;ia amminist1·atit:a nell'anno 1899- Rela­
tore: Carlo Sandrelli. 
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mento contenzioso prescritto dalla legge 2 giugno 1889, n. 6166 e 
dal regolamento di procedura 17 ottobre 1899, n. 6616, tranne pei 
casi previsti dalla legge 21 giugno 1896, n. 218, e dal regio decreto 
28 agosto 1896, n. 407, ora sostituito dalla legge 31 maggio 1900, 
n. 211, i quali casi non riguardano i ricorsi contro pronunzie 
delle Giunte provinciali amministrative, il prospetto G si riferisce 
indistintamente 11 ricorsi tanto contro decisioni pronunziate dalle 
Giunte in _sede contenziosa quanto contro decisioni di indole giu­
risdizionale profe1•ite da esse fuor·i della sede contenziosa vera e 
propria. 

È opportuno rilevare che ne li 'attuale prospetto D (1·icorsi de­
cisi dalle Gi'..lnte provinciali amministrative con forma non conten­
ziosa) e nei prospetti F e G (ricorsi decisi dalla IV Sezione del 
Consiglio di Stato) i ricorsi relativi a rimborso di spese di spedalità 
(art. 80 della legge 17 luglio 1890) sono stati distinti, secondo 
che furono presentati da istituzioni pubbliche di beneficenza contro 
comuni o provincie, o da comuni o provincie contr;,o istituzioni di 
beneficenza, o da comuni o provincie cont1·o altri comuni o contro 
altre provincie. 

Nel prospetto G si è pure introdotta una distinzione a propo­
sito dei ricorsi decisi dalla IV Sezione in materia di contributo nella 
spesa di mantenimento degli indigenti inabili al lavoro, secondo che 
quei ricorsi erano stati proposti contro le decisioni delle Giunte 
provinciali, dagli enti locali oppure dal Ministero del Tesoro. 

Anche queste distinzioni si sono fatte in coerenza alle osserva­
zioni de1la t•elazione sumenzionata, perché nelle materie in cui la 
facoltà del ricorso è data anche all'Autorità governativae da questa 
è stata in fatto esperimentata, è utile conoscere come si dividono e 
in quale rapporto stiano tra loro gli accoglimenti ed i rigetti dei 
ricorsi dell'Amministrazione erariale e gli accoglimenti ed i rigetti 
dei ricorsi dei privati e degli enti giuridici aventi interesse opposto. 

Nei prospetti B, F e G si è avvertito che devesi tener conto 
dei soli ricorsi decisi cioè di quelli soli sui quali le Giunte provinciali 
amministrative o la Sezione IV emisero decisione di accoglimento 
o di rigetto, e non di quelli pei quali fu ordinato il rinvio alla Cor·te 
di cassazione, giusta l'articolo 15 della legge 1° maggio 1890, nu­
mero 6387, e giusta l'a1·ticolo 41 della legge 2 giugno 1889, n. 6106. 
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PRosPETTo A. - Lavori delle 
Procedimenti contenziosi contemplati dalla legge 1• maggio 

------ ·----- .. ------------,--------------·-------------------

PROVVEDI111ENTI IMPUGNATI 

Provvedimenti dell" Iutenc:!enze di Jìnanza 
circa le sp•~se di mantenimento di indi­
genti inabili al l~vot·n ...•.••.. 

Deliberazioni di Consigli comunali, di 
Autorità comunali, S1ndaci, Giunte co­
munali e Rl<. Commissari .•..•.. 

Dt>liberazioni di Consigli provinciali e 
Deputazioni provinciali. . . ..... . 

Deliberazioni di amministrazioni di Opere 
pie .....•............. 

Altri provvedimenti .....•..... 

Totale .. 

Pendenti alla fine dell'anno 
precedent ~ 

l 

l~ 
-~ 

Ricorsi pri11 

Esauriti 

Con decisione 
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Giunte provinciali amministrative. 
1890, n. 6837, e dal regolamento 4 gi·ugno 1891, n. 273. 

Domande Termini nei quali fu·i Durata del proce,Ji-
--------------- o "' r·on? pu?bl1cat~ le mento dalla notifi-

1 l § di dec1.810 IIl _da! p:~or· cazione del rip,orso l Pendenti alla fine dell'anno ...!. 0 
.:: g no m. _cm. l affare. l alla pubblicazione 

l ~-~0 ;::; l'l d 
l 

- - l ·-:------:----.,-------,---,---- Q.)~- ~ ~ sospen- pass~ 111 lstato l della decislon•! (e· 
_ M _ deCISIOne (esc)use 

1 

seluse le domande .2 
i·i; l ~ ~ m k c il) Q.) Q) sione le do•~•anrle di so- di sospensione) ~-~ 
l·~ 1

,_, ~ ] a> § m~ ~-§"' ~ l'l spensrone) __ l, ----,-------,--- ·-

- ·~ 'Q "4 : ~;o ~ ~ ---, - l'l ,~ i -~ ~ ~ ~ - w l l l l' q) 1-- l c 8 
i~ ! i:: ~ ~ .: ~ :Il <ii ~ -~ ~ l ~ gj l -~ l .. l ~ l ~ ;; 

;~ l ~ ~ ; ;; ~ ~ ì l·~~] ~ -~ l ~ ~~ l s ,, ~ ; ~ 1 ·~ ~ 
i~ ~ l_ • ~ l ~ i ~ ~n ~ l l ; n~ l ~ : : ; ·~ ~ ~. 
iLI :HH ~ : · :.

1 

r! ~~ q ~ E ~ ·Co ; 

1
, ~ l:: ~ :-!.~~o g ~ § 

li]-~, ffi ~~ ~~ ti t~ t~ ~ :.§~~ :~ -~ ~ t ~ ~ ., : : ,~ ~ : ~ ,-~~ ·:~,-~~ ; ~ -~ 
::... ...., ...., ...., P.. Il. P.. E-< ~ A Ci < .-. ril Ci Ci Cl O 1 i'. O Ci Cl O P ~ 
1--;---,::---_:__.,:.. -~--:---:---:---··-----_;_--'-----,---- ---------------------·-------- :__:__ __ 
i 

c i p a l i 

l 

l~-~-~----- -~~ -~-~-
:_ ___ .. _ _,_ _ _,_ _ _,__ __ :a•---...:... ____ ____:~__:_ _ _:__..:._ __________ :____: _ __:__~ _ _:__:____: _ __:_ _ _:_ _________________ _ 

(a) Debbono essere compresi in questa colonna 11nche i ricorsi non definiti p~r· mancanza •li c:1rta bollata. . 
l b) Non debbono computarsi tra le pronunzie interlocutor1e -1uelle cou le •Jnali fu provveduto sulla domanda d1 
(c) Qualora il num<"ro delle decisioni non sia ugude a qut>llo dei ricorsi se ne ind1chi il motivo nella colonna 

sospensione, e di queste si dà conto nelle colonne successi ve. 
delle Osservazioni. 
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PRosPETTo R. - Ricorsi decisi dalle Giunte provinciali amministrative 
con le forme del procedimento contenzioso, divisi per materie. 

:'IIATERIE DEI RICORSI 

Numero dei ricorsi 
decisi {a) 

con 
accoglimento 

totale 
o parziale 

della 
domanda 

con 
rigetto 
della 

domanda 

·----------------------------------------:----------'------

Questioni riguardanti impie~ati: 

Nomine e conferme 

Impiegati di Comuni, Provincie, Opere Licenziamento 
pie, ecc ............ . 

Altre questioni 

Medici condotti e levatrici . . . . . . . . . . . . . . 

(~nestioni rignar1lanti i Comuni e le Provincie: 

Questioni attinenti agli interessi generali o dei parrocchiani 
alla sorvt>glianza e revisione dei conti e delle opere di be­
neficenza delle chiese parrocchiali e delle Amministrazioni 
sussidiate dai Comuni . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Esecuzione di spese per costruzioni 

Questioni riguardanti i lavori pubblici, l'industria, il com­
mercio e l'agricoltura: 

Consorzi a spese degli interessati 
Bonifiche 

1
1 

Alienazione di beni incolti. . . . 

Strade 

----------------------------------------------

(a) Si avverta che non si deve tenere conto dei ricorsi pei quali vi fu pronunzia di 
rinvio alla Corte di cassazione; ma si deve tenere conto dei soli ricorsi che la Giunta pro­
vinciale amministrativa decise con pronunzia di accoglimento (totale o parziale) o di 
t•ig~tto. 
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MATERIE DEI RICORSI 

Opere idrauliche (Consorzi a carico dei frontisti). 

Provvedimenti dei Sindaci per contravvenzioni alla legge 
sulle opere pubbliche. . . . . . . . . . . . . . . 

Coltivazioni a riso . 

Fiere e mercati 

Altre queE.tioni. 

Questioni riguardanti la sanità ~ l'igiene pubblica: 

Provvedimenti emanati dai Sindaci in materia di igienP del· 
l'abitato. . . . . . . . . . . . . . ....... . 

Altre questioni. 

Questioni riguardanti la pubblica sicurezza e la 1•olizia lo­
cale: 

Provvedimenti urgenti dei Sindaci ai termini dell'articolo 151 
legge comunale e provinciale . . . . . . . . . . . . . . 

Licenze ed agenzie pubbliche. . ...... "l 

Questioni riguardanti il rimborso di spese di ricove1·o di 
indigenti inabili al lavoro . . 

Altre questioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Totale . . . 

(a) Veggasi la nota (a) a pagina precedente. 

Numero dei rtcorsi 
decisi (a) 

con 
accoglimento 

totale 
o pannale 

della 
rlomantla 

con 
rigetto 
della 

domanda 



l'Ro:;l'.nTo t:. - Lavori delle Giunte provinciali amministrative. 

l'rocedimeuti 1·evolati dalla levge comunale e JH'ovinciale e da alt1·e leggi con fonne dive1·se da quelle pt·esaittc dalla • 
legge 1° maggio 1890, n. 6837 e dal t·egolamento 4 giugno 1891, n. 273. 

PROVVEDIMEr--;Tl DfPUG.KATI 

Ricorsi l 
pendenti l 

fin e 

Ricorsi 

sopra v· 

venuti 

Totale 

alla l 
dell'anno l a carico 

precedente nell'anno 

Ricorsi esauriti nell'anno 

Per Con decisione 

rinuncia 
di 

della parte l accoglimento 
totale 

ricorrente o parziale 

di 

rigetto 

J)eHLm•ioni doi coo,igli comun•! i, di Aoto,it& comu-~~~ 1

1 

'1 l 
nali, Sindaci, Giunte comunali e RR. commissari. • l 

l l l 

l 

Delil!erazioni di Consigli provinciali e Deputazioni 
provinciali . . . . . . . . . . . , . . . . . . . . •• 

llelil!erazioni di Amruinistrazioui di opere pie. 
l 

Altri provvedimenti ...... . 

Totale. 

Ricorsi 

pendenti 

Totale 
alla fine 

dell'anno 

~ 
~ 
o 
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PRosPETTo f). -- Ricorsi decisi dalle Giunte provinciali amministrative 
con forme diverse 4a ~ qaelle del procedimento contenzioso, divisi per materia 

MATERIE DEI RICORSI 

Licenziamento di Segretari comunali . . . . . . . . . . . . 

Elezioni comunali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Spese di spe<lalità: 

Ricorsi di istituzioni di beneficenza contro Comuni o contro 
la Provincia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Ricorsi di Comuni o deJla Provincia contro istituzioni di be· 
neficenza ..................... . 

Ricorsi di Comuni contro altri Comnni della provincia . . . 

Ricorso di Comuni contro la Provincia o di questa contro 
quelli. . . . . . . . . . . ........ . 

Altre questioni . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

Totale ... 

Numero dei ricorsi 
decisi 

accoglimento con Il 

della 
domanda 

con 
rigetto 
della 

domanda 
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PRosPETTo E. - Lavori della IV 
-------------- -------,-------------------~--------------

l 

PROVVEDIMENTI 

impugnati 

Ricorsi prin 
l 
l 
----~-----------------------~------------------------------- ----

Pendenti alla fine dell'anno 
i...!.:.O 
l~.s precedente 

i v~ 
l 

l li l l i.e ~ 'é.) 
"" ,~ ~~ 

., 
CD 

~ Cl) 

"' ~ s::l 

~s;::: !! 
c 

~ -~ CD o 
-~ ii c 

~~.0 "' 
o Cl) o 

::l "() "' ::l ·; 
-~ ~"' -.i .. ~ "' ii .... iE "' 1~!"5 !! "' v "' ~ c 

:0 ::.:, "' 
::l c 

bD 
•J:;s::lt.l ::.:, ~ 

~ ~ l. "'oS .1:0 
~ ~ ;: "'al:: ::l ... 

~ ~ 
., 

"' ~ "' l C t.l CD - ... 
-~ ~ o ,t-o § t.l ~-~ ~ ;; 

1.~~-~ 
Q 

1:1 .:! .sÉ ·;:; ~ i •<Il «l •<Il .. ~~ •<Il s::l 
.Q C .Q 

~·~ 
..c:: ~ s.~ <Il ~.s l: ;: ~ __ .... ""C 

<Il"' Cl) Q>"' CD ..9 

o 
c 
1:1 

:-: ~ ti 
1:1 o 

-~ ... .; ::l 
Q t.l 
Cl) 

"' l> ::. G 
:! 
~ 3 
o o 

rJ:j E-< 

Esauriti 

l 
Con decisione 

·;; l--d-i-1-. r-r-ec_e ___________ _ 

~ ~ vibilità di accogli-
t,0 .g 1-:..:--

0
-
1
-.---l mento totale 

·~ ... o parziale 
-~ ~ ~E 1 ~ per motivi 

~ J ;Q~ ;; 
"'~ ~~ ~ 
'(i~ ~s ~ 

~; ; _g ~ ~ g 

~ ~ ~ ~~ : ~ 
..9&:o~~&:"" 

:E 
o s 
... 
~ 
.... 
<P 
~ 

-~ 
~ -~ 
11«1 Cl) 

~ e 
o i5 

l 

11 l l! ~~;& 
< " 0.. 0.. 0.. 0.. 

<\! c:~::. o! 8 "'Q> 

---- ------- -- ___ __;:---T-+-;.--+--+-.;--+----;:---7-~-..!.......,!......!.__!..-;_-!-____!'---_!_ __ , 

Decreti reali .•...•... 
Decreti e provvedimenti mini· 

steriali . . . . • . . . ... 
Decreti e provvedimenti pre· 

fettizi. . . . . . ...•.. 
Delib· razioni di ConsiKli e 

Autorità comunali ...•. 
Deliberazioni di Consigli e 

Autorità provinciali, eccet· 
tuate le Giunte provinciali 
amministrative ...... . 

Decisioni delle Giunte provin­
ciali amministrative 111 sede 
contenziosa : 

a) impugnate dalla parte 
che r1cnrse Mila Giunta .. 

b) impugnate dalla pub· 
blica amministrazion<' con­
tro la quale si era ricorso 
alla Giunta ........ . 

D~~~to~;n~l1;ls~~w;: f~~ 0s:id; 
non contenziosa: 

a) impugnate dalla parte 
che redamò alla Giunta pt·o· 
vinciale •.......... 

b) impugnate dalla parte 
avversa a quella r .. cla­
mante innanzi alla Giuuta 
o d111la Autorità contro la 
quale si era proposto re-
clamo ...•........ 

Deliberazioni dei Comitati fo­
restali: 

a) impugnate dai privati 
o enti fliuridici intere!isati . 

b) dal Ministero di agri­
coltura, mdustria e com-
mercio . . . . . . . . 

Altri provvedimenti .. 

Totale. 

(9) Debbono essere compresi in questa colonna anche i ricorsi non definiti per mancanza di carta bollata. 
(b) Non llebbono compurarsi tra [e pronunzie interlocutorie quelle con le quali fu {lrovveduto sulla domanda di 
{c) Qualora il nnmero delle decisioni non sia uguale a quello dei ricorsi s~ ne indtchi il motivo nella colonna 

---
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Sezione del Consiglio di Stato. 

e J Domande Termini nei ~n ali fu· 
----"7-"------------- ~ ~ rono pubbhca.te le 

Pendenti alla tine ...!. 0 c 0 di decisiOni dal gior-
dell'anno 4>.!:: •01 >= no in cui l'affare 

l l Il 
00 ~ ~ ~ aospen- pas~ò in decisione 
"' ~ c ::.. (escl•se le doman-

--d-i ---l! d ~ L j! n ~ _d_e ~i s~spe~~~ne~ 
rigetto ., § !;1 o ~ ~ § -;; ~ ~ E / ' l 41 l / 

per ~ ~ !: ·u ~ ~ ·: ;; ~ .., -~ <~~ 

1 

"'8<1) -~ 
1notivi ~ •o-o4 ~ S ·- ·- s= ·- (,) ...- ~ «~ • 
---- ~ =t,~ .. o ; "' ~ ~ ~~ g ~ 

..o~~ -o_ ~cn Q)=oC.~ 
~ ~ ~ ·z ·; J..t ~ ~ -.o ~ ~ 
d 8 ~E -~ ·> ~ ~ ~ ~ ~ d ~ 

1 ~§~~~-!~H-~ H~ ii~ H ~ s...·- J,.,. s... ..... ~ Cf.) ......, e:: ... ""'4- (,) (.) g 
E <P"' cg CD"' Cl) Cl) >l-"' <=~o ... --o," "' u 
~ 0.. 0..0.. 0..0.. < .... E-<~ AA < 

.: i p al i 

-~ 
'bò 

Q ; :::1 

eS t$ "' ·e ~ 
Q) 

s 
o Q) 

"iiil e ~ 
~ 

1:1 
:::1 ~ 

"' l "' A A o 

l 

Durata del pr<~cedi­
mento dalla notifi­
cazione del ricorso 
alla pubblicazione 
della decisione (e· 
scluse le domande 
di sosptnsione) 

j·~ 1:1 l :::1 

io! "' 
~-~ "' Cl) 

e e 
"' Q) 

e 
~ 
~ 
1:1 

r:il 

~ Q) 
o 
l'li 

"' Q 

;Q ;; eS 

1:1 

::=:·;n ::: g ::l 

>l-Q) ~1:1 t 
oS 81 CII t$ A A o 

l l 
-- - l -- - l l __ l -1 --~--~- -- --~--~----~---- Il 

•
1
ospensione, e di queste si dà conto nelle colonne successive. 

' e li e Ossert1a.zioni. 



224-

Pnosi'ETTo .F. - Ricorsi contro provvedimenti dell'autorità amministrativa 
decisi dalla IV Sezione del Consiglio di Stato, divisi per materie. 

-----------------------.,----------------

MATERIE DEI RICORSI 

Numero dei ricorsi decisi (a) 
---------:--------

Accolti 
in tutto o in parte 

per motivi 

Respinti 

per motivi 

di l di di l di 
________ Ie~~~~-~-e-r-it_o-----'---1-e_galità ~erito _ 

Questioni riguardanti impiegati di pubbliche 
Amministrazioni: 

Impiegati civili dello Stato 

Licenziamento. 

Concorsi ... 

Altre questioni 

Ufficiali dell'esercito e dell'armata. . . . .. 

l 
Licenziamento. 

Maestri elèrnentari . . . . 
Altre questioni 

Medici condotti ed altri ufficiali sanitari . 

Notari, conservatori di archivi notarili. . 

Questioni riguardanti i Comuni e le Provincie : 

Costituzioni di Comuni . . . . . . 

Distacco e aggregazioni di frazioni 

Patrimonio delle frazioni o interessi dei par­
rocchiani in opposizione con quelli del Co­
mune (art. 21, n. 1, della legge 1° maggio 
1890) ................. . 

Contestazioni sui confini di Comuni o di Pro­
vincie (art. 25, n. 5, legge 2 giugno 1889). 

Resposabilità degli amministràtori . . . .. 

Accettazione di lasciti o ::Ioni (legge 21 giugno 
1896, n. \!18) . . . . . . . . . . . . . . . 

Altre questioni .............. . 

ta) Si avverta che 1:on si deve tener conto dei ricorsi pei quali vi fu pronunzia di 
rinvio alla Corte di Cassazione; ma si deve tener conto dei soli ricorsi sui quali la IV 
Sezione emise decisiotll di accoyliuwlto (totale o parziale) o di ri_qetto. 
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l\fATERJE DEI RICOHSJ 

(!nestioni riguardanti la beneficenza Illlhhlica: 

Fondazione di Istituti di henefice nza o accet­
tazioni di lasciti o doni (art. 51; legge 17 
luglio 1890 e legge 21 giugno 1896). 

Responsabilità degli amministratori. . . . . 

Concentramenti, t.rasformazioni di istituzioni 
di beneficenza ed inver,;ioni nel fine . . . 

Scioglimenti di arnmini;.;trazioni di istituti di 
benetì.cenza . . . . . . . . . . . . . . . 

Spese dì spedalitit 
(b) 

Ricorsi proposti da isti­
tuzioni di beneficenza 
contro Comuni o Pro-
vincie. 

Ricorsi proposti da Co­
muni o ProYineie coli­
tra istituzioni di benc­
Hcenzu. . . . . . . . 

Ricorsi proposti rla Co­
muni o Provincie con­
tro altri Comuni o Pro­
vincie 

Mantenimento degli esposti . 

Mantenimento dei menteeatti. 

Altre questioni . . . . . 

Questioni finanziarie <ltlllo Stato, dei ( 'omnni e 
tlelle Provincie: 

Interpretazione dPi contratti rli prestito pub­
hlico e delle leggi relative (art. :!ii, n. 1, legg-e 
~giugno 188\l) ....... . 

Imposte, fa,;o-;e e dazi goyet·natid 

Sovrimposte p~odnciali. 

Tasse locali . . 

Dazi comunali. 

------ ----·---~----·---

Xumero dei ricorsi decisi (a) 

Accolti 
in lutto o in parte 

per motivi 

di di 
legaliòà wer-ito 

Respinti 

pt>r utoti v i 

di l di . 
legalitit merito 

(a} Veggr.si la nota (a) a. pagina precedente. 
(h) Si tenga presente che in questo pro:;petto sono da annotarsi i ricorsi contro pror-

redimentì emessi dall'autoriUt governativa. 

16 - Annali di Statistica. 
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MATERIE DEI RICORSI 

Numero dei ricorsi decisi (a) 

Accolti 
in tutto o in parte 

per motivi 

Respinti 

per motivi 

--·-·--------- 1-----;-----

legalità merito legalità 
di 

merito di l di di l 
---·----------------------------;------;------;-------'-----

1 Conferimenti di eRattorie . 

Applicazione della tassa vetture e domestici 
(art. 25, n. 4, legge 2 giugno 1889) . . . . . 

Altre questioni. 

Questioni riguardanti i lavori pubblici, l'indu­
stria, l'agricoltura ed il commercio: 

Consorzi p('r strade interprovinciali (art. 25, 
n. 7, p. p. legge 2 giugno 1889) ..... 

ClasHificazione delle strade provinciali (art. 21, 
n.6, legge 1° maggio 1890) 

ApPrtura, ricostruzione e manutenzione delle 
strade provinciali e comunali (art. 21, n. 8, 
logge 1o maggio 1890). 

Pedaggi sui ponti e sulle strade provinciali 
e eomnnali (art. 21, n. H, leg·ge 1 o maggio 
1890) 

Altre questioni riguardanti strade e ponti (vi­
cinali). 

Opere di privato interesse attorno alle strade 
nazionali (art. 21, n. 7, legge 1° maggio 1890) 

Regime delle acque pubbliche (art. 25, n. 7, 
legge 2 giugno 188\l) 

Consorzi per opere idrauliche col concorso 
dello Stato t art. 21, n. 4, legge 1 o maggio 
1890) 

Altre questioni riguardanti opere idrauliche 
o acque pubbliche (sommità arginali, porti 
marittimi) . . . . . . . . . . . . . . . . 

Ricorsi contro provvedimenti del Prefetto in 
ordine ad opere pubbliche (art. 21, n. 10, 
legge 1o maggio 1890). . .. 

(a) Veggasi la nota (a) a pag. 2M. 
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:\IATERIE DEI RICORRf 

i\umero dei ricorsi decisi (a) 

Accolti 
in tutto o in parte 

per motiv1 

Respinti 

per motivi 

di l di di l rli 

-----------·------------- legalit::__::::_ ~gal:. --~~~:_r~ 

Opere di bonificazione eseguite dallo Stato 
(art. 21, n. 5, legge 1 o maggio 1890). 

Altre questioni riguardanti bonifiche 

Concessioni minerarie . . 

Vincoli e svincoli forestali 

Ferrovie (Regolamento di polizia e sicurezza 
delle) ........... . 

Espropriazioni a causa di puhblica utilità 

Appalti econtratti . 

Altre questioni . . . 

Questioni riguardanti la sanità pubblica e la 
igiene: 

Contestazioni sulle spese obbligatorie di sa· 
nità pubblica fra Stato, Provincie e Comuni 
ed in materia di spedalità fra ProYineiP 
(art.21, n.3, legge 1° maggio 1800) ..•.. 

Regolamento o divieto dell'esercizio di arti 
insalubri o pericolose (art. 21, n. 2, legge 
t o maggio 1890) ..•...•.... 

Apertura, esercizio e chiusura di farmacie 

Questioni diverse (Provvedimenti del Sindaco. 
armadio farmaceutico, ecc. ecc.). . . . . . 

Questi~ni riguardanti gl'Jstituti di previdenza: 

Società di mutuo soccorso 

Casse di risparmio 

(a) Veggasi la nota (a) a pag. :t~. 
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M.\'l'l':RIE Dl•:I lUCORSI 

Società cooperative. 

Assicurazioni degli operai sugli infortuni del 
lavoro. 

Altre questioni. 

Questioni (li culto: 

Sequestri di temporalìtà e provvedimenti con­
cernenti le attribuzioni rispettive delle po­
teshì. civile ed ecclesiastica (art. <?.!5, n. 'il, 
legge 2 giugno 1889) 

Spese di culto . 

Altre questioni. 

Altre (JUestioni: 

Adempimento dell'obbligo dell'Autorità am­
mimstrativa di uniformarsi al giudicato dei 
Tribunali che abbiano riconosciuto la le­
sione di un diritto civile o politico (art. 'l!5, 
n. 6, legge 'il giugno 1889) . . . . . . . . . 

Autorizzazione a stare in giudizio ad Enti mo­
rali e giuridici sottoposti a tutela della pub­
blica Amministrazione (art. ~5, n. 8, legge 2 
~iugno 1889) . . 

Questioni diverse. 

Totale . 

l 
l 

Numero dei ricorsi decisi (a) 

Accolti Respinti 
in tutto o in parte 

per motivi per motivi 
-·- -~- ----~-~ 

d; l di di 
l di 

lt"galità merito legalità ! merito 

• 

__________________________ _!_ ___ _!_ ___ .:.__ ___ ~---

(a) Veggasi la nota (a) a pagina ti4. 
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PRosr~<;TTu 4.W. - Ricorsi contro decisioni delle Giunte provinciali amministrative 
deolsi dalla IV Sezione del Consiglio di Stato, divisi per materie 

MATEHTA DE[ RICORSI 

Questioni riguardanti impiegati: 

Segretari comunali 

Jmpiegati di Opere pie 

( Nomine e conferme 

' Licenziamento . . ( 
Altre questioni . 

, Nomine ... 

) Licenziamenti . 

. Altre questioni . 

Impi~ga~i di altri. Enti ( Nomine ... 
m or ah 1soggetti alla ' 
tutela della Giunta · Licenziamenti 
provincialeammini- l 
strativa . . . . . . \ Altre questioni 

Questioni riguardanti la costituzione e gli in­
teressi economici e finanziari dei Comuni e 
delle Provincie : 

Elezioni comunali e provinciali 

Questioni relative ad istituzioni fatte a pro 
della generalità degli abitanti dei Comuni 
e delle frazioni e ad interessi dei parroc 
chiani ed alla sorveglianza e revisione dei 
conti delle chiese parrocchiali, ecc. . . . . 

l Numero "dei ricorsi decisi (a) 
]__ 
l 

l Accolti Respinti 
., in tutto o in parte per moti v i 

per motivi 

di l di 
legalità , merito 

di i di 
lPp-alità 

1 

Juedto 
l 

(a) Tn questo prospetto si devono annotare i ricorsi contro derisioni pronunziato 
dalla Giunta provinciale amministrativa, sia col procedimento contenzioso pre'3critto dalla 
legge 1° maggio 1890, n. 6837 e dal regolamento 4 giugno 1891, n. 27:3, sia con le forme 
ordinarie prescritte dal regolamento 19 settembre 1899, n. 394, e conseguentemente non si 
tiene conto dei ricorsi contro deliberazioni emesse dalla Giunta provinciale amministra­
tiva nelle materie contemplate dall'articolo 21, mi. 6, 8 e 9 della legge 1'' maggio 1890, i 
quali sono da annotarsi nel prospetto F. 

Non debbono essere annotati in questo prospetto i ricorsi pei quali fu ordinato il 
rinvio alla Corte di cassazione; ma devesi dare conto dei soli ricorsi sui quali la IV Sezione 
emise decisione di acco!Jlimento (totale o parziale) o di ri!Jetto. 



230 

~ 

MATERIE DEI RICORSI 

Esecuzione di spese per costruzioni a carico 
delle Provincie e dei Comuni . . . 

Tributi locali. . . . . 

Sovrimposte comunali 

Altre questioni. . . . 

t!uestioni riguardanti la beneficenza pubblica: 

{ Ricorsi proposti dalle Con­
, gregazioni di carità o da 

Inabili al lavoro < altri Enti locali · · · · 

f Ricorsi proposti dal Mini­
. stero del tesoro . . . . 

· Ricorsi proposti dalle Con­
l gregazioni di carità, da 

~ 
istituzioni di beneficen­
za contro Comuni o con­
tro la Provincia . . . . 

Spese di speda~ Ric?rsi proposti ~a 9omu-
lità (b) . . . . m o.da}la ~roylfi:Cia con-

l 
tro JsbtuziOm d1 benefi-
cenza ........ . 

Ricorsi proposti da <..:o m uni 
contro altri Comuni della 
Provincia, o da Comuni 
contro la Provincia o da 
questa contro quelli . . 

Questioni rigua1•danti la pubblica sicurezza e 
la pubblica igiene: 

Provvedimenti contingibili ed urgenti per ra­
gione di sicurezza pubblica emessi dai Sin­
daci ai termini dell'articolo 151 della legge 
comunale e provinciale . . . . . . . . . . 

Licenze di esercizi pubblici e di agenzie pub-
. bliche ..•.•............. 

(a) Veggasi la nota (a) a pag. precedente. 

Numero dei ricorsi decisi (a) 

Accolti 
in tutto o in parte 

per motivi 

legalità merito 

Respinti 

per motivi 

di l di 
legalità . merito 

di l di 

1---'----
1 

! 

l 
i 

l l 
+--·----------

(b) Si tenga presente che in questo prospetto sono da annotarF:i i ricorsi contro deci· 
JJiiJni emesse dalla Giunta provinciale amministrativa. 
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MATERIA DI.<;I RICORSI 

Numero dei ricorsi decisi {a) 

Accolti 
in tutto o in parte 

per motivi 

Respinti 

per motivi 

------'-- ______________ ,_l•g~itàl m~:,,. di l 
legalità/ 

di 
merito 

Provvedimenti emanati dai Sindaci in ma­
teria di fgiene dell'abitato, ai termini de· 
gli articoli 39, 40 e 41 della legge sulla sa­
nità pubblica . . . . . . . . . . . . . . 

Altre questioni. . 

Questioni riguardanti l'agricoltura ed il com­
mercio: 

Coltivazioni a riso 

Fiere e mercati. . 

Questioni riguardanti i lavori pubblici: 

Co~so~zii per opere stradali nel territorio pro-
VInciale ................ . 

Strade vicinali . 

Consorzii per opere idrauliche a carico dei 
proprietari frontisti . . . . . . . . . 

Gonsorzii volontarii od obbligatori per boni­
fiche di pal_udi e terreni paludosi . . . . . 

Provvedimenti emanati dai Sindaci per con­
travvenzioni alla legge sui lavori pubblici. 

Altre questioni . . . . . . . . . . . . . . . . 

Totale ... 

(a) Veggasi la nota (a) a pagina H9. 



F'iuito di staJIIJ)((I"e addì 20 febbmio HJ03. 


